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MIO  SIGNORE. 


jNT  giorno  pur  mi  vado  confermar!» 
do  nel  mio  proposto  di  non  voler 
dar  fede  nelle  cofe  naturali  ,  fe  non 
a  quello  che  con  gli  occhi  miei  pro¬ 
pri  io  vedo,  e  fe  dall* iterata,  e  rei¬ 
terata  efperienza  non  mi  venga  con¬ 
fermato  ;  imperciocché  Tempre  più 
m’accorgo,  che  difficili  (lima  co  fa  è 
io  Spiare  la  verità  frodata  fovente 
dalla  menzogna,  e  che  molti  Scrittori  tanto  antichi, 
quanto  moderni  fomigliano  a  quelle  pecorelle  ,  delie 
quali  il  noflro  Divino  Poeta: 

Comi  le  pecorelle  efcon  dal  chiù  fa 

jdd  una ,  a  due ,  a  tre  ,  e  lr  altre  Jìanno 
Timidette  atterrando  /’  occhio  ,  e  7  mufo  , 

E  db  che  fa  la  prima ,  e  l' altre  fanno 
Addoffandofi  a  lei  ,  s' ella  s' arre/ìa  , 

Semplici  ,  e  quete  >  e  lo'mperchè  non  fanno  . 

In  cotal  guifa  appunto,  fe  uno  desili  antichi  Sav;  re- 
giltrò  per  vero  ne’  Tuoi  volumi  qualche  racconto,  dalla 
maggior  parte  di  coloro,  che  fon  venuti  dopo,  alla  cie¬ 
ca,  e  fenza  cercar  altro  è  flato  creduto,  è  flato  di  nuo- 
Y°  fcritt0  l’otto  la  buona  fede  di  quel  primo  ,  che  Io 
terme,  e  cosi  alla  giornata  fi  parla,  come  i  pappagalli; 
e  1  le  rivo  no ,  e  fi  leggono ,  e  fi  credono  dal  troppo  cre- 
0  >  inefpem>  volgo  de’  letterati  bugie  folenniffime, 
ed  a  chi  ha  fior  d  ingegno  flomachevoli .  Io  loderò  Tem¬ 
pre,  e  fin  che  avrò  fiato  celebrerò  le  glorie  di  Ferdi¬ 
nando  II.  Granduca  di  Tofcana  unico  mio  Signore,  il 
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quale  fé  tal  volta  per  breve  ora,  depofii  i  più  gravi  af¬ 
fari  del  ooverno,  fi  diporta  tra  le  amenità  delle  filofofiche 
fpeculazioni,  io  fa  non  per  un  vano  ,  ed  ozioi'o  diverti¬ 
mento  ,  ma  bensì  per  ritrovar  delle  cofe  la  mera  verità 
nuda,  pura,  e  fchietta,  che  però  con  reale ,  ed  in  de  fella 
magnificenza  fomminiftra  del  continuo  a  molti  valent’ 
uomini  tutte  quelle  comodità,  che  necellari  e  fono  per  ar¬ 
rivare  ad  un  fine  così  lodevole.  E  le  l’antica  fama  già 
de  H  riffe  tanto  liberale  Al elfandro  in  promuovere  gli  (tu- 
dj  del  luo  Arifiotile,  il  mio  Signore  ,  ficcome  nella  li¬ 
beralità  a  quel  gran  Monarca  non  cede  ,  così  nella  co¬ 
gnizione  delle  cole  ,  e  nella  prudenza  di  gran  lunga  lo 
fi  lafcia  indietro.  E  fe  a  nottri  giorni  non  vivono  gli 
Arido  ti  li ,  fon  però  Tempre  fiati  trattenuti  nella  Tofca- 
ua  Corte  foggetti  ragguardevoli,  ed  infigni,  ed  oggi  in- 
fm  dalla  da  noi  per  così  lungo  fpazio  divifa  Tnghilter- v 
ra  e  da  molte  altre  parti  più  remote  del  mondo  vi 
fon  venuti  uomini  di  alta  fama,  che  con  ifiupore anche 
de’ più  dotti  mofirano  ogni  giorno^  più  d’avere 
Pìen  di  Filofofia  la  lingua  e  7  petto . 

Quindi  è  ,  che  non  potrei  mai  a  baftanza ,  o  Sig.  Lo¬ 
renzo,  fpiegarvi ,  quante  efperienze  in  quella  Corte  do¬ 
po  la’  voftra  partenza  fi  fono  fatte  ,  e  per  mezzo  di 
quelle  a  quante  menzogne  fi  è  cavata  la  mafchera.  Per 
farvi  gola ,  e  per  incitarvi  ad  un  follecito  ritorno  ,  vo¬ 
glio  qui  brevemente  in  parole  femplici  ,  e  fenz’  artifi¬ 
cio  raccontarvi  ,  fecondo  che  alia  memoria  mi  verran¬ 
no ,  alcune  offervazioni ,  che  quelle  fettimane  addietro 
intorno  alle  Vipere  fi  fono  fatte.  E  poiché  delle  Vipere 
fi  ragiona ,  io  per  ifcufa  del  mio  temerario  ardimento 
nell’ imprendere  materia,  nella  quale  tanti ,  e  così  grand* 
uomini  de  prefenti  ,  e  de’  pattati  fecoli  fi  fono  abba¬ 
gliati,  mi  varrò  molto  acconciamente  delle  parole  del 
giovinetto  Alcibiade  nel  Convito:  Io  fono  (  die’  egli  )  nel 
mede  fimo  grado  di  coloro ,  /  quali  fono,  flati  morfl  dalla  Vipe¬ 
ra  .  Dicefi ,  che  quefli  tali  non  vogliano  sfogare  laloropaf - 
[ione  ,  fe  non  con  quelli ,  i  quali  dall  ifieflo  animale,  fono 
flati  parimente  morficati  ;  concio ffiecof ache  fon  sì  acerbi  i  do¬ 
ler)  ^  e  sì  acuti  gli  fpaflmi ,  che  la  ferita  di  .quel  maligno 
dènte  ne  imprime  5  che  ad  ogni  altro  fuori  di  quelli  ,  che 


INTORNO  ALLE  VIPERE*  ?  ^ 

per  prova  imparato  lo  hanno ,  incredibil  fartene  ;  e  t  pravi 
affanni ,  e  le  mifere  Jlrida  per  troppo  teneri  lezj ,  e  puerili 
farebhono  reputati .  Ond 1  io ,  che  da  un  più  acuto  morfo  feri¬ 
to  fono ,  cioè  da  quello  delTamore  della  Filofofia ,  il  quale 
non  men  della  Vipera  miferamente  pugne  ,  particolarmente 
quando  egli  accarna  nei  giovanili  animi  ,  o  di  coloro  ,  i 
quali  interamente  privi  di  feymo  ,  o  infenfati  affatto  non 
fono  ,  trovandomi  da  fola  a  fola  con  efìb  voi ,  non  mi  ver¬ 
gognerò  di  palefarvi  le  grandi  f mante  ^  che  io  ne  meno  ,  e 
come  proccuri  col  bai  fama  della  verità  rifan  arto  ;  beni  fimo 
f apendo ,  quanto  in  fui  vivo ,  e  niente  meno  di  me  ne  fiate 
punto  ancor  voi . 

Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di  Giugno  le  Vi* 
pere  per  compor  la  Triaca  nella  Spezieria  di  S.  A.  S* 
alla  di  cui  prefenza,  e  di  tutti  gli  altri  Sereniflìmi  Prin¬ 
cipi  favellandoli  di  quelli  animali  ,  e  della  gran  parte  , 
che  egli  hanno  nella  compolìzione  di  quel  maravigliofo 
antidoto,  fi  venne  a  dire  del  lor  veleno,  e  di  quel,  eh* 
ei  folle  ,  ed  in  qual  parte  del  lor  corpo  n’  avellerò  la 
miniera . 

Alcuni  difiero,  non  aver  la  Vipera  altro  veleno,  che 
i  proprj  denti ,  i  quali  aderivano  efier  lavorati  d’una  tal 
figura  ^  che  per  V  acutezza  della  punta  ,  o  dei  taglio  de* 
bifeanti  invilìbili  delle  loro  facce  per  avventura  incava¬ 
te ,  o  condottò  con  altro  firano  lavoro ,  ferendo  le  tene¬ 
tele  fibre  ,  e  fottilifiìmi  nervi  ,  da  quelli  ne’  maggiori 
rami  l’ acerbifiìme  punture  ferpendo  ,  quindi  gli  acutifiì- 
mi  dolori,  e  le  mortali  convullioni  derivino .  Altri  agra¬ 
mente  impugnata  quella  opinione  affermarono  ,  non  ef- 
fere  il  dente  nè  per  se  medefimo  ,  nè  per  cagion  della 
figura  velenoso  ,  ma  che  colla  ferita  faceva  firada  al  ve¬ 
leno  ,  che  ftà  nafeofio  in  alcune  guaine  ,  che  coprono  i 
denti  alla  Vipera  ,  da’  Greci  chiamate  ra>v  ofrovTw  %*- 
kmccs  ,  ed  a  quelle  guaine  era  tramandato  dalla  veli¬ 
ca  del  fiele  per  alcuni  fottilifiìmi  canaletti ,  che  da  quel¬ 
la  alle  gengive  li  diramano  }  foggiugnendo  ,  che  il  fiele 
viperino  bevuto  è  un  tofiìco  de’ più  mortiferi,  che  in  ter¬ 
ra  trovar  fi  pollano  .  Da  altri  fu  data  la  colpa  alla  ba¬ 
va  ,  ed  alla  (puma  ,  che  fa  la  Vipera,  quando  quali  ar¬ 
rabbiata  ,  e  tutta  gonfia  per  la  (lizza  s’  avventa  a  mor- 
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dere.  Alcuni  fcherzando  fuggerirono  ,che  forfè,  confor¬ 
me  al  parere  di  moiri  antichi  ,  e  conforme  al  trivial 
proverbio  ,  il  veleno  altrove  non  i flava ,  che  nella  co¬ 
da  ,  o  nell'  ultimo  pungiglione  di  quella ..  Rifero  certi 
Cavalieri  ientendo  queft’ultima  opinione,  ed  uno  di  lo¬ 
ro  loggiunfe ,  che  da  tanta  diverfità  di  pareri  ben  appa¬ 
riva  eflere  flato  troppo  ardito  quell’antico  Filofofo,che 
fi  era  dato  ad  intendere  di  faper  tutte  lecofe,  e  mode- 
fio  quell’alno,  che  di  tutte  era  dubbiofo ,  e  per  farfov- 
venire  il  nome  d’ambedue  ditte  col  Petrarca: 

Ifid ’  Ippia  il  vecchiarei ,  che  già  fu  ofo 
Dir  io  fi  tutto ,  e  poi  di  nulla  certo , 

Ma  d' ogni  cofa  Archefilao  dubbiofo . 

Stavafi  così  tenzonando  ,  quando  S.  A.  Sereni fs.  co¬ 
mandò  ,  che  per  ritrovare  quella  verità  ogni  efperienza 
fi  facette  ,  che  più  a  ciafcheduno  per  riprova  di  fua  o- 
pinione  fotte  piaciuta  di  fare  .  E  perchè  la  maggior 
parte  pareva  ,  che  aderitte  a  credere  nel  fiele  annidarli 
il  mortai  veleno,  dal  fiele  fu  determinato  di  comincia¬ 
re,  e  tanto  più,  che  un  uomo  dottittìmo,  e  molto  pra¬ 
tico  nella  lettura  degli  antichi  ,  e  de’  moderni  Autori 
fcommetto  avrebbe  tutto  il  fuo  ,  che  ogni  minima  goc¬ 
ciola  di  fiel  di  Vipera  bevuta  ammazzato  avrebbe  un 
nomo  de’  più  robutti  ,  e  qual  fi  fa  beftia  più  feroce  ; 
foggiugnendo ,  che  oggi  mai  quella  era  una  cofa  pattata 
in  giudicato  ,  che  ìnl'egnata  a’  Medici  Favea  Galeno  , 
che  Plinio  V  avea  detto  a  lettere  di  fcatola  ,  che  Avi¬ 
cenna  fu  d’opinione,  che  poco  giovattero  i  medicamen¬ 
ti  a  coloro,  che’l  fiel  della  Vipera  bevuto  aveano ,  che 
Rafìs  avea  tenuto  ,  che  non  valette  alcun  fenno  ,  nè 
medicinale  provvedimento  ,  ma  che  vi  fotte  necettario 
1’  ajuto  divino  ^  che  Alì  Abate  affermò  ,  che  quafi  nef- 
fun  riparo  far  fi  poteva  a  quello  veleno  infernale  ;  che 
Albucafis  ancora  fi  fu  di  quello  parere,  e  conAlbucafis, 
e  con  tutti  i  fopraccitati  Autori  lo  hanno  riferito  mo¬ 
dernamente  Guglielmo  da  Piacenza  ,  Santi  Arduino  ,  il 
Cardinal  di  S.Pancrazio ,  Bertuccio  Bolognefe,  ilCefal- 
pino ,  Baldo  Angelo  Abati ,  il  Cardano ,  Giulio  Celare 
Claudino ,  Guglielmo  Pilone,  e  tanti ,  e  tanti  altri,  de’ 
quali  onorata  nominanza  riiuona  nelle  bocche  de’ Medi- 
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ci  ,  e  che  ufeiti  dalla  volgare  fchiera  degnamente  potè* 
rono 

Seder  tra  Filo/ofiea  Famiglia. 

E  fe  bene  Giovati  Battila  Odierna  in  una  fua  curiofifli- 
ma  lettera  al  dotti  (Timo  Marc’  Aurelio  Severino  fcritto 
avea ,  di  aver  dato  a  mangiare  ad  un  gatto  un  bocconci¬ 
no  di  pane  intinto  nelfiel  della  Vipera  lenza  vederli  effet¬ 
to  di  veleno,  con  tutto  ciò  quella  fola  efperienza  non  era 
abile  ad  atterrare  l1  opinione  di  tanti  Dottori  ma  {licci',  e 
principali;  oltre  che  il  vederli  giornalmente,  che  i  gatti 
trefeano  con  le  lucertole,  co’ ramarri ,  e  co’ ferpi  ,  e  fe 
gli  trangugiano,  ancorché  Alberto  Magno  con  magiflre- 
vole  iniègnamento  lo  neghi,  potrebbe  forfè  pervadere* 
che  il  gatto  non  fu  animale  proporzionato  per  fare  una 
cotale  efperienza  ficcome  proporzionato  non  fu  ancora 
quel  pollo,  acuì  il  fuddetto  Severino  fece  inghiottire  un 
tiele,  perchè  da’ polli  comunemente  rimangiano  le  lucer¬ 
tole,  le  ferpi,  i  ragnateli,  ed  altri  animali  veleno!!  # 

Se  ne  ftava  in  quello  mentre  adafcoltarecolà  in  un  can¬ 
to  Jacopo  Sozzi  cacciatore  di  Vipere,  uomo  da  effer  pa*. 
ragonato  con  gli  antichi  Marfi,  e  con  gli  antichi  Pfilli, 
pd  appena  dal  rìdere  potendoli  contenere  fogghignando  pre- 
fe  un  fiel  di  Vipera,  e  (temperatolo  in  un  mezzo  bicchier 
d’  acqua  frefea,  giù  per  la  gola  fe  logittò  con  volto  in¬ 
trepido,  e  diede  a  divedere  quanto  ingannati  fi  folfero  i 
fuddetti  Autori,  e  fiofferfe  di  bere  tutta  quella  quantità 
di  fiele  ,  che  più  folle  aggradito  .  Ma  perchè  crederono 
alcuni,  che  il  buon  Jacopo  ciurmato  prima  fi  foffe ,  an¬ 
corché  francamente  lo  negalfe,  o  con  Mitridato,  o  con 
Triaca  ,  o  con  altro  alelfifarmaco ,  fu  (limato  opportuno 
farne  altre  prove:  che  perciò  a  due  piccion  grolfi  fu  fatto 
ingoiare  un  fiele  per  ciafcheduno  fenza  nocumento  ,  e 
che  maggior  cola  è,  e  quali  non  credibile,  un  cane,  a 
cui  una  mezz’  oncia  di  fiele  fi  diede  perforza  a  bere,  non 
ebbe  unminimo  accidente,  e  lano ,  erteoliofo  infino  ai 
giorno  d’oggi  èvHfuto,  e  fe  altro  mal  ron  l’ammazza, 
camperà  eternamente .  A’  galletti  ancora  fi  è  dato  buona 
quantità  di  fiele ,  ed  io  due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  pa¬ 
vone,  e  di  un  gallo  d’india,  e  quattro  interiora  fenza 
levarne  il  fiele  ho  fatte  mangiare  ad  un  gatto,  il  quale  vi 
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fo  <3Ì cTie  ghiottamente  fé  ne  leccò  le  labbra,  Tn  altri 
animali  ne  ho  fatta  più  volte  efperienza,  ma  però  Tempre 
•di  diverfa  Tpezie,  perché,  come  Voi  ben  Capete,  vi  Tono 
molte  cofe,  le  quali  aduna  lorta  d’animali  Tervon  di  ci¬ 
bo  ,  che  ad  un’altra  Tpezie  producono  effetti  di  veleno ,  o, 
altri  accidenti  ftravaganti ,  e  nojofi.  E  per  tacervi  della 
Cicuta  mangiata  dagli  (forni,  e  dell’ Elleboro  dalle  qua-, 
glie,e  dalie  capre,  dirovvi ,  che  pochi  giorni  fa  abbiamo 
olfervato ,  che  un  mezzo  grano  d’  odia  unta  con  olio  di  ri¬ 
cino  ha  fatto  ad  un  uomiciattolo  vomiti,  andate  di  cor¬ 
po,  e  fuperpurgazioni  angoTciofe,  e  terribili;  e  pure  Tei 
gocciole  del  medefimo  olio  me(fe  ingoia  ad  un  galletto, 
non  Toio  non  l’ hanno  ammazzato ,  ma  non  gli  han  fatto  un 
minimo  faflidio ,  nè  data  naufea,  nè  moffo  il  corpo. 

Da  quefle  offervazioni  più  volte  fatte ,  toccato  con  ma¬ 
no,  che  il  fiele  di  Vipera  ricevuto  dentro  per  bocca  non 
ammazza,  fi  fece  patteggio  a  co  afide  rare ,  Te  fiillato  nel¬ 
le  ferite,  leattofiicaffe  ;  e  dopo  molte efperienze  in  molti 
galletti  ,  e  piccioni ,  e  da  me  privatamente  in  un  coni¬ 
glio,  in  un  agnello,  ed  in  una  lepre,  fu  conofciuto  ,  che 
non  aveapofianza  di  far  loro  alcun  male,  ficcome  non  ha 
virtù  di  fare  alcun  bene,  nè  di  portar  giovamento  pofio  fui 
morfi  della  Vipera  ,  che  che  in  contrario  fi  dica  Baldo 
Angelo  Abati  nel  capitolo  quinto,  e  nel  fettimo,  e  lo 
Scrodero  nella  Tua  Farmacopea. 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine ,  in  cui  fi  tlen  ripo- 
fli  i  Tuoi  denti  la  Vipera,  {lagna  un  cert’ umore  di  colo¬ 
re,  e  di  Tapore  Tomigliantifiìmo  all’olio  delle  mandorle 
dolci,  e  quello  è  creduto,  come  di  Topra  ho  Tcritto,  effer 
a  quelle  tramandato  per  alcuni  Tottìlifiimi  canaletti  dalla 
vei’cica  del  fiele.  Cola  certa  è,  e  da  me  molte  vòlte  o(Ter- 
vata ,  che  quando  la  Vipera  Tguaina  i  denti ,  e  s’avventa 
a  mordere ,  viene  aichizzar  per  necefiìtà  Tu  la  ferita  que¬ 
llo  giallo  liquore,  non  già  perchè  fi  rompano  le  guaine, 
come  è  (lato  creduto  dal  Mercuriale ,  dalGrevino,  e  da 
altri,  che  inventarono  certe  vefciche  non  mai  vedute  fiot¬ 
to  la  lingua ,  ma  perchè  in  Te  medefime  le  guaine  fi  ri¬ 
piegano,  e  fi  raggrinzano ,  come  fa  il  mantice  nel  man¬ 
dar  fuora  il  fiato ,  o  come  raggrinza  le  labbra  il  cane  , 
quando  digrigna  i  denti ,  e  vuol  mordere  • 


Fu 
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Fu  propofto ,  fé  quello  liquore  prefo  per  bocca  potette 
ammazzare ,  e  fu  da  alcuni  collantemente  affermato  }  ma 
•colla  medefima  coftanza  da  altri  negato  ,  ed  il  fuddecto 
Jacopo  Viperaio  fi  efibì  a  berne  una  cucchiaiata  intiera, 
e  de  fatto  fu  veduto  faporitamente  più,  e  più  volte  lam¬ 
birne. 

Se  tu  fé' or  Lettore  a  creder  lento 

Ciò  ,  eh'  io  dirò ,  non  farà  maraviglia  i 
Che  ’tOy  che'l  vidi  appena  il  mi  confento . 

Prefe  Jacopo  una  Vipera  delle  piìi  grolle  ,  delle  pia 
bizzarre  ,  e  delle  più  adirofe  ,  e  fece  a  lei  fchizzare  iti 
un  mezzo  bicchier  di  vino  non  folo  tutto  1  liquore ,  che 
nelle  guaine  avea,  ma  ancora  tutta  la  fpuma ,  erutta  la 
bava ,  che  quello  i'erpentello  agitato ,  percoffo ,  premuto, 
irritato  potè  rigettare  ,  e  fi  bevve  quel  vino  ,  come  le 
folle  (lato  tanto  giulebbo  periato.  Ed  il  leguente  giorno, 
con  tre  Vipere  attorcigliate  infieme  ,  fece  di  nuovo  il 
medefimo  giuoco  ,  lenza  una  paura  ai  mondo  ,  ed  avea 
ben  ragione  di  non  temere ,  perchè 

Temer  fi  dee  fole  quelle  cofe , 

Ch'hanno  potenza  di  far  altrui  male , 

Dell'  altre  nò ,  che  non  fon  paurofe . 

Il  perchè  anch’io  quattro  capi  di  Vipera  femivivi  ,  e 
di  l'angue  grondanti  ,  e  lordi ,  tuffai  in  una  tazza  d  ac¬ 
qua  ,  e  con  una  lancetta  trinciai  tutti  i  mollami  del  pa¬ 
lato  ,  e  delle  ganafee ,  e  fcaturir  ne  feci  quanto  più  d’  u- 
midità  v’  era  ,  a  fegno  tale  ,  che  1’  acqua  ne  divenne 
fpumofa,  torbida,  eichifa;  e  pofeia  quali  tutta  coll’ im¬ 
buto  la  cacciai  nello  ffomaco  d’ un  capretto,  e  quei  refi- 
duo,  che  n’avanzò,  fi  fu  la  bevanda  di  un’  anitra  alfe- 
tata,  e  quello,  e  quella  non  hanno  mai  dato  contrafie- 
gno  di  veleno . 

Non  farà  dunque  temerità  il  dire,  che  s’ingannarono 
Alberto  Magno,  l’ eruditilfimo  Mercuriale  ,  il  fottiliffi* 
mo  Capo  dì  Vacca,  ed  il  celeberrimo  Zacuto,  dicendo, 
che  il  vino,  incoi  iìa affogata  una  Vipera,  è  tempre  pel- 
fimo  veleno,  e  mortale,  e  che  prima  di  colloro  inganna¬ 
to  fi  eraAezio,  e  prima  di  Aezio  Diofcoride,  afferm  n- 
dolo  non  folo  di  quel  vino ,  in  cui  lien  morte  le  Vipere, 
ma  ancora  di  quello,  nel  quale  quelle  beffiuole abbiano 

tuffa- 
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tuffato  il  capo  per  bere.  Ma  io  non  le  veggo  così  ghiotte 

dlr?r  °-?rezIO!]f5mo  H<*uore>  come  le  fanno  AriitotUe, 
e  Dio  icori  de  ;  ne  fo,  che  orcioietti  divino  nafcoftifrale 

lt**L  fienr°  t*?P0k  propòrtionatiffime  per  pigliarle  :  con- 
ciomecolache  avendone  io  tenute  alcune  cìotolette  piene 
dentro  alle  cade,  dove  effe  (lavano,  non  folo  non  mi  fon 
mai  abbattuto  a  vederne  loro  lambire  una  gocciola,  ma 
ne  meno  mi  fono  accòrto  ,  che  quando  io  non  vi  era  pre- 
fente,  ne  beveffero ,  effendo  che  in  procedo  di  molto, 
e  molto  tempo  non  l’ho  mai  veduto  fcemare ,  fe  non  quei 
tanto  ,  che  la  caldidìma  aria  ambiente  ne  avea  potuto 
tacciare.  E  quello  mi  fa  incontrai  molte  difficoltà  nel 
creder ,  che  fìa  vera  la  Storia  raccontata  da  Galeno  nel 
libro  undeamo  delle  virtù  de’ medicamenti  femplici,che 
effendo  dato  portato  un  orciuolo  di  vino  a  certi  mietilo- 
ri>  e  po  faro  lo  nel  campo  non  molto  da  quegli  lontano , 
quando  vollero  mefcerlo  nelle  tazze  per  berlo,  fi  avvi! 
riero,  che  v  era  entrata  dentro  una  Vipera,  ed  affogata¬ 
vi  5  imperciocché  ,  dico  io,  a  voler,  che  quella  Vipera 
poteiie  entrare  in  quell  orciuolo,  neceffario  era,chefof- 
ie  aperto  ,  e  fe  aperto  ,  con  quella  mededma  facilità, 
con  che  vi  entrò,  con  la  mededma  ufci re  ne  avrebbe  po¬ 
tuto,  in  que  a  guifa  appunto,  che  ho  veduto  fcappar  le 
Vipere  piu  volte  da’daichi  di  lunghi flTmio  collo ,  e  pieni, 
e  mezzi  di  vino  ,  ne’ quali  rinchiude  io  le  avea  :  che  fe 
pure  i  o  e  dato  il  cafo,  che  quella  Vipera  non  avede 
mai  trovata  la  drada  per  poterne  ufeire  ,  non  per  tanto 
ne  fegue,  che  ella  vi  do vede  così  rodo  affogare ,  perchè 
le  Vipere  galleggiano  qualche  tempo  fu  tutti  i  liquori, 
meice  di  una  certa  velcica  piena  d’aria  ,  che  hanno  in 
corpo, non  molto  didimi  le  da  quella  de’ Pefci .  Nèeiova 
il  replicare,  che  il  vaporofo  odore  del  vino  può  in  un 
momento  imbracarle  ,  e  foffocarle  ,  perchè  avena* io 
e  ,.e  1Pere  in  vad  di  vetro  pieni  di  generoddimo 
V1j?  i”  Chianti,  e  di  altro  vino  fuinodffimo  di  Napoli, 
e  di  Sicilia,  ho  tempre  offervato ,  che  vive  fi  fon  man¬ 
tenute  a  galla  lo  fpazio  di  sei  ore  in  circa  ,  e  quando 
per  forza  le  ho  tenute  tutte  coperte  dai  vino,  colà  lotto 
ancoia  h  icn  mantenute  un’  ora  ,  e  mezza  lenza  rro  i- 
re,  ed  alia  per  fine  edendovi  morte  ,  ed  avendo  molti 

gior- 
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giorni  lafciatevele  (lare,  ben  ferrata  la  Aretta  bocci  de* 
vafi,  mi  son  chiarito  ,  non  efler  vero  quello  ,  che  rac¬ 
contava  Paolo  Emilio  Ferrallo ,  che  cotali  vali  fi  fpez- 
tino  per  lo  foverchio  calore  delle  carni  viperine  là  den¬ 
tro  macerate;  e  per  confeguenza  debole *  e  cadente  fon¬ 
damento  è  quello  (ancorché  meflo  in  confideraziorìe  dal 
Severino  )  per  determinare,  che  fieno  di  temperamento 
caldo  quelli  ferpentelii  ;  de’quali  puranche  vo  dirvi,  che 
piti  lungo  tempo  mantengonfi  vivi  full’acqua  >  che  fopra’l 
vino  ,  eflendo  i  più  sopra  l’acqua  arrivati  al  terzo  giorno, 
e  tenuti  fott’acqua  i  più  son  campati  lo  fpazio  di  dodici 
ore  in  circa, dopo ’1  qual  teirlpó  eflendo  morti,  ed  aper¬ 
ti  i  loro  cadaveri,  e  confiderato  il  cuore,  ho  ritrovato 
sempre  tutte  due  le  auricule  diventate  molto  più  gran¬ 
di  del  cuore  medefimo  ,  avvegnadiochè  nello  flato  na¬ 
turale  fieno  piccoliflime,ed  a  tal  fegno,  che  alcuni  non 
ben  aguzzando  gli  occhi  al  vero  hanno  detto  ,  il  cuore 
viperino  avere  una  sola  auricola* 

Ma  tralafcìata  quella  digreflione  ,  torno  a  feri  ve?  di 
quel  liquor  giallo, che  trovali  nelle  guaine ,  che  coprono 
i  denti ,  il  quale  prefo  per  bócca  ,  non  eflendo  nè  agli 
uomini ,  nè  alle  beflie  mortifero ,  fi  andb  facendo  riflef- 
fione,  se  per  fortuna  meflo  su  le  ferite, folle  cagione  di 
morte.  Ed  in  verità,  che  incapo  alle  tre,  o  allequattr’ 
ore  morirono  tutti  i  galletti  ,  e  tutti  i  piccioni,  su  le 
ferite  de’quali  fu  pollo  ;  e  tanto  ammazza  il  liquor  delle 
Vipere  vive,  quanto  quello,  che  è  cavato  dal  palato  , 
e  dalle  guaine  delle  Vìpere  morte  ,  e  morte  anche  di 
due,  o  di  tre  giorni ,  avendone  io  fatte  in  diverfi  animali 
più  di  cento  efperienze,  le  quali  tutte  mi  fanno  crede¬ 
re,  che  Cleopatra  allor  che  volle  morire,  non  fi  facefle 
mica  mordere  da  un  Afpido  ,  come  riferifeono  alcuni 
Storici,  ma  bensì,  che  ella  con  maniera  più  fpeditiva  , 
più  fìcura ,  e  piùfegreta,  dopo  cflerfi  da  semedefima  fe¬ 
rito,  o  morficato  un  braccio ,  Aillafle  su  la  ferita, come 
racconta  l’Autore  del  Libro  della  Triaca  a  Pifone  ,  un 
veleno,  che  fpremuto  dali’Afpido  in  un  boflòletro  con- 
fervava  a  tal  fine  preparato  ;  ovvero ,  fecondo  che  rife- 
rifee  Dione,  che  ella  fi  ferilTe  il  braccio  con  un  ago  in¬ 
fetto  di  veleno,  che  portar  soleva  per  ornamento  del  cri- 
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ne;  ed  era  quel  veleno  di  sì  fatta  natura,  che  non  face¬ 
va  nocumento  alcuno,  fe  non  quando  pungendo  toccava 
il  langue  *  E  mi  confermo  in  quello  parere,  perchè  fe 
bene  dicono  ,  1’  Afpido  effer  molto  più  velenofo  delia 
Vipera,  il  che  per  ora  voglio  concedere  ,  nulladimeno 

C  j-  v?  ^  i  a  ra?za  ^  ferpi  ,  che  fecondo  la  fenten- 
za  di  Nicandro  ,  d  Eliano  ,  e  di  altri  ,  hanno  i  denti 
caruni  coperti  dalle  guaine  ,  nelle  quali  confervano  il 
veleno  ,  e  quel  veleno  fchìzza  tutto  fuora  ,  se  non  al 
pnmo,  alméno  al  fecondo  morfo,  sì  che  il  terzo  ed  il 
quarto  (  e  piu  vòlte  P  ho  fperimentato  )  non  è  veleno- 
io,  e  per  quefta  cagione  i Cerretani,  e  i  Cantambanchi 
lenza  pencolo  fi  fanno  mordere  dalle  Vipere,  onde  non 
potè  Cleopatra  con  un  folo  Afpido  far  morire  Nae.ra,e 
Carmione  sue  Damigelle  ,  e  pofcia  ammazzar  se  mede- 
lima,  e  tanto  piu,  che  fpeffo  quello  animaletto  nel  pri- 
mo  morto  fi  rompe  i  denti  .  Aggiungali  ,  che  dopo  ia 

r^?lt|C  r  ^  eoPatra  norl  fi  trovò  in  quella  danza  il  mi- 
ciaial  lerpente  ,  ed  ognun  sa  il  naturale  aborrimento 
che  hanno  le  donne  tutte  a  vedere  ,  non  che  a  maneg- 

j’  a1*  e  *Jon  importa  niente  ,  che  nel  trionfo 

d  Augulro  {offe  veduta  in  Roma  f  immagine  dì  Cleopatra 
con  un  A lpi do  in  mano  in  atto  di  ferirle  il  braccio  , 
perchè  ciò  fi  fu  uno  icherzo  dello  Scultore  ,  o  del  Pit¬ 
tore  ,  il  quale  in  altro  modo  più  evidente  non  poteva 
rool  rare  al  popolo,  qual  maniera  di  morte  quella  Rei¬ 
na  li  era  eletta  per  fuggire  la  fehiavitudine  del  vincito¬ 
re  Auguro  .  Licenze  non  dilTìmi li  fi  pigliano  bene  fpef- 
so  1  moderni  Pittori  ,  e  fra  1’  altre  in  quello  propofito 
Pier  Vettori  gli  biafima  ,  perchè  dipingono  Cleopatra 
moria  dall  Alpido  nelle  mammelle  ,  narrando  Plutarco, 
Properzio  ,  Paolo  Orofio  ,  e  Paolo  Diacono  ,  che  non 
nel  petto  ,  ma  nel  braccio  ella  morder  fi  fece.  E  quella 
licenza  pittorefca  non  è  loia  de’  moderni ,  ma  ancora  gli 
antichi  i  uiarono ,  conciofifiecoiachè  trovali  una  gemma 
preflo  al  Gorleo  ,  nella  quale  Colpita  fi  vede  Cleopatra 
punta  dall  Afpido  nella  mammella.  E  fe  ben  Pier  Vet- 
tori  yien  npreio  di  quella  sua  critica  da  Baldo  Ariselo 
Abati  affermante  ,  cHe  è  pili  verrinile  ,  che  fi  facefie 
pugnei  nei  petto  3  come  parte  piu  vicina  al  cuore ,  con 

'  tutto 
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tutto  ciò  dottamente  è  fiato  difefo  il  Vettori  da  Gafpa- 
ro  Ofmanno  Filologo  ,  e  Medico  dottiamo  der  nofiri  tem¬ 
pi  nel  libro  primo  delle  varie  lezioni. 

Ma  ritornando  al  no  (irò  prono  fi  to  ,  meco  molto  mi  ma¬ 
raviglio  ,  che  il  favi®  ed  ottimo  vecchio  Marco  Aurelio 
Severino  verfatiflimo  nelk  cognizione  delle  Vipere, ed e- 
fperi  mentati  (fimo  dica  indubitatamente  ,  che  quel  liquor 
giallo  trillato  Tuie  ferite  non  F  avveleni,  perfuafo  da  due 
l'ole  elperienze,  una  lu  la  creda  di  un  gallo,  e  F altra 
fu  la  mano  punta  di  un  fuo  famiglio,  perchè  confettar  bk 
fogna,  che  nel  tentar  F  efperienze 
•  Meramente  pià  volte  appajon  cofe , 

Che  danno  a  dubitar  falsa  materia 
Per  h  vere  cagion ,  ehe  fon  nafeofe  « 

E  foventi  volte  accade,  che  quefie  vere  cagioni  per  al¬ 
cuni  impedimenti  ignoti  ,  o  non  ©(fervati  non  poffano 
dimodrare  i  loro  effetti  \  e  poffo  affermarvi ,  eflermi  in¬ 
tervenuto  ,  che  pecore ,  cani  ,  gatti  fatti  rabbiolamente 
morder  dalle  Vipere  ,  pochi  giorni  avanti  in  campagna 
fui  più  fìtto  meriggio  prefe ,  non  fi  fono  morti,  e  per  lo 
contrario  fi  morì  un  polladro  morficato  da  una  Vipera, 
alla  quale  io  aveva  tagliata  la  punta  de’  denti  ,  e  fatto 
a  bollo  fludio  fchizzar  fuora  delle  guaine  quel  mal  liquo¬ 
re,  che  vi  da  nalcodo  ;  e  di  quei  tanti  galletti,  e  pic¬ 
cioni,  fu  le  ferite  de’  quali  quel  veleno  fu  mefifo  ,  ne 
campò  una  volta  uno  ,  e  campò  forfè  ,  perchè  quando 
con  la  punta  fottilififima  d*  un  temperino  io  lo  ferii  , 
percofli  una  vena  grandetta,  dalla  quale  in  abbondanza 
fpicciando  il  fangue,  potè  per  avventura  far  sì  ,  che  il 
veleno  non  penetrafle  più  addentro  ,  anzi  con  lo  fgor- 
gar  del  fangue  ,  che  tanto  ,  quanto  durò  qualche  ora 
dopo  ad  ulcire  ,  fu  il  tofeo  fuor  del  corpo  cacciato  .  E 
di  qui  io  raccolgo ,  quanto  poda  giovare  a  quelli  ,  che 
sono  dati  morficati  dalle  Vipere  lo  icarifìcare  ,  fecondo 
lo  ’nfegnamento  degli  antichi  ,  il  luogo  ,  eh*  è  dato 
imo  rio ,  per  farne  venire  il  fangue  ,  o  applicarvi  fopra 
una  coppetta  ,  o  attaccarvi  una  ,  o  due  mignatre  bea 
purgate,  o  vero  far  fucciare  da  un  uomo  la  ferita  .  Ed 
offervate ,  Signor  Lorenzo,  che  Avicenna  avvertì  ,  che 
colui ,  che  luccia  tali  ferite  ,  no»  abbia  i  denti  guadi  , 

e  tar- 
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e  tarlati,  e  prima  cP Avicenna  più  giudiziofamente Cor¬ 
nelio  Celfo  ,  ed  Aezio  ammonirono  (  ancorché  il  Severi¬ 
no  ingannandoli  giudichi  frivola  quella  cautela)  che  non 
abbia  ulcere  ,  o  piaghe  nella  bocca  ,  perchè  toccandole 
il  Cucciato  veleno,  potrebbe  elfer  cagione  di  morte,  che 
per  altro  ,  ancorché  nello  doma-co  andafie  nè  alla  Ca¬ 
rità,  nè  alia  vita  iar^bbe  di  pregiudizio  *,  e  quefta  non 
è  mica  dortnna  nuova,  ma  bene  antica  ,  e  dal  fuddetto 
Cornelio  Cello  infegnataci  dicendo  :  Narri  venenum  fer - 
pent’tSy  ut  qu&dana  eti am  venatoria  venerici  ,  quibus  Galli 
predirne  utuntur ,  non  guflu ,  fed  invulnere  nocent .  E  do¬ 
po  di  CelCo  ce  lo  avvertirono  ancora  Galeno  nel  terzo 
libro  de’ temperamenti ,  e  l’Autore  della  Triaca  a  Pilo¬ 
ne  nel  decimo  capitolo  ;  ma  più  gentilmente  di  tutti  Lu¬ 
cano  allor  che  defcrifle  Catone  conducente  il  Romano 
eiercitQ  per  le  Colitudini  arenofe  della  Libia  : 

Jam  fptlfior  ignis , 

Rt  plaga ,  quam  nullam  fuper  't  mortalibus  ultra 
jL  medio  fecere  die  ,  calcatura  &  unda 
Rarior  ;  inventus  mediis  fons  unus  aren'ts 
Largu$  aquce  ;  fed  quem  ferpentum  turba  tenebat 
Vix  capiente  loco;  flabant  in  margine  feccie 
jlfpides ,  in  mediis  fitiebant  dipfades  undis . 

J)uttor  ut  afpexit  perituvos  ,  fonte  relitto , 

.Allcquitur  :  vana  fpecie  conterrite  lethi 
Ne  dubita  miles  tutos  haurire  liquores  ; 

Noxia  ferpentum  efl  admixto  fanguine  peflis: 

Morfu  virus  habent ,  O'  fatum  dente  minantur  : 

Rocula  morte  carent  :  d'txfit  ;  dubiumque  venenum 
Haufit . 

Per  confermazione  di  quello  vero,  quando  non  vi  ba¬ 
ratterò  tutte  le  fopraddette  ripiove,  edautorità,  Ceppia¬ 
te  ,  che  diverfe  perfone  fi  Con  cotti,  e  mangiati  allegra¬ 
mente  tutti  quanti  que’  buoni  pollallri  ,  e  piccioni  ,  e 
tutti  gli  altri  animali,  che  le  Vipere  aveano  morii  ,  che 
che  fi  dica  il  Mattioio  ,  non  poterli  ciò  fare  lenza  ma* 
nifefto  pericolo  di  veleno  ;  e  per  tor  via  ogni  dubbio  , 
ed  ogni  fcupolo ,  de’  crudi  ancora,  e  allora  allora  dalle 
Vipere  ammazzati  ,  ne  ho  fatti  mangiare  ad  un  cane  , 
ad  una  civetta  ,  e  ad  uno  di  quegli  uccelli  di  rapina  , 
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che  Cheppì  fogliamo  chiamare  .  Si  è  parimente  efperi- 
incorato  ,  che  le  lpaventofe  ,  orribili,  e  micidiali  frecce 
del  Bantan.,  ferendo,  conducono  inbrev’ora  a  morte; ma 
bévuto  il  vino,  o altro  liquore,  in  cui  per  molti  giorni 
fieno  Hate  inful'e  ,  non  apporta  una  minima  alterazione 
alla  fanità  .  Leggefi  nel  iopraccitato  libro  delia  Triaca 
a  Pilone,  che  i  Dalmati,  ed  i Saci  avvelenavano  i  dar¬ 
di  fregandovi  (òpra  V  Elenio  ,  e  con  quelli  anche  leg¬ 
giermente  piagando,  purché  toccafiero  il  iangue  ,  uccide¬ 
vano  ,  avvegnaché  1’  Elenio  a  mangiarlo  fofle  loro  un 
cibo  innocentiffimo  ,  ed  i  Cervi  ,  e  1’  altre  fiere  uccile 
con  quei  dardi  fi  mangìafiero  per  tutti  ficuramente. 

Come  dunque  ,  le  il  veleno  delle  Vipere  a  gufiarlo 
non  iolo  non  è  mortale,  ma  nè  meno  inverun  modo  no- 
cevole  ,  come  ,  dico  ,  potrà  elfer  mai  vera  la  fioria  del 
M -ittiolo,  o  queli’altra  d’Amato  Lufitano,  che  due  gio¬ 
rni  feriti  dalla  Vipera  fi  morifiero  ,  perchè  da  fe  me- 
defìmi  lucciati  s  erano  il  luogo  morficato?Io  per  mepen- 
io ,  che  piu  probabile  fia  il  dire,  che  coloro  morilfero, 
non  perchè  fucciata  fi  aveflfero  la  ferita,  ma  bensì,  per¬ 
che  dalla  Vipera  erano  fiati  morii  ,  o  non  aveano  col 
fucciare  cavata  tutta  la  velenofità  ,  o  avendo  qualche 
piaga  in  bocca  ,  gliele  comunicarono  ,  o  finalmente  per 
non  aver  avuto  il  comodo  di  fare  gli  altri  neceflarj  me¬ 
dicamenti  interni,  come  neltemoo,  che  fu  Edile  Pompeo 
Rufo  avvenne  in  Roma  ad  un  Ciurmatore,  il  quale  nei 
mezzo  della  piazza  elfendofi  fatto  mordere  un  braccio  da 
un  Alpido  ,  fe  bene  fi  fucciò  la  mqrficatura  ,  con  tutto 
ciò  in  capo  adue  giorni  refiò  privo  di  vita  j  laqual  co- 
fargli  avvenne  ,  per  tefiimonio  di  Ebano  ,  per  elfergli 
da  luoi  emuli  fiata  tolta,  o  verfata  una  cert’ acqua  me¬ 
dicinale  ,  che  egli  fi  era  preparata  innanzi  per  bertela  , 
e  non  per  rifciacquarfene  la  bocca;  perchè  in  mancanza 
della  dett  acqua,  potea  inunhifogno  lavartela  o  con  vi¬ 
no  ,  o  con  acqua  attinta  dalla  più  vicina  fontana  .  Ed 
ancorché  dica  Ebano,  che  a  quel  tale,  avanti  che  ipiraf- 
*ev>  Sl1  marcirono  e  le  gengive  ,  e  la  bocca  ,  con  tutto 
ciò  quello  non  è  argumento  (ufficiente  per  provare,  che 
folle  effetto »  del  fucciamento,  perchè  Diofcoride,  Attua¬ 
rio  ,  ed  il  Celalpino  infegnano ,  che  a  coloro ,  che  fon 

dalla 
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dalla  Vipera  feriti  ,  oltre  agli  altri  accidenti  vieti  an¬ 
che  male  nelle  gengive  ,  ed  efala  ,  come  dice  1  Aldro- 
vando,  fiato  grave,  e  puzzolente  dalla  lor  bocca,  e  per 
detto  d’  Avicenna  ,  enfiano  loro  *le  labbra  ;  il  che  non 
f., crede  com’  ho  per  efperienza  veduto  infinite  volte ,  a  co- 
loro ,  che  °lambiicono ,  e  caccianfi  gii.  per  la  gola  il  ve. 
leno  della  Vipera  .  Anzi  un  cane  ,  al  quale  feci  intac¬ 
car  il  morfo  nella  punta  del  naio ,  tanto  le  la  forbì  col- 
la  lingua,  che  campò  da  morte,  nè  in  lu  la  lingua,  ne 
in  fu  le  gengive  ebbe  male  alcuno  :  e  anticamente  vi 
erano  uomini,  che  prezzolati  facevano  il  me  (he  re  di  Cuc¬ 
ciare  le  attoscate  morfure  .  Ed  in  quello  propoiito  mi 
fowiene  delia  bella  carità  peloia  d’ Auguilo  ,  il  quale  , 
rome  fi  legge  in  Svetonio,  ed  in  Paolo  Oroho,  poiché 
fu  morta  Cleopatra ,  comandò  ,  che  da’  Marfi  ,  e  dagli 
Pfilii  lucci ata  le  fofie  la  feritale  quefia  ìnfingevoie  pie¬ 
tà  la  trovo  fovente  in  que’ tempi  ufata  ne’ cominciamen- 
ti  de’  grandi  Imperi  ;  onde  non  molti  anni  avanti  fu  le 

fpiaggie  di  Alettandria  . 

Cefare  poi  che  7  tradìtor  d?  Egitto 
Gli  fece  7  don  dell ’  onorata  tejla  , 

Celando  1'  allegrezza  manifejla ,  ^ 

Fianfe  per  gli  occhi  fuor ,  ficcom  è  Jcritto  . 

Catone  ancora  in  Affrica  ,  e  lo  riferifce  Plutarco  , 
manteneva  nel  fuo  efercito  molti  Pfilli  ,  acciocché  medi¬ 
car  poteffero  le  ferite  ferpentine  coi  lucciarne  fuora  il 
veleno  -,  e  non  vi  perfuadete,  che  gii  Pfilli,  i  Marfi,  e 
rii  Ofiogeni  di  que’  tempi  aveffero  più  particolare  ,  e 
propria  virtù  di  quella,  che  fi  abbia  ogni  uomo  più  tri¬ 
viale  di  oggi  giorno  ;  e  benché  Plinio  in  più  luoghi  ,  e 
Aulo  Gelilo  raccontino  ,  che  quello  era  un  dono  della 
provida  natura ,  conceduto  a  que’ foli  popoli,  e  che  avea- 
no  per  cofiume  di  far  prova  della  pudicizia  delle  loro 
mogli  ,  con  efporre  i  tenerelli  figliuoli  in  mezzo  de’  più 
fieri  lerpenti  ,  "con  tutto  ciò  non  mi  lento  da  crederlo  , 
ma  voglio  più  tallo  dar  fede  a  Cornelio  Celfo ,  che  molt’ 
inni  prima  di  Plinio  ,  e  di  Gellio  ci  lafciò  fcritto  . 
XJeque,  hercules ,  fctentiam  prxcipuam  habent  hi ,  qutPfyl - 
U  norn'tnantur ,  fed  audaciam  ufu  ipfo  confirmatam  .  Ed  ap¬ 
pretto  .•  Ergo  quifquis  exemplum  Ffjllli  fccutus  ià  vulnus  <?*- 
*  uxent 
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uxertty®*  ìpfe  iv.tus  erit,  &'txtum  hominem  pfafiahir*  e 
quei  Pfilli  non  meno  degli  altri  uomini  erano  morficati, 
da’  ferpenti  ,  e  per  guarire  aveano  bi fogno  degli  aleifi- 
farmaci ,  e  lo  raccolgo  da  quel  libro,  che  Damocrate  me¬ 
dico,  e  poeta  Greco  fcrifle  degli  antidoti  ,  tra’ quali  fe 
ne  legge  uno  ,  di  cui  egli  afferma  ,  che  fe  ne  lem- 
vano  gli  Pfilli ,  allora  quando  erano  dalle  Vipere  xnar- 
fkati  : 

pat  ctyxSt)  «Tttwef pus  ,  */  ygi  & 

Throvtjtts  cwnvs  oiS'ot  xeouvs 

Tei*  atpqiSnpOif  èXi<n  3C ct\vfJ.iVQiS 

ÌTvAiQty. 

E  se  quel/  Ofiogene,  chiamato  Efagone  ,  ufc!  sano  ,  c 
salvo  (jp/una  botte  piena  di  ferpenti  ,  nella  quale  ,  per 
Jfbj^étperimento  di  sua  virtù,  era  (lato  rinchiuso  per  co- 
mandamento  de’Romani  Confoli ,  ne  redi  della  verità  la 
fede  appreffo  Plinio,  che  ce  lo  racconta.  Aneli’  oggi  a 
me  darebbe  il  cuore  in  qual  fi  fia  uomo ,  o  in  altro  ani¬ 
male  fare  una  firmi  prova,  purché  a  me  fteffe  l’elegge¬ 
re  i  ferpenti  ;  e  traìafciati  molti  altri  ,  fov vengavi  di 
quelli,  che  nella  pìccìola  grotta  vicin  a  Bracciano  s’av¬ 
viticchiano  intorno  agl’  ignudi  corpi  di  coloro  >  che  là 
dentro  fi  fanno  portare  per  guarire  di  alcune  oilinate 
malattie,  ed  ottengono  sovente  il  loro  intento,  non  so 
già  ,  se  per  cagione  de’  serpenti  avviticchiati  ,  ovvero  , 
che  mi  par  più  credibile,  per  quel  sudore,  che  copiofif- 
fìmo  dal  calor  della  grotta  vien  provocato  :  pure  intorno 
a  ciò  io  me  ne  rimetto  al  prudenti  filmo  giudizio  di  que¬ 
gli  autori, che  di  quella  grotta  ferpentifera  accurati  ftìma- 
mente  hanno  fcritto,  e  particolarmente  al  dottiamo,  e 
non  mai  a  baftanza  lodato  Tommaso  Bartolini,  e  al  cu- 
riofiflimo  Atanafia  Chircherio  .  Fu  sempre  nel  mondo 
gran  quantità  di  que’  Marfi ,  e  di  que’  Pfilli  ;  non  già 
che  foffero  della  fchiatta  di  quelli,  che  vantavano  favo¬ 
losa  origine  dal  figliuolo  di  Circe  ,  e  dal  Re  Pfillo  , 
nia' perchè,  come  oflerva  il  celebre  Tommaso  Reinefio 
nelle  varie  lezioni  ,  in  que’  tempi  cotal  nome  s’  arro¬ 
gavano  tutti  coloro,  che  facevan  profeffione  di  fucciare 
l’avvelenate  ferite,  e  di  effere  cacciatori  di  Vipere  :  e 
paleno  fa  menzione  di  un  tale  0  che  in  Afia  fu  il  pri- 
Cj;. del  Redi  TcmJII.  B  mo 
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mo,  che  infHtuiHe  l’arte  di  quella  caccia;  e  nella  corte 
Imperiale  di  Roma  vi  erano  fervi  a  quello  sol  ofizio  de¬ 
sinati  ,  raccontando  il  sopra  mentovato  Galeno  d’ averne 
medicato  uno,  che  per  eflere  flato  morso  da  una  Vipe¬ 
ra,  era  diventato  itterico  :  erano  però  tutti  di  vile,  e 
di  abbietta  condizione  ,  quindi  è  che  Marziale  per  rin¬ 
tuzzare  T  alterigia  dei  borioso  Cecilio,  gii  dille: 

Urbanus  tibi  Carili  vtderis  * 

Non  es ,  crede  mihi  :  quid  ergo  ?  Verna  es  • 

Hoc  quod  tranjtiberinus  ambulator , 

Qui  pallenti  a  fulphurata  fratti* 

Fermutat  vttreis  ;  quod  otiofx 
Vendit  quid  madidum  cicer  corona  ; 

Quod  cujìos ,  dominufque  viperarum  ; 

Quod  viles  pucri  falariorum  ;  & c* 

Dall’ avervi  moftrato  in  fin  qui,  che  senza  pericolo  Cuc¬ 
ciar  fi  poflono  le  morficattire  viperine,  vi  potrete  accor¬ 
gere  ,  qual  fede  fi  pofia  dare  a  quanto  vien  raccontato 
negl’  infrafcritti  epigrammi,  gli  autori  de’ quali  fi  vede, 
che  hanno  fcritto  quello  ,  che  è  paruto  loro ,  che  fareb-» 
be  avvenuto,  se  i  cafi  fi  foflero  dati.  E  comechè  il  mon¬ 
do  fia  flato  Tempre  a  un  modo,  mi  giova  di  credere,  che 
ficcome  noi  vediamo  ai  dì  d’  oggi  molti  verfificatori 
sovvenir  loro  qualche  penfiero  ,  che  abbia  del  pellegri¬ 
no ,  e  del  frizzante  a’  loro  gufti  ,  vi  adattano  subito  il 
concetto  per  un  Tonetto.,  onde  olferviamo  foventemente 
i  primi  quadernari  ,  e  talvolta  il  primo  terzetto  ,  di  una 
teflìtura ,  non  come  quella  del  Petrarca ,  e  degli  altri  mi¬ 
gliori  Poeti ,  ma  bensì  rada  di  concerti ,  e  di  nobili  Ten¬ 
denze  ,  e  finalmente  ripiena  di  parole ,  e  non  altrimenti 
di  cofe  ,  e  solamente  quanto  bafta  per  condurli  a  que’ 
tre  ultimi  verfi,  che  furono  la  cagione,  ed  il  principio 
del  sonetro  ;  così  poter  efier  forfè  avvenuto  in  que’tem- 
pi  ;  e  che  quegli  Autori  formalfero  il  loro  penfiero  di 
pianta,  fingendo  il  morso  dato  dalia  Vipera  alla  mam¬ 
mella  della  Cervia,  e  della  Capra,  falvatica  ,  quindi  la 
medicina  del  veleno  per  lo  fucciamento  de’ loro  parti  lat¬ 
tanti  ,  e  finalmente  la  morte  di  quelli ,  e  la  vita  resa 
alle  madri .  Gli  epigrammi  sono  i  Teguenti  • 
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S"-  toutya  $K>.luj  CTrotjè ,  C9  c ì'y&otKàii 
T poti fiat  10(  e£  0\'X  r'MKpM  itfpcófy  yotXot, 

A^iuj  <r  jl&X't/A'TV  ,  /pu  MJVKot  Vil\H  (ZOtprf 
ÌLv  ilfOpiy  yntrtfp  ,  CKpetXl  XU&V  • 

TIBEPIOT  I  A  A  0  T. 
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Hf  <p  .'vtn  Sctxtt tmv  iov  ivnxtv  iXli  • 

<&ctp{xaX§zv  y  100  {itiTp&  yot\ot  refipQ'  etptik^otf 
X^Kgtfl  (&y  x t^TltUf  $UVCt'IOV  , 

Oltre  al  fucciar  le  piaghe ,  utilifiimo  ancora  dima  ed 
ferea  per  qatifiglio  di  Galeno  ,  fare  una  ftretta  legatura 
un  pQ  Q  lontana  dalla  ferita  nella  parte  più  alta  ,  ac¬ 
ciocché  col  moto  circolare  del  fangue  non  fi  porti  il  ve¬ 
leno  ai  cuore,  e  tutta  la  fanguigna  malfa  non  fe  n’  in¬ 
fetti,  E  non  monta  niente  ,  che  il  legacciolo  fia  o  di 
lana,  o  di  lino,  o  di  feta  ,  q  di  cuqjo  ,  perchè  fu  dol- 
cez/.a  di  buono,  e  Templi  ce  uomo,  anzi  di  troppo  fuper- 
fliziofo ,  quando  Gilberto  Anglico  fcrifle  ,  che  più  gio¬ 
vevole  era  far  la  legatura  con  una  coreggia  di  pelle  di 
Ceraio  .  Sarà  per  tanto  laudevol  cofa  il  non  predar  fe¬ 
de  a.  fimili  bagattelle  ;•  e  chi  trova  fcritto  in  Plinio,  in 
Aezio,  eJ  in  Quinto  Sereno  Sammani  co  ■,  che  il  capo 
fpiccato  di  freico  da  una  Vipera,  e  così  caldo  ,  e  fan- 
guinofo  applicato  in  fu  la  morficatura  è  antidoto  mira¬ 
bile  a  quel  veleno ,  ridafene  fenz’  alcun  duhbio  :  perchè 
ardifeo  dire  eifere  una  femplicità  fanciullefca  ,  fe  perù 
molte  prove,  e  riprove  congiunte  con  la  ragione  non  mi 
hanno  ingannato  ,  Ingannato  ben  remerebbe  ,  chi  nel 
provveder  rimedio  alle  avvelenate  morficature  blamen¬ 
te  li  fidalfe  della  maravigliofa  potenza,  che  gli  Scritto¬ 
ri  hanno  attribuita  al  cedro  ;  onde  fi  legge  in  Ateneo  , 
che  due  malfattori  condannati  ad  eiTer  fatti  morire  da- 

B  a  gli 
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gli  AfpidTi ,  e  da  quelli  pili  volte  fieramente  morficiti  , 
contuttocib  non  provarono  la  forza  del  veleno  ,  perchè 
poco  avanti  che  quegl’  infelici  arrivaffero  al  patibolo  » 
una  certa  compafiìonevole  ,  e  caritativa  donnicciuola 
avea  lor  d3to  a  mangiare  un  cedro  .  Più  difgraziati  di 
coftoro  furono  due  galletti,  che  dame  per  quattro  gior¬ 
ni  continui  nutriti  d’orzo  ,  fiato  infufo  nella  decozione 
del  cedro ,  ed  in  fine  empito  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di 
cedro  ,  e  di  cedrato ,  pattato  lo  fpazio  di  due  ori?  >  mor¬ 
der  gli  feci  da  due  Vipere  ,  ed  unfi  anche  la  ferita  di 
uno  con  quint’  ettenza  di  fcorze  di  cedro  ,  ma  in  capo 
alle  tre  ore  morendo  tutti  due  ,  mi  fecero  accorgere  , 
che  quefia  medicina  era  vana,  e  la  fioria  di  Ateneo  fa¬ 
vo  lo  fa  .  Favolo fo  ancora  è  tutto  cib  ,  che  dell’  afirale 
(  così  la  chiamano  )  e  magica  virtù  delle  fegnature  deli’ 
erbe  hanno  fognato  alcuni  Autori,  e  particolarmente  il 
valorofo  chimico  Ofualdo  Croi  li  o  ;  e  fe  un  Virtuofo  de* 
noftri  tempi,  e  da  me  molto  ftimato  n’aveffe  fatto  pri¬ 
ma  qualche  efperimento  ,  non  fi  farebbe  lafciaro  ufcic 
dalla  penna,  che  per  aver  le  fpine  del  Cappero  la  fegna- 
tura  de’ denti  della  Vipera,  per  quefia  ragione  il  Cappe¬ 
ro  fia  per  effere  fommo  ,  e  pottente  medicamento  da 
guarire  i  morii  viperini.  Io  ne  ho  fatta  efperienza ,  non 
<»ià  perchè  ne  fperafiì ,  o  ne  credeflì  vero  1*  effetto  ,  ma 
per  poter  con  verità  feri  vere  d’avérla  fatta;  e  con  que¬ 
fia  verità  medefima  vi  confeflo  ,  che  di  buon  propofito 
ho  efperimentate  alcune  altre  famofe  erbe  ,  da  Diofco- 
ride,  e  da  Plinio  defcritte,  e  Tempre  ne  fon  rimafo  de- 
lufo ,  nè  mai  mi  fono  imbattuto  a  veder  le  gran  mara¬ 
viglie,  che  a  quelle  attribuifcono  ;  onde  mi  fo  lecito  il 
credere ,  o eh’ elle  non  hanno  avuto  cotante  doti,  o  che 
{blamente  l’ebbero 

Ne1  tempi  antichi ,  quando  t  buoi  parlavano , 

Che  7  Ciel  più  grafìe  allor  folea  producete . 

Forfè  in  quei  tempi  fortunati  era  il  vero  ,  che  un 
capo  di  Vipera  ftrozzata  con  un  filo  di  feta  tinta  in  cher¬ 
misi  ,  e  portato  al  collo  refiituìtte  la  fanità  a  coloro  » 
che  aveano  la  fquinanzia ,  e  proibitte  ,  che  mai  più  da 
quello  fiero,  e  precipito  fo  male  non  fóffero  attaliti ,  co¬ 
me  lo  fcrive  con  mok’Autori  Abimeron  Abinzoar ,  vol¬ 
ga*- 
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gannente  detto  Avenzoar,  e  come  il  volgo  fé  Io  crede: 
ed  io  conofco  un  uomo  in  una  Città  da  Firenze  non  gran 
tratto  lontana,  che  per  qual  fi  fia  più  prezioso  teforo  , 
non  fi  leverebbe  dal  collo  un  capo  di  Vipera,  che  conti¬ 
nuamente  vi  tiene  attaccato  ;  e  pure  ogni  anno  ,  intor¬ 
no  ai  principio  d1  Aprile,  infallibilmente  vien  tormenta¬ 
to  da  quello  male,  e  fe  il  fuo  medico,  fenza  perder  tem¬ 
po  ,  non  lo  foccorreffe  con  buone  cavate  di  fangue  ,  e 
con  altri  efficaci  rimedj  ,  fon  di  parere  ,  che  rimanendo 
foffocato ,  farebbe  vera  una  parte  del  detto  di  Avenzoar. 
Forfè  in  quell1  antica  età  non  era  menzogna,  come  oggi 
è,  ciò  che  racconta  Marc1  Aurelio  Severino,  che  i  cap¬ 
poni  morfi  ,  ed  ammazzati  dalle  Vipere ,  e  mangiati  da 
coloro,  che  hanno  la  febbre  quartana  ,  fieno  un  ficuro 
medicamento  per  eftinguer  quel  fuoco  febbrile  ,  che  per 
lo  fpazio  di  molti,  emolt’anni  fuol  oflinatamente  man¬ 
tenerli  vivo  negli  umani  corpi,  a  difpetto  di  tutti  que* 
rimedj ,  che  da?  Medici  fono  fommi  ni  (Irati . 

Or  per  tornar  colà,  di  dove  s’era  deviato  il  mio  fcri- 
vere ,  parve  degno  da  inveftigare,  fe  veramente  quel  ve¬ 
lenifero  liquore ,  che  featurifee  dalle  guaine  de1  denti ,  fia 
a  quelle  tramandato  (  come  crede  con  molt1  altri  Baldo 
Angelo  Abati ,  e  tra1  più  moderni  V  eruditiffimo  Samuel 
Bociarto  nella  fua  dottiffima  Geografia  Sacra)  dalla  con¬ 
ferva  del  fiele  mediante  alcuni  piccolifiìmi  condotti,  che 
alla  teda  arrivano,  ebénchè  verfo  quelli  più,  epiù  vol¬ 
te  io  aguzzafii  le  ciglia, 

Corri  il  vecchio  fartor  fa  nella  cruna , 
con  tutto  ciò  non  mi  fu  pofiibile  il  vederli;  onde  ten¬ 
go  fermi  (lima  opinione,  che  non  abbia  la  Vipera  que¬ 
lli  tali  canaletti  dal  fiele  alla  teda,  fenon  quanto  la  pia 
meditazione  di  alcuni  fcrittori  fe  gli  fia  immaginati.  E 
me  lo  perfuade  il  colore  del  fiele  tinto  d’un  verde  affai 
vivo  ,  che  pure  dovrebbe  facilitarne  la  veduta  .  Me  lo 
perfuade  ancora  il  confiderai  ,  che  il  fiele  ,  a  giudizio 
del  fapore,  ha  in  fe  una  piccante,  e  ruvida  amarezza  , 
dove  quell’altró  liquore ,  che  gronda  dalle  guaine  de1  den¬ 
ti,  ha  un  dolce  infipido ,  e  come  di  fopra  ho  detto  ,  affai 
full1  andare  di  quello  dell’olio  delle  mandorle  dolci.  Ol¬ 
tre  che  fe  vi  è  qualche  piccoli  (fimo  canale  ,  che  vada 
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&l  fegato  al  fiele ,  è  fatto  per  fare  fcorrere  Tumore  bi* 
liofo  dal  fegato  allavefcica  di  etto  fiele,  e  non  dalla  ve¬ 
lica  alle  parti  fuperiori  :  ed  acciò  portar  fe  nepoffa  tut¬ 
ta  piena  certezza  ,  fi  prema  la  vefcica  del  fiele  ,  e  fi 
fcorgerà,  che  è  imponibile  ,  che  T  umor  bilìofo  voglia 
ialire  allo  ’nsù,  e  per  lo  contrario,  fe  fi  preme  allo  bi¬ 
giù  a  poco  a  pòco  fi  vede  tutto  gemere  nelle  budella . 

Se  non  ifiimafli  a  vergogna  feri  ver  lenz’  altra  riprova 
ciò,  che  mi  palla  per  la  immaginazióne ,  direi  forfè,  che 
quel  liquóre  giallo  non  per  altra  via  mette  capo  nelle  fo- 
prannominate  guaine  de'  denti,  che  per  quei  condotti  fali- 
vali  nuovamente  ritrovati  dal  celeberrimo  Tommafo  War- 
tono  ,  ed  in  quella  Corte  da  Lorenzo  Bellini  giovane  dot¬ 
to  ,  e  di  grandiflima  efpettazionemofirati  in  altri  animali 
fuod  delia  fpezie  deli’  uomo ,  e  particolarmente  ne7  cer¬ 
vi  e  ne7  picchi;  oltre  che  fottò  al  fondo  di  quelle  guai- 
ne’vi  fono  due  glandule  da  me  in  tutte  le  Vipere  ^ritro¬ 
vate  .  Non  fate  però  capitale  di  quello  mio  penfiero  , 
perchè  potrebbe  eftere  una  chimera  ,  come  chimera  cre¬ 
do,  che  fia  l’opinione  di  coloro,  che  hanno  detto,  che 
quel  liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  veleno ,  flante 
che,  come  riferifee  Ariflotile,  Paufania  ,  e  T autor  del 
libro  della  Triaca  a  Pilone* 'la  Vipera  fi  pafee  di  erbe 
mortifere,  di  feorpioni,  di  canterelle  ,  di  bruchi,  e  d’al¬ 
tri  bacherozzoli  velenofi.  Chimera,  dico,  ciedo  che  fia, 
perchè  fenza  noverare  che  che  fi  mangi  la  Vipera  ,  ba¬ 
lli  il  dire,  che  ella  vive  nelle  fcatole  otto,  nove,  e  più 
mefi  fenza  cibo,  e  pure  dopo  così  lungo  digiuno  morden¬ 
do  avvelena  :  anzi  Galeno  in  quel  trattato  ,  che  fcriffe 
aPanfiliano  dell’ufo  dellaTrìaca,  vuole,  chepiù  fia  ve- 
lenofa  così  digiuna,  che  allora  quando  di  frefeo  è  fiata 
prefa;  e  l’Autore  del  libro  della  Triaca  aPifone  crede, 
thè  fia  men  pregna  di  veleno  dòpo  ,  che  fi  è  pafeiuta 
di  quei  bacherozzoli .  Di  più  T  efperienza  lo  conferma . 
Si  pigli  una  Vipera  di  quelle,  che  lungamente  fono  fiate 
nelle  fcatole  ;  fe  le  faccia  mordere  due  ,  o  tre  volte  un 
pollafiro  afegno,  che  in  mordendo  abbia  fcaricato  tutto 
il  liquore  contenuto  nelle  due  guaine  ;  fe  a  quefia  Vi¬ 
pera  fi  farà  mordere  un  altro  pollafiro,  quefio  fecondo 
non  morrà.  Si  rimetta  poi  la  Vipera  nella  lua  fcatola. 
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c  fi  rioflervi  in  capo  a  quattro,  o cinque,  o  piti  giorni, 
e  vedraflì ,  che  il  fondo  delle  guaine  fi  è  ripieno  del  fo- 
lito  liquore  ,  e  fe  allora  di  nuovo  la  Vipera  morderà  > 
cagionerà  la  morte;  e  pure  tutti  que’  giorni  è  fiata  di¬ 
giuna,  e  non  ha  mangiato  infetti  veienofi  ,  che  abbia¬ 
no  potuto  far  a  lei  nafcere  in  bocca  il  veleno. 

Ma  che  vi  dirò  de’  denti  ?  Molti  filmi  de’  piccoli  fe 
ne  veggono  in  bocca  della  Vipera  tanto  nelle  mafcelle 
di  fopra ,  quanto  in  quelle  di  fotto  •  ma  di  quelli,  ora 
non  farò  menzione ,  volendo  favellar  foltamente  di  quei 
piò  grandi  ^  che  canini  fi  chiamano  ,  de  quali  quanti  la. 
Vipera  ne  abbia  è  imponibile  lo  ’m  para  rio  ^  da’  libri  . 
Nicandro  antico  Poeta  Greco  ,  che  fiorì  ne’  tempi  di 
Tolomeo  fettimo,  e  di  Attalo  ultimo  Re  di  Pergamo, 
diffe  ,  che  il  mafchio  ha  due  denti  ,  e  che  là  femmina 
ne  ha  più  di  due  ;  ma  non  dichiarò  quanti  : 
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A  Nicandro  aderì  in  tutto ,  e  per  tutto  il  di  lui  gre¬ 
co  ftampato  Scoliafie,  l’Autore  del  Libro  della  Triaca 
a  Pifone,  Rafis ,  Avicenna ,  Attuario,  e  Giovanni  Gor- 
reo  nelle  note  a  Nicandro  .  Gli  aderì  ancora  in  gran  par¬ 
te  l’Autore  di  quel  greco  trattateli ,  che  porta  in  fronte 
il  titolo  AI05KOPIÀOT2  riEPI  ANTICA  PMAKQN. 
Quell’  operetta  non  è  per  ancora  fiata  fiampata  ,  e  fi 
conferva  in  Firenze  nella  famola  Medicea  libreria  di 
San  Lorenzo  nel  banco  ottanta fei ,  in  quei  Codice  ,  nel 
cuale  ferirti  fono  i  Commentar;  di  Michele  Efefio  delle 
parti  degli  Animali .  Se  folle  a  me  lecito  dare  il  giudi¬ 
zio  di  quella  fcrittura,  direi,  che  falfamente  da’copiato- 
t\  (offe  fiata  attribuita  a  Diofcoride,  e  che  folle  più  to- 
fto  opera  del  Greco  Eutecnio  Sofifia,  che  compilò  a  li¬ 
bri  di  Nicandro  le  parafrafi  non  per  ancora  date  in  lu¬ 
ce  e  confervate  nella  fuddetta  libreria  ,  nei  fopram- 
tnentovato  Codice  di  Michele  Efefio;  e  fio  per  dire, 
che  non  credo  d’ ingannarmi ,  fe  non  mi  fanno  travede¬ 
te  la  maniera  dello  feri  vere  d’ Eutecnio,  o  di  chi  fi  ha 
1’  Autore  di  quelle  parafrafi  ,  e  una  certa  a  lui  confue- 
ta  ,  e  difordinata  continuazione  dell’  ordine  tenuto  da 
Nicandro  ;  oltre  che  1’  opera  non  mantiene  troppo  bene 
ciò,  che  il  titolo  promette.  B  4  Aezio 


A èsfo  determinò  il  numero  di  due  a’mafchi ,  e  di  quat¬ 
tro  alle^femmine  ,  e  così  del  medefimo  fentiitìento  di 
Aezio  furono  Ifaac  ,  Francefeo  Cavallo  da  Brefcia  ,  il 
Zacuto  ,  il  Mercuriale  ,  Amato  Lufitano  ,  Francelco 
Sanchez,  Gal'paro  Ofmanno,  e  altri  di  minor  grido, 

Ch'  a  nominar  perduta  opra  farebbe . 

Paolo  Egineta ,  e  All  Abate  tanto  nelmafchio,  quanto 
nella  femmina  fanno  menzione  di  due  foli  .  Vincenzio 
Belluacenfe  dice  *  che  fono  tre;  Baldo  Angelo  Abati ,  ed  il 
Veslingio,  che  fon  quattro;  ed  Alberto  Magno  afferma, 
che  il  maichio  delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mafceìla 
di  fopra  ,  e  due  in  quella  di  fotto  corrifpondenti  fra  di 
loro.  Gio:  Battila  Odierna  nella  fua  diligente  ,  ecuriofa 
lettera,  De  dente  viperino ,  dopo  aver  detto,  che  i  denti 
minori  fon  quarantotto,  venendo  a  favellar  de’ maggiori, 
paffa  fotto  filenzio  il  loro  numero.  Marc’ Aurelio  Seve¬ 
rino  afferifee  in  ciafcheduna  delle  mafcelle  fuperiori  aver¬ 
ne  veduti  almeno  tre,  quattro,  ed  anche  cinque,  e  fors’ 
anche  fei .  A  chi  creder  dobbiamo?  Dirowi  quello,  che 
ho  veduto  in  più  di  trecento  Vipere .  Le  Vipere  dell’uno, 
e  dell’altro  feifo  hanno  folamente  due  denti  canini,  co’ 
quali  mordono ,  ftabili,  efodi,  e  fpuntano  dall’ offo  della 
mafceìla  fuperiore  uno  per  banda ,  e  danno  coperti  da  quel¬ 
le  guaine,  delle  quali  di  fopra  vi  ho  favellato,  in  foggia 
non  molto  diffìmile  a  quella,  con  la  quale  da  me  mede- 
fimo  in  queft’anno  ho  veduto  i  Leoni ,  ed  i  Gatti  tener 
inguantate  i’unghie  delle  zampe.  E’ perù  vero,  che  den¬ 
tro  a  quefte  guaine  alle  radici  de’  fuddetti  due  denti  ne 
nafeono  molti  altri  minori ,  ed  io  ne  ho  contati  fino  a 
fette  per  ogni  guaina,  e  tutti  uniti  infieme  in  un  mazzet¬ 
to,  come  nafeono, colà  ne’ prati  alcuni  funghi  minori  alle 
radici  del  fungo  maggiore ,  e  non  uguali  in  grandezza  , 
«la  uno  ordinatamente  minor  deli’ altro e  non  fono  così 
duri,  e  così  radicati  nella  ganafeia,  come  il  dente  mag¬ 
giore,  anzi  pochi  (Timo  s’attengono,  e  buzzicati  faciliffi- 
mamente  cafcano,  dove  che  il  dente  piùgrande  non  fenza 
violenza  fi  fvelle .  E  le  alle  volte  ,  che  pur  di  rado  avviene, 
fe  ne  trova  qualcuno  uguale  al  maggiore  ,  fi  ponga  mente, 
che  uno  de’ due  tentenna,  e  dimena,  ed  è  vicino  ai  ca¬ 
lcare  ;  vicino  ai  calcar  dico  ,  perchè  vi  fono  Autori , 

che 
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die  dottamente  affermano  ,  che  ogni  tanto  tempo  cadono, 
e  rinafcono  i  denti  alla  Vipera  .  Quelli  denti  Tono  per 
di  dentro  voti,  e  accanatati  fino  all’ultima  punta,  egli 
hanno  veduti  col  microfeopio  i  moderni  fcrittori ,  e  fen- 
za  microfeopio  veder  anco  fi  poffono,  quando  fon  fecchi, 
perchè  leggiermente  fchiacciati  fi  fendono  per  lo  lungo 
dalla  radice  alla  punta  in  tre,  o  quattro  fcheggiuoie mo- 
fìranti  all’ occhio  P  interna  cavità,  la  quale  fu  olTerVata 
ancora  dagli  Antichi ,  e  particolarmente  da  Plinio ,  e  dall’ 
Autore  del  libro  della  Triaca  a  Pifone  ,  allora,  che  di  fi¬ 
le  :  in  x Tivoti  fi9n<Ti<r<H'<75f  tp<ppetreiv?oi{  <i za/ 
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.  Non  credo  però  che  fia  vero ,  che  per  effe  re  in¬ 
ternamente  voti  quelli  denti,  fieno  il  ricettacolo  dei  ve¬ 
leno,  e  che  per  lo  (fretti {fimo  forame  di  quegli  fchizzi 
nelle  ferite  ,  che  fa  la  Vipera  mordendo  ;  perchè  pi¬ 
gliandoli  una  Vipera  ,  ed  aprendo  a  lei  per  forza  la 
bocca,  allorché  fe  le  fcuoprono  i  denti  ,  fi  feorge  quei 
giallo,  e  pefiilenziofo  liquore  feorrere  giù  per  lo  den¬ 
te  ,  non  dentro  la  cavità ,  ma  bensì  fuora  ,  dalle  radici 
alla  punta,  e  di- ciò  gli  occhi  miei  ne  hanno  prefa  più 
volte  efperienza  pienifiima  .  Ma  ficcome  non  fono  i 
denti  ricettacolo,  o  vafello  della  velenofità  ,  così  nè  an¬ 
che  per  fe  medefimi  fono  veleno  fi  ;  imperciocché  degli 
uomini  se  gli  fono  inghiottiti  ,  ed  io  intieri  intieri  in¬ 
gozzar  ne  ho  fatti  fei  ad  un  cappone,  che  non  folonon 
morì,  ma  non  diede  indizio  alcuno  di  futura  morte.  Di 
più  alla  Vipera  morta  ,  ed  alla  Vipera  viva  cavati  i 
denti ,  e  con  quelli  avendo  punto  il  collo ,  il  petto ,  e 
le  cofce  di  alcuni  galletti,  e  lafciati  anco  i  denti  diven¬ 
to  alla  piaga,  non  fi  morirono  ;  ed  un  Nipote  del  fo- 
prannominato  Jacopo  Viperajo  più  volte  co’  denti  allo¬ 
ra  allora  cavati  fi  punfe  le  mani,  e  ne  fece  col  pugne- 
re  ufeire  il  fangue  ,  ed  altro  male  non  gl’ intervenne  , 
che  quello  avvenir  fuole  dalla  puntura  degli  fpilli,  o 
delle  fpine.  Ed  or  vengo  in  chiaro,  che  Baldo  Angelo 
Abati ,  e  lo  Scrodero  di  loro  capriccio ,  e  non  addottri¬ 
nati  dall’  efperienza  fcriffero  ,  che  i  denti  della  morta 
Vipera  ammazzano  ;  ed  il  volgo  potrà  refìar  certo , 
che  fu  un  trovato  favolofo  quello  ,  che  giornalmente  fi 

rac- 


OSSERVAZIONI 

racconta  della  morte  di  quello  fpeziale,  che  maneggian¬ 
do  un  capo  di  Vipera  un  anno  avanti  ammazzata  ,  di- 
favvedutamente  fi  punte  .  Favola  non  è  già,  ed  io  ne 
poflò  far  fede  di  averlo  veduto  piò  volte  ,  che  il  capo 
mezz’ora  dopo  troncato  ,  mentre  ancora  ha  qualche  re- 
fiduo  di  moto  ,  e  per  così  dire  ,  qualche  favilluzza  di 
vita,  fe  morde,  uccide,  come  fe  folfe  attaccato  al  bu¬ 
ffo  ;  e  non  gioverebbe  per  guarire  tutta  quanta  la  foàve 
mufica  del  famofo  Atto  Mela  ni  ,  del  Cavalier  Ceffi  ,  o 
l’argentina  voce  del  Ciecolino ,  con  quanti  ftromenti  mu¬ 
sicali  feppero  inventare  e  1’ antiche,  e  le  moderne  fcuole. 

Non  ridete,  Signor  Lorenzo,  e  non  vi  paja  ,  che 
qualche  flravaganza  io  abbia  det:o  .  Ricordatevi  ,  che  i 
noftri  Arcavoli ,  e  particolarmente  i  Pittagorici  furono 
tanto  buoni ,  e  corrivi  al  credere  ,  che  fi  dettero  ad  in¬ 
tendere  ,  che  la  mufica  foffe  di  alcuni  mali  del  corpo 
una  poflente  medicina;  e  Teofrafto,  come  fi  legge  nel¬ 
le  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio,  affermò  ,  che  i  bravi 
fonatori  al  paragone  di  qual  fi  fia  piu  celebre  Medico 
poffono  render  la  fanità  a  coloro,  che  dalle  Vipere  fo¬ 
no  flati  morfi;  e  Marc’  Aurelio  Severino  uomo  dottif- 
fimo,  e  diligenti flìmo  nella  Vipera  Pitia  lo  ridice,  e  lo 
tien  per  vero,  ed  ilZacuto  nel  libro  quinto  dell’ Iflorie 
de’ Medici  più  principali  anch’egli  lo  conferma,  ed  af- 
fannandofi ,  e  dibattendofi  fa  un  lungo  ,  e  bizzarro  di- 
fcorfo  per  additarne  le  naturali  cagioni  ,  e  non  fi  ram¬ 
menta,  che  la  giovane  Euridice  moglie  del  più  gentil 
Mufico  dell’  univerfo  punta  da  una  Vipera  finì  tutti  i 
fuoi  giorni  ,  fenza  che  ’l  canoro  marito  poteffe  portarle 
un  minimo  profitto  :  ed  il  medefimo  accaderebbe  a’  Me¬ 
dici  d’oggi  giorno,  fevoleflero  medicare  a  fuon  di  Chi- 
tarrino  le  morfure  di  quella  maligna  belliuoia  .  Se  non 
temerti  di  allungarmi  di  fovercbio,  vi  racconterei  la  bel¬ 
la  burla,  che  intervenne  una  volta  ad  un  certo  Medico 
principiante,  il  quale  avendo  letto,  che  Ifmenia  Teba- 
no  guariva  gli  acerbiffimi  dolori  della  Sciatica  non  con 
altro  ,  che  coi  cantare  alcune  gentili  canzonette  ,  volle 
anch’  egli  ,  podi  in  non  cale  i  più  generò  fi  rimedj ,  a 
quello  folo  della  mufica  attenerfi.  Ma  di  ciò  un’ altra 

volta  •  Contentatevi  per  ora  ,  che  per  potermi  quanto 

pri- 


'  INTORNO  ALLE  VIPERE  •  1J 

prima  avvicinare  al  fine  ,  io  vi  dica ,  che  la  Vipera  non 
ha  nella  coda  ago,  o  fpina  abile  a  poter  pugnere,  e  che 
da  ogni  uomo  francamente  può  e  per  cibo  ,  6  per  me¬ 
dicamento  mangiarli  i  e  fe  quando  le  Vìpere  s’ ammaz¬ 
zano  per  far  la  Triaca,  fi  taglia  col  capo  ancóra  la 
coda  ,  fi  taglia ,  non  perchè  fieno  parti  velenofe  ,  ma 
perchè  fono  offute ,  e  non  hatìno  carne ,  e  per  Una  certa 
fuperftizione,  che  non  fo  di  dove  abbia  avuta  orìgine, 
in  quella  maniera  appunto ,  cóme  dice  il  Severino  nella 
Vipera  Pitia  ,  che  il  volgo  ha  Una  certa  repugnanza  a 
mangiare  i  capi  ,  e  le  code  dell*  anguille  *  E  fe  vi  folle 
alcuno,  che  pur  volelfe,  che  le  code  viperine  follerò  tof- 
ficofe,  e  folte  oftinato  a  voler  mantenere,  che  in  compa¬ 
gnia  di  tanti  antichi ,  e  di  tanti  moderni  il  vecchio  An- 
dromaco  mentir  non  poteo ,  quando  cantò  nella  feconda 
p^rte  del  fuo  Poemetto  : 

Avypov  jiv  wtutiv  lày  txiav 

O v\ct  yup  apLtpo'rspa)  pipa  evi  rv{iy.x.<riv  ax^ti . 

Dite  pure  a  collui  da  parte  mia  ,  che  coloro  ,  i  quali 
hanno  una  sì  fatta  opinione  ,  non  hanno  veduto  ,  come  ve¬ 
duto  ho  io  uomini ,  ed  altri  animali  mangiarli  non  folo 
i  capi  delle  Vipere,  ma  ancora  le  code  cotte,  e  crude; 
ed  anco  di  più  quando  lé  Vipere  fono  vive ,  per  farle  (liz¬ 
zare  ,  ed  irritare  a  mordere ,  metterli  le  code  di  quelle  in 
bocca,  e  fieramente  condenti  (fingerle  ,  e  lacerarle. 

Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche  parole,  dicovi, 
che  la  Vipera  non  ha  umore,  efcremento  ,  o  parte  al¬ 
cuna  ,  che  bevuta ,  o  mangiata  abbia  forza  d’  ammazza¬ 
re  ;  che  la  coda  non  ha  con  che  pugnere  ;  che  i  denti 
canini  tanto  ne’mafchi,  quanto  nelle  femmine  non  fono 
più  che  due,  e  voti  fono  dalla  radice  alla  punta  ,  e  fe 
feriscono ,  non  fono  veleno!!  ,  ma  folamente  aprono  la 
firada  ai  veleno  viperino ,  che  non  è  veleno ,  fe  non  toc¬ 
ca  il  fangue,  e  quello  veleno  altro  non  è,  che  quel  li¬ 
quore  ,  che  imbratta  il  palato  ,  e  che  fiagna  in  quelle 
guaine  ,  che  cuoprono  i  denti ,  non  mandatovi  dalla  ve- 
fcica  del  fiele  ,  ma  generato  in  tutto  quanto  il  capo ,  e 
trafmelfo  forfè  alle  guaine  per  alcuni  condotti  falivali, 
che  forfè  metton  capo  in  quelle. 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contezza ,  quando  leg¬ 
ge:- 
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gerete  tm’ altra  lettera,  che  ho  cominciar’ a  fcrivere  al 
Jioiìfò  dottiffìmo ,  ed  eruditiffimo  Signor  Carlo  Dati  ,  e 
contiene  1*  anatòmica  definizione  di  tutte  le  parti  inter¬ 
ne  ,  ed  efterne  delle  Vipere,  e  d’altri  ferpenti  ,  che 
aon  fon  velenofì ;  e  conofcer  potrete,  quanto  falfamen- 
te  alcuni  Autori  antichi  fcriffero ,  che  a  quelli  ,  ed  alle 
Vipere  mancano  alcune  parti  é  che  pure  fe  fi  guardano 
bene,  le  hanno  ,  e  particolarmente  i  canali  dell’ urina, 
a  cquali  dopo  avere  feorfo  per  tutta  la  lunghezza  de’  re¬ 
ni,  sboccano  ,  non  come  parve  all’ avveduti  (fimo  Gio¬ 
vanni  Veslingio,  nell’ infettino  retto, ma  in  una  piccola, 
e  rilevata  felfura  fituata  nelle  femmine  tra  1* una,  e  l’al¬ 
tra  porta  delle  due  gole  uterine  :  e  dentro  a  quei  canali 
no  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  calculetto  ,  ficco- 
xne  ne  ho  trovati  dentro  alla  carne  de’  reni  ideili. Leg¬ 
gerete  ancora,  che  la  Vipera  non  ha  il  cervello  di  color 
nericcio ,  come  credette  Baldo  Angelo  Abati  ,  ma  che 
bensì  è  bianco ,  che  non  è  di  mole  così  piccolo ,  e  così 
leggiere  ,  come  volle  il  fuddetto  Autore  ,  dicendo  che 
appena  arriva  a  quattro  granì  di  miglio  ,  avend’  io  po¬ 
llo  mente ,  che  per  lo  più  è  fempre  dì  pefo  in  circa  do¬ 
dici ,  o  tredici  grani  delmedefimo  miglio:  ma  nella  ma¬ 
raviglio  fa ,  e  lattili  ma  fabbrica  dell’occHo  avrete  grand’ 
occafione  di  filofofare  ,  e  di  rifvegliarvi  a  nobilìflìme 
contemplazioni  intorno  alla  origine  de’  nervi ,  delle  tu¬ 
niche  ,  e  degli  umori  ,  tra  quali  il  crìflallino  è  di  una 
perfetta  sferica  figura,  come  quella  della  maggior  parte 
degli  animali,  che  vivono  nell’acqua.  7  ' 

Panni ,  che  adeffo  Voi  aipettiate  ,  che  io  vi  faccia  qual¬ 
che  ciotto,  lottile  ,  e  ben  ponderato  difeorfo  ,  favellan¬ 
dovi  in  qual  modo  il  veleno  viperino  mandi  via  la  vita, 
ed  introduca  ne’ corpi  la  morte.  Se  egli  ve  lo  introduca 
operando  con  un’occulta  potenza  ,  e  dall’  umano  inten¬ 
dimento  non  penetrata,  o  fe  pure  arrivato  al  cuore, di- 
fcacciandone  gli  atomi  calorifici,  del  tutto  lo  raffreddi  , 
e  lo  agghiadi  ;  o  pure  mul tipificando ,  e  rendendo  più  vivi 
que’medefimi  atomi,  di  foverchio  lo  riicaldi ,  lo  rifecchi, 
ed  affatto  rifolva,  e  firugga  gli  fpirirì  ,  ovvero  se  tolga 
a  lui  il  senso  ;  o  se  con  dolorole  punture  iluzricandolo , 
faccia  si,  che  il  iangue  ai  cuore  troppo  dirottamente  ri- 

tor- 
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tornando  lo  foffochì  ;  o  se  ìmpedifca  il  moto  del  medefi- 
ino  cuore,  facendo  congelare  il  fangue  nell’ una,  e  nell* 
altra  cavità  di  lui  a  segno  tale,  eh’  e’  non  poffa  più  ri- 
(ìrignerfi  ,  e  dilatarli  ;  o  se  pur  faccia  ,  che  il  (angue 
non  (blamente  quagli  nelle  cavità  del  cuore,  tna  anco¬ 
ra  che  fi  rappigli  in  tutte  quante  le  vene. 

Voi  v’  ingannate  fe  db  da  me  pretendete  ,  conten¬ 
tandomi  ,  che  quella  fia  una  di  quelle  tante  ,  e  tante 
cofe,  che  non  fo  ,  e  che  non  ifpero  di  fapere  ;  perchè 
dopo  molte  efperienze  fatte  a  quello  fol  fine  in  Cani  9 
Gatti,  Pecore,  Capre,  Pavoni,  Colombe,  ed  altri  ani¬ 
mali  ,  non  ho  per  ancora  trovato  cofa  liabile  ,  che  in¬ 
tieramente  mi  fatisfaccia  ,  e  da  poterla  fcrivere  per  ve¬ 
ra  .  E  fe  bene  in  alcuni  animali  morti  dalie  Vipere  lì 
trova  quel  congelamento  di  fangue  ne’ ventricoli  del  cuo¬ 
re,  io  però  non  l’ho  fempre  trovato  in  tutti,  e  per  io 
contràrio  quel  medefimo  congelamento  molte  volte  T  ho 
veduto ,  e  molte  no  in  animali  fatti  morire  eomiftento; 
1’  ho  veduto  dentro  ai  cuore  di  uomini  morti  di  male 
naturale  ,  ed  ultimamente  in  un  Cane  ammazzato  da 
una  freccia  del  Bantan  :  e  mi  fia  lecito  per  palleggio  il 
dirvi,  che  quel  Cane  una  mezz’ora  dopo  che  fu  ferito, 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  ,  e  faticali  ,  ed  in 
fine  con  urli  ,  e  fcontorcimenti  orribili  fi  morì  ;  e  in 
tutte  quante  le  fue  vifeere  non  fi  trovò  una  minima  le- 
fione,  e  quel  luogo  ideilo  della cofcia  ,  nel  quale  la  frec¬ 
cia  fi  era  fermata ,  non  avea  mutato  nè  meno  colore  :  e 
di  più  vi  dirò  che  ai  diligentilììmo  e  braviflimo  Noto- 
xnida  Tilmanno  dal  tagliar  quedo  Cane  ,  e  dal  maneg¬ 
giar  lungo  tempo ,  e  minutamente  tutte  le  interiora,  non 
accadde  faftidio  ,  nè  malattia  ;  e  pure  una  volta  Voi  mi 
di  cede ,  che  un  gran  valentuomo  raccontato  vi  avea ,  ef- 
fere  dato  molto  male  un  certo  giovane,  che  fece  noto- 
mia  d’ un  Cane  da  quelle  frecce  ammazzato .  Può  elfere 
che  egli  ne  ftefle  male  ;  ma  io  vi  riferi feo  quello  ,  che 
ho  veduto ,  non  movendomi  allo  fcrivere  altri ,  che  l’a- 
mor  del  vero,  il  quale  mi  vieta  il  credere  a  coloro,  che 

A  voce  pià ,  chy  al  ver  drizza n  li  volti , 

E  così  ferman  fua  opinione. 

Preferiti  furono  a  queda  operazione  que’ due  dotti  Ifimi  , 

e  un- 
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<?  tanto  rinominati  Inglefi  ;  vi  era  il  celebre  Matemati¬ 
co  Gip:  Alfonfo  Borelii  ,  e  T  ingegnofifiìmo  Antonio 
Uliva  ;  e  se  vi  follerò  potuti  trovare  quegli  Autori  , 
che  hanno  infegnata,  che  coloro,  i  quali  maneggiano  i 
corpi  morti  di  veleno  ,  fi  mettono  a  un  pericolo  gran¬ 
di  {fimo  dj  vita,  mi  rendo  certo,  che  avrebbono  confetta¬ 
to,  ch-i  vano  era  il  loro  sospetto:  e  se  il  Capo  di  Vac¬ 
ca  ebbe  anch’  egli  pna  tale  opinione  ,  e  se  dille  ,  che 
anticamente  i  cqndennati  a  bere  il  veleno  eranq  -soliti 
di  lavarli  avanti  d’ inghiottire  la  velenofa  bevanda  ,  ac¬ 
ciocché  dall’  efler  lavati  dopo  morte  non  ne  reftafiero 
infettati  coloro  ,  a’ quali  sT  afpettava  di  far  quella  fun¬ 
zione  \  e  se  prese  per  tellimonio  di  ciò  alcune  parole  , 
che  ‘1  divino  Filolofo  nei  Fedone  fece  dire  a  Socrate  ; 
n\i  perdoni  il  Capo  di  Vacca,  ei  non  fa  qui  le  parti  di 
quei  grandi  filmo,  e  llimatifiimo  Scrittore  ,  ch’egli  fi  è, 
e  nel  credere,  che  Socrate  veramente  credefie  ,  che  dai 
suo  corpo  avvelenato  potefie  ulcire  alcun  mortifero  alito 
dannoso  a  quelli ,  che  io  aveano  a  rimaneggiare,  nel  la¬ 
varlo  ,  ha  il  torto  per  se ,  e  grandilfimo  lo  fa  a  quel  fa- 
pi  enti  (Timo  uomo ,  il  quale  (  come  fi  vede  chiaramente 
dalle  sue  parole  riferite  da  Fedone  )  non  s’ indulfe  a  la¬ 
varli  ,  pereh’  ei  credefie  quefia  baja  ,  nè  mpfira  ,  che 
tampoco  la  credettero  quei  vaient’  uomini  ,  che  erano 
quivi  prefenti  ;  ma  fi  lavò  o  per  levare  una  certa  ubbia 
a  quelle  volgari  donnicciuole  ,  che  doveano  lavarlo  do¬ 
po  morto ,  le  quali  come  troppo  casose ,  fchive ,  e  guar¬ 
dinghe  erano  solite  forse  d\  fare  grand’  atti ,  e  gran  le- 
zj ,  quando  fi  dava  il  caso ,  che  elle  averterò  a  lavare  i 
corpO  di  coloro  ,  che  erano  fatti  morire  col  veleno,  ;  o 
pure ,  che  più  verìfimile  mi  pare  ,  volle  Socrate  lavarli, 
perchè  potendo  farlo  da  per  se  medefimo  in  vita  ,  non 
voile  tlar  queftq  impaccio  ,  e  quella  briga  dopo,  morte 
alle  donne,  E  perchè  veggiate,  ch’io  non  son  lontano 
dal  vero  ,  non  tralafcerò  qui  di  traferivere  le  parole 
ifiefie  di  Socrate,  tali  quali  appunto  nella  Greca  favel¬ 
la  furono  scritte  ,  e  vi  aggiugnerò  ancora  ,  come  io  le 
trasporterei  nel  Tofcanq  idioma  :  Kori  poi  up<t 

rrpxirtcrSxi  Trpof  <10  \vrpsv  ’  S'oKti  yetp  @t\<nov  )  avevi  Xacr <*- 
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XHf  vtxpov  Awir,  Già  è  tempo ,  ch'io  vada  a  lavarmi,  im¬ 
perciocché  mi  pare  più.  a  proposta  bere,  il  veleno  lavato  che 
far b  ,  e  non  dare  alle  donne -  la  briga  di  lavare  il  cadavero • 
Io  non  vorrei  già  ^  che  qualcuno,  fi  dette  ad  intende¬ 
re  ,  che  foffe  qui  di  mia  intenzione  torre  ai  Capo,  di 
Vacca  ,  ed  agli  altri  di  sopra  nominati  Autori  nè  an¬ 
che  una  minima  particella  di  quella  grandìfiìma  fuma  , 
nella  quale  meritamente  son  tenuti  ;  perchè  non  so n  ta¬ 
le,  nè  valevole  a  poterlo  fare  ,  ed  in  paragone  di  loro 
io  son  uomo  di  quelle  cofe  materiale  ,  e  rozzo,  ;  oltre 
che  in  tutti  quanti  gli  scrittori ,  somiglianti  piccolilfimi 
nei  agevolmente  fi  trovano,  e  particolarmente  in  quelli, 
che  molto  hanno,  fcritto  .  Siamo,  tutti  uomini  ,  e  per 
confeguenza  foggetti  all’  errare  ;  solo.  Iddio  'è  tutto  Ca¬ 
piente ,  U  che  ben  conofciuto  dal  moJejliffiino  Pittago- 
ra  con  molta  ragione  rifiutando,  il  nome  di  Savio.  ,  fi 
prefe  quello  di  amatore  della  Capienza Io  lodo  tutte  le 
Sette  de’  Filosofi  ,  ed  in  tutte  trovo  molte  cofe  ,  che 
svelata  ci  mafirana  la  verità  ;  ma  ve  ne  trovo,  ben  an¬ 
che  molt’  altre,  che  con  la  verità  nè  poco  ,  nè  punto 
s’  accordano.  Amo  Talete  ,  amo.  AnafTagora,  Platone, 
Arifiotile,  Democrito,  Epicuro,  e  tutti  quanti  i  Prin¬ 
cipi  delle  Filoiofìehe  Sette  ;  ma  non  fia  però  ,  eh’  io 
voglio  fervilmente  legarmi' a  giurar  per  vero,  tutto  quel¬ 
lo,  diecianno,  detto,  o  fcritto,  come  lo  fa  giornalmen¬ 
te  la  più  minuta  plebe  di  molti  protervittimi  Tettar;  ,  i 
quali  per  lo  foverchio ,  e  per  dir  cosi ,  rabbiofq  amore, 
che  portano  al  capo  della,  loro,  fcuola  ,  non  vogliono 
udire  opinioni  contrarie  a  quella,  e  forzati  ad,  accontar¬ 
le ,  e  da  evidenti  ragioni  alle  volte  convinti,  non  Ca¬ 
pendo  trovare  altro  fcampo  ,  o  futterfugio  ,  ricorrono 
alle  cavillazioni  ,  a’  fofismi  ,  ed  in  ultimo  luogo,  alle 
firida  ,  e  se  fi  vuo]  far  veder  loro,  qualche  efperienza , 
fi  mettono  le  mani  avanti  a  gli  occhi  j  e  so  di  certo  , 
che  un  profondo  Maeftro  in  ifcrittura  peripatetica  ,  e 
molto  venerabile  uomo ,  per  non  effer  necefiitato  a  con¬ 
fettar  vere  le  non  più  vedute  delle  ,  e  P  altre  curiofe 
novità  ritrovate  in  Gielo  dal  Galileo  ,  non  volle  mai 
all  occhio  adattarli  P  occhiale  5  ed  un  altro  ,  a  cui  io 
diceva,  che  quelle  piccole  Botte,  che  di  State,  quando 

co- 
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comincia  a  piovere  ,  saltellano  per  le  pubbliche  polve¬ 
rose  Oracle  ,  non  nafcono  in  quell’  Piante  dall’  incorpo¬ 
ramento  della  gocciola  dell’  acqua  piovana  con  la  pol¬ 
vere,  ma  eh’  elle  son  di  già  nate  molti  giorni  prima  , 
^  promettendo  di  dargliene  efperienza  vera  ,  coi  farli 
vedere,  e  toccar  con  mano,  che  tutte  quelle  ,  che  egli 
fi  credeva  allor  allora  nate  ,  aveano  lo  domaco  per  lo 
più  ripieno  d’erba,  e  gl’ interini  d’  eferementi  5  non  fu 
mai  poffibile ,  che  potetti  indurlo  a  contentarli  ,  che  in 
sua  prefenza  io  ne  aprìfii  una,  qual  più  a  lui  folte  pia¬ 
ciuta  .  Miglior  codume  fu  quello  di  Potamene  Aleffarc- 
drino  inventore  della  Setta  ,  che  fu  chiamata  Elettiva. 
A  quello  avveduto  Filosofo  ,  purché  imparalfe  qualche 
verità  ,  poco  importava  ,  se  trovata  V  avelie  o  nella 
Scuola  Jonica  in  bocca  d?  Anallim andrò ,  o  nella  Italiana 
su  la  cattedra  di  Pittagora  ;  anzi  da  tutte  le  Sette  in¬ 
differentemente  coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere, 
o  per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni .  Vado  inge¬ 
gnandomi  anch’io  d’ imitarlo ,  avvegnadiochè  fappia,che 
ogni  giorno  potrà  effermi  detto  con  molta  ragione  : 

Or  tu  chi  fe  ,  che  vuoi  federe  a  fcranna  , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con-  la  veduta  certa  d*  una  [pannai 
Con  tutto  ciò  nell’aborrire  la  menzogna,  viverbconten- 
to  di  me  medelìmo ,  e  della  mia  naturale  inclinazione  , 
^he  nella  faticosa  inchieda  del  vero 

Quanto  ptà  pub  col  buon  voler-  s*  aita . 

Aveva  ormai  dabilito  di  voler  terminar  qui  la  lettera; 
ma  non  me  lo  ha  permeffo  un  nuovo  ordine  di  cose  cu¬ 
riose,  e  non  indegne  da  saperli;  e  fi  é,  che  riferifeono 
alcuni  ,  che  alle  Vipere  femmine  ,  allorché  sono  vive,, 
non  nafeon  vermi  nelle  budella;  ma  l’ efperienza  m’in¬ 
segna  in  contrario,  ed  a’ giorni  pattati  ne  trovai  più  di 
trenta  vivi  nello  domaco  ,  negl’intedìni ,  e  giù  per  Pa¬ 
lperà  arteria  di  una  sola  Vipera  femmina  ;  ed  i  mino¬ 
ri  di  quedi  lombrichi  erano  di  lunghezza ,  e  di  grettezza 
come  gli  spilli  più  piccoli,  che  adoperano  le  donne; ed 
ì  maggiori  erano  lunghi  quattro  dita  a  traverso ,  e  grotti 
come  quella  corda  del  Violino,  che  chiamali  il  Bado  ; 
i  primi  di  eolot  bianco^ed  A  Fecondi  dirottigno,  e  dopo 

cavati 
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cavati  dal  ventre  della  Vipera  viffero  Io  spazio  di  un 
ìerzo  d7 ora  :  e  di  quelli  vermi  non  intefe  a  mio  parere 
di  livellar  Seneca  nel  libro  secondo  delle  naturali  que¬ 
stioni,  dicendo  :  Invenenatts  corporibus  vermts  nonnafcitur ; 
fulmine  icla  intra  paucos  dies  verminant  ;  perchè  fi  vede 
manifefio-,  che' Seneca  parla  de" vermi',  che  nafcono  fili¬ 
la  carne  imputridita  de7  corpi  morti  ,  facendo  menzione 
deT  corpi  percoli!  dai  fulmine  ,  e  per- confeguenza  da  quel¬ 
lo  ammazzati,  che  dopo  lo  fpazi©  di  pochi  giorni  poffo- 
no  invcrminare.  E  s7  io  m’inganno  nella:  intelligenza  di 
quello  luogo  di  Seneca ,  avranno  ragione  il  Mercuriale, 
ed  il  Severino,  i  quali  tengono  ,  che  Seneca  intendere 
di  quei  vermi  ,  che  nafcono  nercorpi  degli  animali  vele--’ 
nofi  viventi  .  Ma  fia  com7  effer  fi  voglia,  non  fi  può  ne¬ 
gare  ,  che  o  in  un  modo ,  o  nell7  altro  ,  Tempre  Seneca 
non  fi  allontanali  dalla  verità,  giacché,  com’ho  detto, 
fovente  nelle  Vipere  vive  tanto  mafchi ,  quanto  fémmine 
trovanfi  quei  vermi,  ed  i  cadaveri  delle  morte  invermi- 
nano ,  ancorché  dal  fulmine  toccate  non  fieno  ;  e  non  Ga¬ 
iamente  inverminano  quelli  cadaveri ,  ma  bacano  ancora 
in  procelTo  di  tempo  le  polveri  viperine  aride,  fecche, 
e  con  Elifìrvite  finì  filmo  ,  per  così  dire,  imbalfamate. 

Dopo  di  che  non  farà  totalmente  fuor  dìpropofito  l’in- 
velligare,  fe  veramente  i  corpi  delle  Vipere,  oi  luoghi, 
dove  fi  nafcondono  ,  o  le  caffè ,  nelle  quali  fi  confervano, 
fpirino  odor  fetido  ,  e  fpìacevole  ,come  volle  l’Aldovran- 
do  con  molti  altri  moderni,  ed  anticamente  Marziale: 
Quod  Vulpis  fuga  ,  Vipera  cubile , 

Mailer ,  quam  quod  oles ,  olere  Bajfa  • 

Al  che  rifpondo  ,  che  nè  le  Vipere,  nè  le  fecce  de7 lo¬ 
ro  inteffini  non  hanno  fetore ,  nè  lafciano  per  quella  ragio¬ 
ne  mal7  odore  ne7  luoghi  da  effe  abitati  ;  ed  io  nelle  fca- 
tole ,  nelle  quali  fi  confervano ,  mentre  non  ve  ne  fieno  fia¬ 
te  delie  morte ,  e  le  fcatole  troppo  angufie ,  e  fenza  i  con¬ 
venienti  fpi ragli ,  non  ho  mai  fentito  quel  puzzo  naufeofo, 
di  che  fa  menzione  l7  Aldovrando .  Affermo  bene ,  che  fe 
al  mafchio  della  Vipera,  ficcome  anco  a  molti  altri  fer- 
penti,  fi  premano  i  due  membri  genitali,  ed  alla  femmi¬ 
na  le  due  quafi  vefcìchette  feminali ,  che  pendono  vicine 
alle  due  porte  della  Natura,  ne  fchizza  fuora  una  cert 
Op.  del  Redi  Tom.UI.  C  ac- 
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acqua  fottilittìma  di  odore  grave  odìofamente  falvatlco, 
e  proprio  ferpentino  :  e  qui  prefe  l’errore  il  Geinero, 
che  non  teppe  diftinguere,  fé  quel  fetore  veniva  dalle 
fecce  interinali ,  o  pure  dalla  iuddetta  acqua  ,  il  che  fu 
molto  meglio  oifervato  da  Eliano  nei  Libro  nono  degli 
animali,  [iiyvvpwoi  ctJhv\ot(  et  oipas  (2otpvnu<mP  oerpuv  ct/pium. 
Onde  per  faivar  Marziale,  fi  potrebbe  forfè  dire  ,  che 
volend’  egli  fpiegare  il  mai’  odore  ,  che  avea  Batta  in 
quelle  parti ,  delle  quali  più  bello  è  il  tacere  ,  che  il  dire  ,  con 
ragione  lo  antepofe'a  quello,  che  fpirano  le  Vipere  da’  luo¬ 
ghi  desinati  alla  generazione  •  e  tanto  più ,  che  la  voce  Cu¬ 
bile  ufata  da  Marziale,  non  folo  fi  pub  intendere  del  co- 
vacciuolo  ,  o  luogo,  dove  dorme  ,  e  s’  acquatta  la  Vipera, 
ma  ancora,  e  forfè  più  propriamente  qui,  pigliar  fi  dee  in  quei 
lignificato  ,  nel  quale  molti  Latini  le  ne  fervi rono  ,  e  parti¬ 
colarmente  Cicerone  in  più  luoghi,  e  la  figliuola  del  Re 
Nifo  appretto  Ovidio  nell’ottavo  delle  Trasformazioni: 
Nam  pereant  potius  fperata  cubilia ,  quam  firn 
Proditione  potens . 

Ed  Atalanta  nel  decimo  : 

....  Quod  fi  Jelictor  effem  , 

TJec  mihi  conjugium  fata  importuna  negarent  y 
Unus  eras ,  cum  quo  fiociare  cubilia  vellem . 

Nel  medefimo  fenfo  ancora  leggefi  nella  Genefi  vulgat. 
verf.  Quia  afeendifti  Cubile  patris  tui ,  Ì7  macula  fii  Jìratum 
e) us }'  ed  il  verbo  cubitare  in  Plauto  nel  Cureulione ,  nel 
Éfeudolo ,  e  nello  Stico ,  ed  ancora  il  verbo  cubare  nell’ 
Amfitrione  hanno  il  medefimo  fignificato  :  e  tralaiciando  i 
Greci,  per  non  mi  allungar  di  foverchio,  anche  inoltri 
Tofcani  in  quello -proposito  hanno  adoperato  il  giacere,  e 
ne  fono  efempj  nei  Boccaccio  vov.  29.  tit.  G detta  giacque 
con  lui,  ed  ebbene  due  figliuoli  :  e  nov.6 3.  67.  72.  e  nel  Mae- 
firo  Aldobrandino:  E  ai)  prova  per  ifiperienza  ,  che  egli  di¬ 
ce,  che  chi  tagli  affé  due  vene,  le  quali  fono  dìrteto  albi  orec¬ 
chi  ,  che  colui ,  a  cui  fo fiero  tagliate ,  ed  aperte  non  avrebbe 
podere  di  giacere  con  femmina  :  e  nel  mio  tefto  a  penna 
d’  un’  antichiflima  vita  di  Sant’Antonio  :  Tu  hai  giaciuto,  0 
malvagia  femmina,  col  drudo  tuo,  e  non  hai  temenza  d'  acco¬ 
llarti  al  fianto  Altare  .Dalle  fole  parti  genitali  adunque  na- 
ice  il  mal’ odore  delle  Vipere,  e  non  da  tutto  il  corpo,  nè 
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dal  loro  alito,  nè  dagli-  efcrementi  degl’ interini , i  qua¬ 
li  eferementi,  ficcome  non  hanno  fetore,  così  anche  non 
hanno  odore,  del  che  per  efperienza  ogni  curio fo  potrà 
chiarirli  ^  Laonde  non  fo  con  qual,  motivo  dalla  delicata 
fragranza  dello  Aereo  viperino,  Lucio  Mainerò  argpmen- 
tar  porcile,,  che  il  temperamento  delle  Vipere  fìa  lecco. 
Ed  il  dattilfimo  Pietro  Cartello  nel  libro  della  Jena  odo¬ 
rifera,  quando  fcrifie,  che  lo  Aereo  d’ alcuni  Serpenti  ha 
odore  di  mufehio,  fe  tra  quelli  ferpenti  ebbe  intenzione 
di  noverare  anche  le  Vipere ,  io  credo ,  che  s’ ingannaf- 
-  fe  :  ed  il  Amile  dico  dell’  erudkifilmo  Giovanni  Rodio, 
che  nelle  offerv azioni  medicinali  afferma,  dieflerfi  piena¬ 
mente  certificata  di  quell7  odore  dello  Aereo  ferpentino 
in  un  viaggio,  eh’ ei  fece  nel  monte  Baldo  ,  che  da  lui 
fu  offervato  efiere  abbondantiffimo  di  Vipere  . 

Se  trafeorro  or  qua,  ed  or  là  fenz  ordine  alcuno-,  ed 
alla  rinfufa,  di  grazia  non  aggrottate  Le  ciglia  ,  e  non 
vi  fcandalezzate  -,  ma  rammentatevi ,  che  nel  bel  princi¬ 
pio  mi  proteAai  ,  che  fcrivere  io  voleva  ciò,  che  di 
mano  in  mano  alla  memoria  mi  farebbe  venuto  ;  ed  or 
mi  fovviene,  che  Gaienó,  e  molti  valent’  uomini  moder¬ 
ni  in  legnano  ,  che  il  mangiar  le  carni  viperine  induce 
ardenti  filma ,  ed  inefiinguibile  fete.  Quefio  infegoamento 
ha  patito  eccezione  in  un  virtuolo ,  e  nobìlilfima  genti¬ 
luomo  di  abito  di  corpo  gracile  piiitoAo,  che  nò,  e  fui 
primo  fiore  di  fua  gioventù,  il  quale  in  quefia  preferite 
fiate  ha  durato  quattro  fettimane  continue  a  bere  ogni 
mattina  per  colezione  una  dramma  di  polvere  viperina , 
(temperata  in  brodo  fatto  con  una  mezza  Vipera  di  quel¬ 
le  prefe  nelle  collinette  Napoletane:  adefmarepoi  man¬ 
giava  una  buona  minefira  fatta  di  pane  inzuppato  in 
brodo  viperino,  falpimentata  (permettetemi  quefia  voce) 
con  polvere  viperina  ,  e  regalata  col  cuore  ,  col  fegato 
e  con  le  carni  (minuzzate  di  quella  Vipera  ,  che  avea 
fatto  il  brodo:  b^vea  il  vino,  in  cui  affogate  erano  le  Vi¬ 
pere  :  a  merenda  pigliava  una  emulfione  apparecchiata 
con  decozione,  e  'con  carni  viperine;  e  la  fera  la  di  lui 
cena  era  una  minefira  limile  a  quella  della  mattina  ;  e 
pure  egli  mi  ha  Tempre  confelfato ,  che  non  folo  non  ha 
mai  in  quello  tempo  avuta  fete  ,  ma  nè  meno  aderenza 
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al  bere,  e  non  bevea,  fé  non  quanto  gli parea neceflario 
per  viver  fano  •  Un  vecchio  ancora  fettuagenario  non 
ebbe  mai  fete  ,  e  fi  mangiò  in  un  mele  ,  e  mezzo  più 
di  novanta  Vipere  prefe  di  (late,  ed  arroftite,  come  fo- 
giiono  i  cuochi  arroftire  1’ anguille  j  ed  il  fimile  interven¬ 
ne  ad  una  donna  di  venticinqu  anni  *,  ed  io  nel  far  cuo¬ 
cere  armilo  per  mia  curiofità  alcune  Vipere ,  non  ho  mai 
Pentita  quella  foavitfirm  fragranza  ,  che1  da  uomini  de¬ 
gni  di  fede  fu  detto  al  Severino,  che  fpiravano  certe  Vi¬ 
pere  armili  te ,  a  fegno  tale  ,  che  correr  fecero  tutto  il 
vicinato  in  traccia  dell’  ini'oiito  delicatitfimo  odore .  Se 
poi  il  mangiar  quelle  carni  produca  ne’  giovanili  corpi 
delle  femmine  (come  vogliono  molti  autori  )  quella  con¬ 
veniente  proporzione  delle  parti ,  e  de’  colori ,  che  chia¬ 
mai!  bellezza,  e  fe  alla  fenile  etade  il  perduto  bello  re- 
(licuifca,  io  non  ne  fono  ancora  venuto  in  chiaro  :  m’ im¬ 
magino  però,  quanto  alla  proporzione  ,  ed  alla  leggia¬ 
dria  delle  parti  ,  che  la  Vipera  non  fia  da  meno  della 
lepre,  di  cui  Marziale  fcherzando  favoleggiò: 

Si  quando ,  leporem  mittis  mi  hi ,  Gelila  ,  dicis  9 
Formofus  feptem ,  Marce ,  diebus  erts  : 

Si  non  derider ,  fi  verum  ,  lux  me  a  ,  narras , 

Edifii  numquam  ,  Gelila ,  tu  leporem . 

Molti  dotti,  favj ,  ed  intendenti  uomini  tengono  per 
fermo,  che  nell’  apparecchiamento  de’  trocifci  viperini  , 
per  fervizio  della  Triaca,  fi  abbiano  da  rifiutare,  come 
inutili ,  e  nocive  tutte  le  Vipere  ,  che  hanno  in  corpo 
T  uova  ;  e  fi  fondano  fu  quello ,  che  Galeno  fcrifie ,  che 
non  debbono  entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide  .  Io  parlando  fempre  con  ogni  più  dovuto  ri- 
ipetto ,  fon  di  contraria  opinione,  e  credo ,  che  le  i  no- 
(Iri  diligenti  fpeziali  vorranno  comporre  i  trocifci  con 
Vipere  fenz’uova,  farà  loro  di  meftiere  comporgli  dima- 
fchi  ,  e  non  di  femmine ,  perchè  tutte  le  femmine  hanno 
l’uova,  e  particolarmente  fe  pigliate  fieno  in  campagna 
in  que’  tempi ,  che  furono  (limati  più  opportuni  da  Da- 
mocrate ,  da  Critone  ,  e  da  Galeno  •  Avvertirono  ben 
ciò  quei  dotti  (fimi  Medici,  che  l’anno  1597.  furono  de¬ 
putati  alla  correzione  del  Ricettario  Fiorentino  ,  e  lo  co¬ 
nobbe  ancora  l’Aldovrando,  che  fcrive  ,  non  dar  falli- 
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dio  fe  abbiano  l’uova,  purché  le  Vipere  da'mafchi  non 
fieno  date  calcate  ,  e  per  potertene  accorgere  ,  ne  dà  il 
contradegno ,  che  1*  uova  non  fon  più  grode  de1  femi  di 
Papavero,  o  de’granelli  di  Miglio  ,  loggiugnendo ,  che  fe 
le  femmine  non  li  fieno  congiunte  co’  marchi  ,  V  uova 
non  padano  mai  quella  groffezza .  E  di  parere  non  mol¬ 
to  diverio  par,  che  fodero  i  foprannominati  correttori  del 
Ricettario,  i  quali  rifiutano  fidamente  quelle  Vipere  , 
che  hanno  I’ uova  grolle,  e  lineate  di  langue  :  ma  per 
dire  il  vero  alle  mie  efperienze  non  regge  il  detto  dell’ 
Aldovrando  ;  imperciocché  nei  fine  dei  mele  di  Gennaio 
ho  (parate  molte  Vipere,  ed  in  tutte  ho  trovate  1’ uova 
grode,  quanto  le  comuni  ulive,  e  di  fangue  vergate:  e 
pure  è  credibile  ,  che  qued’  uova  non  fodero  feconde  , 
e  per  cosi  dire ,  gallate ,  perché  tali  edendo  ,  ne  fareb- 
bono  nati  nel  mele  di  Agofio  i  Viperini  ;  e  non  è  fedeL 
contradegno  di  fecondità  il  vergolamento  dei  fangue  , 
perchè  anche  nell’  uova  non  nate  ,  che  trovanfi  nell* 
ovaja  delle  galline  cailrate  ,  e  dell’ altre  galline,  che  non 
hanno  abitato  col  gallo,  fi  vede  quel  vergolamento  fan- 
guigno  .  Sicché,  avene!’ offervato  ,  che  nelle  llagioni  ade- 
gnare  per  la  caccia  delle  Vipere  da  Damocrate,  da  Ca¬ 
tone  ,  da  Galeno  ,  e  dagli  altri  Greci  ,  ed  Arabi  ,  che 
da’  luddetti  hanno  copiato  ,  fi  trovano  tempre  in  quelli 
ferpentelli  1’ uova  grandi,  e  grode,  crederei  fi  potè  de  di¬ 
re,  che  quando  Gaieno  parlò  delle  Vipere  pregne,  vol¬ 
le  fidamente  intender  di  quelle,  che  hanno  i  Viperini  in 
corpo  all’ uova  attaccati,  in  foggia  non  gran  cofa  diffe¬ 
rente  da  quella,  fe  vi  ricordate,  che  l’anno  padato  ve¬ 
demmo  nel  pefee  chiamato  Squadro,  ed  in  altri  pelei  di 
Mare  j  e  lenza  quelli  Viperini  in  corpo,  ogni  Vipera  è 
buona  per  la  Triaca  ,  piccole  ,  o  grode,  che  fi  abbia 
l’uovaj  non  elfendo  vero,  che  quelle,  che  le  hanno  grof- 
le,  fieno  magre,  fmunte  ,  e  sfrattate  \  anzi  che  quella 
le  ho  trovate  fempre  graffi  dime ,  e  maggiori  dell’ altre, 
e  più  bizzarre  ;  ed  a  pio  polito  della  gradezza  degno  di 
confìderazione  fi  è,  che  dopo  aver  tenuto  rinchiule  alcu¬ 
ne  Vipere  nove  meli,  e  lenza  cibo,  quando  l’ho  Iparate, 
mi  fon  ri  ilici  te  molto  grade  in  quella  parte,  che  fi  chia¬ 
ma  la  Rete,  e  da’ Medici  vien  detta  Omento,  e  Ziro. 
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I*  quelle  mie  naturali  offervazioni  ho  confumato  gran 
quantità  di  Vipere,  facendone  alla  giornata  uno  llrazio 
grandifirmo  ,  e  per  cavar  ,  come  fi  dice  ,  il  fotti!  del 
lottile,  ho  tempre  meife  da  banda,  econfervate  tutte  le 
loro  carni,  e  l’offa,  che  feccate  in  forno  ,  e  poicia  al 
fuoco  vivo  con  lungo  ,  e  fatic  o  fi filmo  lavorìo  abbrucia¬ 
te  ,  eridotte  in  cenere,  con  acqua  di  fonte  n’ho  cavato 
ii  Sale,  e  purificatolo,  e  ridottolo  quas’ in  crilìallo,  ho  vo¬ 
luto  far  efperienza  di  fua  virtù  ,  ed  ho  rinvenuto  ,  eli 
egli  è  per  l’appunto,  come  fon  tutti  quanti  gli  altri  Sa¬ 
li ,  e 'fratti  dalle  ceneri  di  tutti  gli  animali,  e  di  tutte  le 
piante.,  che  indifferentemente  dati  al  pefo  di  due  ,  o  di 
tre  dramme,  e  mezza  in  circa,  evacuano  il  corpo,  come 
le  bevuto  fi  foffe  una  di  quelle  confuete  ,  ed  ordinarie 
medicine,  che  Lenienti  da’ Medici  fon  dette.  Quelli  Sa¬ 
li  delle  ceneri  nel  purgare  hanno  tutti  tra  di  loro  ugual 
poffare  za ,  come  s’ è  veduto  centinaia  di  volte,  tanto  quei 
di  Rabarbaro,  di  Sena,  di  T  arbitri ,  d’ Agarico,  di  Scia- 
Tappa,  di  Mecioacan,  e  degli  altri  ■fimi li  ;  quanto  quel 
di  Piantaggine ,  di  Cipreffo ,  di  Lenti  feo  ,  di  Sughero  , 
di  Scorza  di  Melagrane,  di  Scopa,  di  Sorbe,  e  di  Cor- 
gnioie  ;  nè  altra  differenza  ho  mai  faputo  feorgervi ,  che 
quella  delie  figure,  la  quale  però  (per  quanto  con  ogni 
c  iriola  diligenza  ho  potuto  oifervare  )  non  rende  nè  più 
viva,  nè  più  infingarda  labro  facilità  folutiva  :  quindi 
è  che  non  lenza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Autori 
Chimici  ,  che  hanno  avuto  gli  occhi  così  lincei  da  po¬ 
ter  ritrovare  tante  ,  e  diverie  ,  e  tra  dì  loro  contrarie 
virtù.,  più  in  un  Sale,  che  in  un  altro;  e  mi  rido  della 
poco  efperienza  di  quel  tanto  accreditato  Bafilio  Valen¬ 
tino,  ilquale  nella  l’uà  Alio  grafi  a ,  oltr’  un’  infinità  di  va¬ 
ne  immaginazioni,  fc riffe  ,  che  fei  foli  grani  di  Sale  di 
Rabarbaro  ,  o  di  Sena  ,  o  di  Efula  fono  ballanti  a  far 
una  buona  ed  aggi u irata  evacuazione.  Ma  di  quella  ma¬ 
teria  a  baltanza  ho  favellato  in  quel  Difcorfo ,  che  l’anno 
paffato  abbozzai  della  natura  de"  Salì ,  e  delle  loro  figure . 

Avendo  letto  nella  Storia  degli  animali  di  Ariflotile, 
che  alle  più  delie  beilie  velenifere  è  nocevole  la  faliva 
umana  ,  venitemi  capriccio  di  far  prova,  se  ciò  foffe  vero, 
e  particolarmente  nelle  Vipere,  e  tanto  più,  cheNican- 
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dro  dettolo  avea ,  e  trovali  confermato  da  Galeno  in  più 
luoghi,  da  Plinio,  da  Paolo  Egineta ,  da  Serapione,  da 
Avicenna,  e  da  Lucrezio,  che  filosofando  cantò 
E/i  itaque ,  ut  ferpens  homtnts  qua  tacici  falivts 
Difperit ,  ac  fife  w  ancien  do  confidi  tpfa . 

E  quelli  Antichi  sono  fiati  fecondati  da  molti  Moderni, 
e  particolarmente  dal  Cardinal  Fonzetto ,  da  Bertruccio 
Bolognese  ,  dai  Gemerò  ,  dal  Zacuto  ,  da  Tommaso  Cam¬ 
panella,  da  Marc’ Antonio  Alaimo  ,  da  Lelio  Bifciola, 
e  dal  dotti  filino  ,  e  celebrati  {fimo  Ulifie  Aldovrando  ,  il 
quale  non  solo  tenne  per  fermo,  che  la  saliva  dell’ uo¬ 
mo  ammazzai  Serpenti ,  ma  volle  anco  decorrervi  sopra, 
e  darne  la  ragione,  riducendole  in  fine  a  quel  vano  ,  e 
chimerico  nome  della  tanto  decantata  antipatia .  Ma  Pier 
Giovanni  Fabro  ,  e  Marc’  Aurelio  Severino  poco  prez¬ 
zandola,  ad du fiero  per  efficacifiima  cagione  il  Sale  Am¬ 
moniaco  ,  del  quale  pieniffima  di  fiero  ogni  forte  di  fali- 
va ,  ma  sopra  tutte  l’umana .  Io  rinchiufi  dunque  sei  Vi¬ 
pere  fcelte  in  una  grande  fcatola  ,  e  per  quindici  mattine 
alla  fila  ad  una  ad  una  spalancando  la  gola  ,  proccurai, 
che  alcuni  uomini  digiuni  gliela  empifiero  disputo,  e  fer-t 
rando  loro  la  bocca,  le  cofirinfi  per  forza  ad  inghiottirlo, 
e  tutte  fono  viffute ,  e  vivono  ancora,  nè  da  malattia  fo¬ 
no  mai  fiate  fopraprefe ,  anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo, 
ed  inufitato  alimento,  mi  raffcmbrano  molto  più  belle, 
e  guizzanti  del  solito  -,  e  perchè  l’Aldovrando  feri  ve  an¬ 
cora  ,  che  i  Ciarlatani  tofto  che  hanno  prefi  i  Serpenti ,  gli 
a  fp  ergo  no  di  laliva,  per  la  virtu  deila  quale  s  avviliscono, 
e  perdono  lamalìzia  del  veleno,  volli  anco  di^quefto  far 
la  prova,  e  reitai  certo,  che  non  fi  accolla  nè  poco  ,  nè 
punto  ai  vero  ,  pofciachè  fi  morirono  tutti  gli  animali , 
che  mordere  io  feci  dalle  Vipere  in  quella  gtiifa  prepa¬ 
rate  ,  e  le  Vipere  per  lo  bagnamento  della  saliva  non 
infralirono  mica,  ma  'disdegnofe ,  ed  altiere  più  foveftte 
vibravano  l’acuta,  e  bipartita  folgore  cella  lingua.^ 
Non  mi  apporta  però  maraviglia,  che  a  tanti  Scritto¬ 
ri  quella  verità  fia  fiata  incognita,  perchè  andando  die¬ 
tro  alle  voci  del  volgo  ,  non  ne  fecero  forse  efperienza,e 
tanto  più,  che  lo  fiuzzicare  le  bocche  delleVipere  non 
è  il  più  bel  traditilo  del  mondo,  echi  ne  redatte  morto, 
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sarebbe  il  bel  suo  danno  ,  e  fi  potrebbe  a  lui  dire  coll’Ec- 
defiafiico  :  Quis  miferebituv  incantatori  a  ferpente  perca  [fo, 
&  omnibus  qui  appropiant  befliisì  Stupifcomì  berte  di  Ga¬ 
leno  ,  il  quale  nel  decimo  libro  delle  potenze  de’  medi¬ 
camenti  fempli  ci ,  dopo  aver  detto,  che  lo  sputo  dell’uo- 
mo  digiuno  ammazza  gli  Scorpioni,  foggiugne  d’ averlo 
veduto  con  gli  occhi  iuoi  proprj ,  'e  d’averne  fatta  più, 
e  più  voLte  efperienza  pienìfiima..  Se  gli  uomini,  e  gli 
Scorpioni,  che  nafeevano  a  quei  tempi  in  Roma,  ed  in 
Pergamo  erano  fatti ,  come  gli  uomini,  e  come  gli  Scor¬ 
pioni  della  Tofcana ,  mi  fìa  lecito  chieder  perdono  a  Ga¬ 
leno  (uomo  per  altro,  che  nella  medicina  dopo  Ippocrate, 
non  ha  avuto  uguale )Nse non  voglio  credere,  che  egli  ne 
prendeffe  efperienza,  e  se  pure  la  tento,  forse  fu  una  sola 
volta,  nella  quale  per  caso  fortuito,  e  non  per  cagione 
della  saliva  lì  morì  lo  Scorpione  ;  perchè  molte  volte  ho 
durato  fei  giorni  continui  a  fare  ogni  mattina  fputare  addof- 
fo  ad  alcuni  Scorpioni  da  uomini  digiuni,  ed  afietati ,  e  gli 
Scorpioni  non  son  mai  motti.  Muojono  bene  infallibilmente 
in  capo  ad  un  terzo  d’ora ,  fe  a  cialcheduno  di  quegli  fi  met¬ 
ta  sopra  la  groppa  tre,  o  quattro  gocciole  d’olio  di  uliva*, 
per  lo  che,  se  mi  maravigliai  di  Galeno ,  molto  più  ma- 
ravigliomi  d’Alberto  Magno,  che  nel  libro  degli  anima¬ 
li  racconta  d’aver  immerso  in  un  fiasco  d’olio  uno  Scor¬ 
pione  ,  il  quale  vi  fife  lo  fpazio  di  ventun  giorno  ,  movendofì 
td  aggirandoli  nel  fondo  di  quell’olio  .  In  un  firmi  vafo, 
meno  che  pieno  d’olio,  io  rinchiufi  una  Vipera,  che  vi 
.galleggiò  viva  feffant’ore,  ma  vinta  alla  fine  dalla  fian- 
chezza,  fi  abbandonò  a  poco  a  poco  morta  nel  fondo  del 
vaso,  ed  avanti  che  morilfe,  sforzavafi  con  tutta  la  na¬ 
turai  po (fi bili tà ,  di  tenere  per  lo  meno  l’efirema  parte  del 
mufo  fuor  di  quel  liquore;  e  fe  tal  volta  le  riufciva  cavar¬ 
ne  fuora  il  capo,  fpalancav^  quanto  più  poteva  la  bocca, 
per  ripigliar  quell’aria,  che  fott’  all’  olio  era  a  lei  fiata  ne¬ 
gata .  Più  violento  dell’olio  di  uliva  fu  ad  un’ altra  Vipe¬ 
ra  il  terribilififimo  olio  del  Tabacco;  imperciocché  aven¬ 
dola  il  valente  Notomifia  Tilmanno  ferita  in  pelle  in  pel¬ 
le  fu  1’  arco  della  fchiena  con  un  ago  infilato  d’  un’  agu¬ 
gliata  dì  refe  inzuppata  in  quell’olio,  etrapafiato  il  refe 
per  la  ferita  in  meno  d’  un  mezz’ottavo  d’ora,  dopo  al¬ 
cuni 
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cuni  ftrani  avvolgimenti,  cafcò  morta,  convulfa,  ed  in¬ 
tirizzata,  come  fe  fiata  fofie  di  bronzo,  ed  un  momento 
dopo  ritornò  fiolcia  ,  e  pieghevole  ,  come  fe  due  gioì  ni 
avanti  fofie  fiata  ammazzata  .  Morte  fomigliantitiima  in 
tutto,  e  per  tutto  fece  un  altra  Vipera ,  a  cui  furono  mei- 
fe  giù  per  la  gola  quattro,  o  cinque  gocce  del  fuddetto 
olio  di  Tabacco;  ma  fe  morì  queft’ ultima  Vipera,  non 
morirono  alcune  Anguille;  a  cui  fatto  ffmedefimo  giuo¬ 
co,  furono  in  quell’  inftante  gettate  nell  acqua  ;  e  pure  po¬ 
co-prima  erano  morte  ,  ancorché  gettate  lubito  nell  ac¬ 
qua,  molte  altre  Anguille  ferite  fu  la  groppa  con  quell 
ifieflo  a?o,  che  nella  cruna  avea  il  filo  intinto  nell  olio 
del  Tabacco  :  e  fu  ofiervato ,  che  quelle  Anguille  moren¬ 
do  diventarono  di  un  certo  color  biancheggiante ,  ancor¬ 
ché  vive  tendefiero  al  nericcio  . 

Lafcio  le  Anguille,  e  ritorno  alle  Vipere,  ed^agli  al¬ 
tri  Serpenti,  intorno  a’ quali  favole  infinite,  e  degne  di 
rifo  fiate  fono  fcritte  dagli  Autori ,  e  fra  gli 
feguitato  con  ammirabile  fimplicita  dal  Mercuriale  ,  dai 
Mattiolo,  e  da  Cafior  Durante  ,  dice  per  esperienza ,  che 
i  Serpi  hanno  pubblica,  e  privata  inimicizia  col  Franino, 
e  con  l’ombra  di  quello,  a  tal  fegno  che  fatto  un  cer¬ 
chio  di  Frafiìno  ,  e  niellavi  dentro  una  Serpe ,  ed  un  mon- 
ticello  di  brace  accefa,  quella  Fiera  fi  getta  più  volentie¬ 
ri  nel  fuoco,  che  tra  le  frondi  dell’  odiato  albero  .  Liltel- 
fo  Plinio,  e  Cafior  Durante  copiando  da  Plinio,  miieme 
con  lo  Scaligero  raccontano ,  che  fe  nel  mezzo  d  un  cer¬ 
chio  fatto  di  foglie  di  Bettonica  fi  metterà  un  Serpente, 
vedrafiì  rabbiofamente  imperverfare ,  e  con  la  coda  flagel¬ 
landoli  ammazzarli  .  Crede  Andrea  Lacuna  ,  che  ie  una 
Vipera  toccata  fia  con  un  ramo  di  Faggio  rimanga  atto¬ 
nita,  ed  immobile,  come  fe  udito  avefie  gU  orrendi,  ma 
per  mio  credere  inutili  ,  e  bugiardi  fufurri  de  Ma*  li  in¬ 
cantatori  .  Conftantino  neli’  Agricoltura  afferma ,  che  muo¬ 
iono  quelle  Serpi,  fu  le  quali  vengon  gettate  le  foglie  del¬ 
la  Qiierci a  ;  ed  Aezio ,  e  l’Autore  de  medicamenti  em¬ 
piici  a  Paterniano  in  compagnia  di  molti  Moderni  dicono, 
che  laConizza  con  l’acutezza  del  fuo  odore  mette  in  u- 
ga  le  Vipere,  egli  altri  Serpenti  ;  e  pure  io  trovo  per  e- 
ìperienza  molte  volte  fatta ,  che  ie  foglie  del  Frafiìno >  del- 
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la  Bettonica,  del  Faggio,  della  Quercia,  della  Conizza 
•j  del  Calamento ,  e  dell’ altre  odorofe,  efe¬ 

lide  Erbe  menzionate  da  Nicandro  ,  non  folo  non  fono 
lenivate  dalle  Vipere,  ma  tra  quelle  frondi ,  e  fecche  , 
e  ire  le  li  e  tutti  i  Serpenti  volontariamente  fi  ricoverano, 
e  volentieri  (lìmo  vi  loggiornano. 

Ma  già  che  fìamo  tra  le  favole,  non  voglio  tralafciardì 
ridurvi  in  mente  quella  degli  amori  della  Vipera  con  la 
Mutena,  e  le  finezze  affettilo  fé  ,  ed  i  teneri  vezzi  diquei- 
1  innamorato  Serpentello  con  la  notante  fua  Druda ,  allo¬ 
ra  quando  a  più  fervidi  raggi  del  Sole  fattoli  beilo  ,  e  tut- 
to  podos  in  gala,  fé  ne  paleggia  fu  la  riva  del  Mare,  e 
con  libili  amorofi  la  invita  a  lafciarfi  vagheggiare ,  emen- 
tr  ella  dall  onde  il  capo  folleva ,  ed  al  lido  s’avvicina, 
i.  con  ^venente  diferetezza  vomita  fopra  un  fallo  ,  evi 
idlaa  in  depoiito  tutto  quel ,  che  di  velenofo  in  bocca  rac¬ 
chiude,  per  non  amareggiare  con  quello  i  tanto  defiati 
i  ponla  li ,  che  in  fine  coniumati  ,  e ritornatofene  là,  dove 
dei  veleno  (gravato  fiera,  feper  malaventura  non  ve  lo 
litro  va ,  s  cuora  di  fu  biro  così  duramente,  che  difoera- 
to  in  bieviffim  ora  fi  muore.  Udite  come  un  Greco  ver¬ 
sificato^  detto  ManuelFiie  in  certi  l’uoi  verfi  regolati  a 
iuo  capriccio,  e  da  lui  dedicati  a  Michele  Imperadore  di 
Con  tantino  poli  col  titolo  ,  Delle  proprietà  degli  Animali , 
tutto  cìo  deicrive,  ed  in  maniera  così  franca,  e  ficura  , 
che  lemma  ,  che  quali  quafi  egli  ci  dica  il  vero  : 

EpfK  Se  -^a  nvpeuva  cujuStx(irtw  . 

[/ZA/  71  poi  OSJCDJV  cjy/s  OTTI] 5  i^?p7TU7Ct $ 

H'  Se  irpos  pjjtov  ex  p0fJi  &vnyy&vn  . 

Kea  cTg,  Bci(nKeu  ,  aiwS pxp.tr/  as  7 vy  yaptou  , 

7DV  VV  eòi  y\VXUi  0  VUUQUS  y 

Kca  cm  o-UQiyptu  tkis  luytiv  cujtikoi 

T\xpcex<x\&  vrpos  yz ,  Ktxrpct  rwi'  tpvfjLH'lw . 

KcW  <TX  TTCtp  <JLUJ7i\ia^ZV70  S  yoCpLdy 

O  UZM  70 V  10V  av$t?  COMfJtVaci‘70  , 

Si  {AiQH  7)}{  ym  da  770  y  èp7TV!T0C  f  zSu  , 

H  Si  zrp®'  yypas  UTrzA/S'XTO  rpi/Siss . 

P^U.  piamente,  e  con  maggior  galanteria  di  co- 
, ’  Oppiano  ln  que  libri  ,  che  della  pefeagione  feri  He 
ah  InipeiauOie  Antonino  Caracalla,  ancorché  non  paja, 

che 
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che  fi  rifiringa  alia  sola  Vipera,  ma'  parli  generalmen¬ 
te  de’ Serpenti. 

A <Te  pvptiuv» s  Qtns  epX*™1  aJC 

y.iv  0$is  yxp S«  t%  cth<&  tpXiqul  w<7?; 

TI/J00/5GU'  ip&piscct  wctp  ipi&poven  ycti/,010. 

H'<7C/  Ó  /t/O^  <p\0>Éf/  •7?<S04)^C^®'  ÌmS'oQi 
Meum«i  h«  (piKornrtt,  ^  e»u^/  evpt<mt  uxms 
Tiixp©-  óqtiSy  ™.X*  wxe4*™  vtrptw. 

Tv  y  un  \oiyiov  tov  otiryifjLsait  vetvm  <T’  oS'cvmw 
Eirrvje  ‘jt&mS'cu'ov  («[Mvv' X<>\ov  i  ohfiov  o\rìpv  , 

Oppa  yotpLO)  irpnvs  rs  Agi  cwmaut. 

’2<m<  y  otp  tiri  pvyfxivos  ìov  vopov  tppoi&crt 
KiKhno’xav  <pj\0W7K  Sca*  ^  xeXettW 

I vyynv  [tvpajivtt^  Apa  tacvw)  Saacrcv  oirtt 

H'  pLCM  Otp  £X  ‘JOVIOlO  cjlTcUVtTM.  CVJIZip  0  ITCVIV  • 

Ex  youvs  iroXioitriv  tir  escava  pcStounv. 

A p$co  y  aìXvXounv  cpttkyecu  [Aty,ctù)r£ 

^utivtfftrlv .  ex1®*  **PW  ^^exm  X*v*ff* 

Ntvftpf/  tpvaicwcrt/ .  yct[xa  <T  tniyvvvcrca'rs  , 

H '  céx©*  irotKiv  encn  ptr  &S«*i  W  *  £7rl  XW™* 

Oxv.&  ctyti .  xputpcv  <Ts  wuKiv  {urttX^1™  10 v 
Aetir<WV  cv  Votpot  */XS  ,  A&  t%y<pV<7<J2V  oboPtRàV. 

H V  y  ctpx  [in  lì  xtxv  xetvov  XoKoy>  °v  °* lqìis 

At p ìxìcù ?  itnS'cov  [iiv  uirtxWcjtv  v^avi  Xx0pw • 

A vnv.p  oy  ctaypctKo&v  ptir<m  S'pptca  ,  affcxt  [loipotv 
A zoyotteoio  bef  fiti  (nv  otvuùinf  òoJJ'a'TBio, 

AiS'ofx^osy  òr  ai/otkKif  òirXav  ymtf ,  oh  tmirotSet 
Euuìv  ctpn  .  mrpv  «Te  crumXzcre  Agi  ìspots  ita.  . 

Palio  a  bello  Audio  lotto  Filenzio  1  altre  tavole  in¬ 
torno  al  Coito,  ed  al  Parto  delle  Vipere,  come  quelle, 
che  dottamente  fon  già  fiate  confutate  da  molti  Au  o- 
ri ,  ed  in  particolare  da  Marc  Aurelio  Severino  ,  e  pn 
ma  di  lui  daFrancefco  Fernandes  di  Cordova  nei  capito¬ 
lo  duodecimo  della  fua  Didaicalia  .  Ma  non  v0§  10  ta~ 
cervi  quella  contata  dal  Porta  ,  che  il  Tuono,  e  e  cor¬ 
de  fatte  di  budella  di  quelle  bcfiiuole  Fa  cagione  ,  c  e 
le  donne  gravide  Fi  fconcino,  e  la  creatura  dpPcr  anor  ’ 
e  quell’ altra  narrata  da  Arifiotile  ,  che  alle  Bilce  le  iia 
troncata  la  coda,  rigermoglia  di  nuovo  ,  e  rinaice  e 
che  ripullulano  ancora  gli  occhi  ,  le  Fieno  a  loro  cava- 
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*i  ;  e  Rafis ,  che  tra  gli  Arabi  fu  pur  Medico  di  alto  , 
e  nobil  grido  racconta  ,  che  alla  fola  villa  d’  un  buono 
fmeraldo  gli  occhi  alle  Vipere  fubito  fi  liquefanno  e 
fchmano  fuori  della  fronte.  Dio  buono!  evi  fono  ferit¬ 
ori  lolenm  quali  in  ogni  profelfione ,  che  vogliono  a  tut¬ 
ti  1  patti ,  che  quelle  ciance  fien  vere  ,  avendole  dette 
la  reverenda  autorità  degli  Antichi  ,  e  quella  fede  vi 
danno  ,  che  dar  fi  pub  a  qualunque  verità  più  manife- 
lta ,  e  crederebbono  tutto  ciò,  che  della  contrada  di  Ben- 

!•  ’  ,e,  cC  a-  Plet,ra  Elitropia  favoleggiava  un  giorno 
Malo  del  Saggio  col  femplice,  e  credulo  Calandrino;  e 
le  lo  tiovaffero  ftampato  avrebbon  oer  vero,  che  iCam- 
pamh,  quafi  novelli  Dedali  de’notlri  tempi ,  (piegar  pò- 
teffero  per  1  aria  il  volo.  Ma  il  mondo  è  fiato  femore 
fLT  m°-d0  ’af  fin  ne’  tempi  di  Pittagora  fi  trovava  sì 
fnrrt  ma"lera,  d.  uom'm.  femplici ,  poveri  di  fpìrito,  e  di 
fi™,  aTdT'lta  ™Partati  l’anima  de’ quali  ;  come  fui 
,  f  e-  I016,0  {cnve  Platone,  dopo  la  morte  de’  corpi 
trasfeuvanfi  ad  albergare  negli  Uccelli,  per  lo  che  non 

in  1^T'r^-VI=’  12  ’  tro  rnini  anch’ oggi  comunemente 

in  Tofcaaa  per  ifcherzo  fieno  chiamati  Uccellarci . 

ISJon  ragionar  di  lor ,  ma  guarda ,  e  pafTa  : 
e  volentieri  defifio  favellarne  ,  perchè  fo  molto  bene  , 
quanto  fieno  a  voi  in  ira,  o  Signor  Lorenzo,  e  per  Io 
con  ìano  ognun  fa,  quanto  voi  faggiamente  liete  canto, 

rhpaVne'rK0-  !? .  ro"  r"?d*re  alk  bella  PrÌma  tUtt0  «i»  , 
che  ne  libri  de  Filofofi  fi  trova  fcritto  ,  e  fe  dove  non 

s  arriva  con  le  geometriche  dimoftrazioni ,  forza  di  pof- 
lenn  argomenti  ,o  replicate  efperienze, maturamente  non 
ve  lo  pervadono  ;  end’  io  fpero,  che  l’Ifioria,  la  quale 
ve  fiato  importo  di  compilare  di  quelle  naturali  efperienze, 
che  datanti,  e  tanti  anni  in  qua  fan  no  fi  con  nobile,  e  sio- 
riofo  palfatempo  nella  Filofofica  Accademia  del  Cimen- 
ro  della  Corte  di  1  olcana  ,  fia  per  ricevere  osmi  ap- 
plaulo  a  tutti  coloro,  che  da  dovero  fono  della  verità 
amatori.  E  quello  fia  il  termine  di  così  lunga,  etedio- 
(a  lettera  ,  non  volendo  per  fomiglianti  bagattelle  por¬ 
tarvi  piu  noja ,  nè  farvi  perder  più  tempo- 

Che  l  perder  tempo,  a  chi  piti  fa  ,  più  /piace. 
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Alla  cortefìa  delle  SS.  Vofìre  mi  è 
pervenuto  il  Libro  intitolato  Nou - 
velles  expeùences  fu r  la  Vìpere  ,  com¬ 
pilato  dalla  Congregazione  di  quei 
nobili  Virtuofi  ,  che  nella  cafa  del 
Signor  Charas  ,  per  quello  effetto  , 
a’ meli  addietro  ,  fi  fono  radunati  . 
Io  T  ho  ietta  più  volte  con  intera 
ioddisfazione  ,  e  contentezza  delTani- 
mo  mio  ;  mentre  ho  potuto  evidentemente  comprende¬ 
re,  che  quei  valentuomini  non  hanno  sdegnato  con  le 
loro  illultri  fatiche  di  confermare  la  verità  di  quelle 
Offervazioni,  che  intorno  alle  Vipere  ancor  io  feci  fin 
nell’  anno  1664.  Ed  in  vero  ,  che  mi  chiamo  grande¬ 
mente  obbligato  alla  loro  gentilezza,  e  confetto  di  buon 
cuore,  che  quanto  luftro  potrà  mai  avere  quel  rozzo  , 
e  femplice  mio  libro,  tutto  gli  farà  cagionato  dalle  ono¬ 
revoli  tellimonianze  ,  che  di  lui  fono  (tate  fatte  nella 
Francia,  dove  al  più  fcvrano  fegno  fiorifcoio  ,  e  v.igo- 
rofamente  fioriranno  femore  tutte  le  belle  fcienze  ;  e 
tutre  le  belle  arti  con  ammirazione  riverente  di  colo¬ 
ro  ,  ei  e  nell’ altre  parti  dell’  Europa  le  profelfano  .  Pre¬ 
go  le  SS.  Vottre  a  farmi  il  favore  di  rapprefentar  que¬ 
lli  miei  finceri  ,  e  cordiali  fentimenti  ,  ed  infieme  di 
manifettar  Paltiffima  (lima,  ch’io  faccio  di  quel  libro  , 
1  autorità  del  quale  e  in  tanta  venerazione  appretto  di 
me,  che  avendovi  io  feorte  alcune  poche  cole  diretta- 
mente  contrarie  alle  mie  efperienze  j  he  dubitato  ioven- 

te  di 


i 
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te  di  me  medefimo  ,  e  quali  ho  creduto  di  aver  fognato,, 
quando  le  operai,  e  le  ferirti.  E  febbene  alcuni  Littera- 
ti  miei  amici,  che  furono  molte  volte  prefenti  a  quelle 
mie  operazioni  ,  fi  ridevano  di  quello  mio  credere  ,  e 
motteggiando  ,  e  fcherzando  meco  mi  artìcuravano  ,  che 
quell’ efperienze  non  mi  erano  iuccedute  in  fogno;  con- 
tuttocio  lenza  riguardo  veruno  ho  voluto  iterarle ,  e  rei¬ 
terarle,  e  con  tanta,  e  così  puntual  diligenza  ,  che  fa¬ 
rei  gran  torto  a  me,  ed  alla  verità,  fe  francamente  ora 
non  dicelli  alle  SS.  V olire  ,  che  tutte  quelle  quattro,  o 
feinque  mie  efperienze,  che  a  cotelli  Signori  in  Francia 
non  fon  riufeite  vere,  a  me  in  Italia  rieicono  verifhme, 
ed  infallibili;  e  non  riefeon  vere  quelle ,  che  nella  Fran¬ 
cia  fono  ilate  fatte  ,  e  contrariano  le  mie  .  E  perche  le 
SS.  Vo!lre  avranno  forfè  curiofità  di  fapere  ,  quali  elle 
fi  fieno  ,  ne  farò  qui  un  breve  racconto  ;  rendendomi 
ficuro  ,  che  fia  per  effer  grato  a  tutti  gli  amatori  deL 
vero  ,  ma  particolarmente  agli  Autori  del  Libro  dehe 
novelle  efperienze,  i  quali  da  altro  non  fi  fon  itioi  i  a 
feri  vere  ,  che  dal  folo  defiderio  o  di  confermare  ,  o  i 
trovar  la  verità  di  quella  materia  cotanto  curioia  ,  del¬ 
la  quale  tanti  favj  uomini  hanno  fcritto .  ^  # 

Nella  mia  lettera  dunque  delle  Oljervaztont  intorno  al¬ 
le  Vìpere ,  indrizzata  all’.  Illullrirtìmo  Sig.  Conte  Loren¬ 
zo  Magalotti,  favellando  del  veleno  di  quei  Serpentelli, 
e  quale  ei  fi  fia  ,  ed  in  che  parte  del  lor  coipo  li  ri¬ 
trovi  ,  affermai ,  (  come  lo  affermo  ancora  )  che  1  ve¬ 
leno  viperino  non  è  altro  ,  che  un  certo  liquore  già  - 
lopnolo  ,  che  (lagna  in  quelle  guaine  ,  che  cuoprono  1 
denti  maggiori  della  Vipera  ;  e  che  quello  liquore  non 
folamente  è  velenofo  ,  quando  è  fchizzato  dalla  Vipera 
viva  mentre  ella  morde  ;  ma  ancora  quando  egli  e  rac¬ 
colto  dalla  Vipera  morta,  e  morta  di  piu  giorni  ,  pur¬ 
ché  egli  fia  fatto  penetrare  nelle  ferite  ,  e  che  vi  ri¬ 
manga  .  E  di  più  foggiunfi  ,  che  quello  Hello  liquore  , 
quando  è  bevuto,  e  mandato  nello  llomaco  ,  non  e  ne 
mortifero,  nè  dannofo  .  E  quella  fu  la  mia  opinione, 
la  quale  mi  fu  confermata  da  infinite  efperienze  ,  latte 
con  quella  accuratezza  maggiore  ,  che  poteva  eLermi 
conceduta  dalla  icarfità  de  miei  talenti* 
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‘  Ma  gli  Autori  del  libro  delie  Novelle  Efperlenze  feri, 
vono  francamente,  che  quel  foprammentovato  liquor  giai* 
lognolo  non  è  velenofo  ,  anzi  ,  che  egli  è  una  pura  , 
ed  innocenti  filma  faliva.  Quindi  rinnovando  ,  ma  però 
fenza  far  menzione  dell’  aurore  ,  1’  opinione  di  Giovan 
Battila  Van  Elmont  nel  Trattato  della  Poteftà-  de’ Me¬ 
dicamenti  affermano  per  cofa  indubitata,  vera ,  ed  sfperi- 
mentata  ,  che  la  Vipera  non  ha  parte  del  suo  corpo, nè 
membro,  nè  umore  alcuno  abile  a  potere  avvelenare; e 
che  il  veleno  confile-  nella  sola  immaginazione  di  efia 
Vipera  irritata,  *ed  incollerita  per  l’idea  delia  vendetta, 
che  ella  fi  è  figurata  nella  tefia ,  mediante  la  quale,  molli 
gli  {piriti  da  un  moto  violento,  fono  fpinti  per  i  ner¬ 
vi  ,  e  per  le  fibre  alla  volta  delle  cavità  de’  denti  ,  per 
le  quali  cavità  son  portati  efiì  fpiriti  ad  infettare  il  fan-, 
gue  dell’  animale  per  1’  apertura  del  morta-  fatto  da*  efiì 
denti:  ed  in  Comma  concludono  ,  che  se  la  Vipera  non 
fia  in  collera,  e  non  abbia  quella  immaginazione  veri* 
dicativa,  le  fue  morfure  mai  non  avvelenano  ,  anzi  fo¬ 
no  innocentiflìme,  e  non  apportano  danno  alcuno  a  chi 
ne  fia  ferito;  e  fon  quell’ effe  le  loro  parole. 

Ces  confrderations ,  a  carte  33.  appuyees  cT  a'tlleurs  fur 
plufieurs  experiences >,  que.  nms  avons  fa'ttes  ,  &  que  je 
rapporteray  dans  la  fuite  ,  m  ont  porte  a  donner  a  ces 
glandes  le  nom  de  falivair'es ,  &  a  leur  attribuer  la  veri - 
table  fource  de  ce-  fuc  jaune  ,  cantre  le  quel  on  a  tant  de- 
clamè ,  qui  a  ejle  fi  mal  connu ,  &  qui  n  efl  qu  Urie  pu¬ 
re  ,  &  fort  innocente  falive  .  f  efpere  que  ceux .  qui  pren - 
dront  la  peine  d'  exarniner  foigneufexnent  apres  moy-  ces 
glandes  ,  O*  ce  fuc  des  gencives  ne  me  refuferont  pets 
leurs  fuffrages . 

E  a  carte  92.  Mais  fans  nous  atrefisr  a  des  principe s 
fi  legerement  eflablis  ,  &  fi  mal  foutenus  ,  ayant  pour 
nous  un  grand  nombre  dP  experiences  ,  fur  les  quelles  nous 
nous  fondons  ,  nous  difons  ec .  Que  ce  fuc  jaune  ri  efl  , 
qu  une  pure  ,  &  fimple  falive  ,  dont  nous  avons  deja 
mar  que  P  ufage  :  Et  que  ce  fuc  ne  contri  bue  ritn  au  ve - 
nin  de  la  morfure;  puts  qu  et  am  goufiè,  CT  avai} ,  corn¬ 
ine  nous  P  avons  eprouvè  plufieurs  fois  ,  il  ne  fait  aucun 
mal  ny  aux  hommes ,  ny  aux  be/ìes ,  &  que  mefme  e  finn* 
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7YÌ1S  fur  des  inciflons  faites  dans  la  eh  ah ,  les  en  frattanto 
&  les  meslant  avec  le  fang  ,  il  ne  fan  aucun  dommage . 
flon  ohjlant  le  fentiment  d'  une  Ferfonne  fort  efclairee  en 
toutes  chofes  ,  &  fUT  tout  en  ce  concerne  la  Vipere  , 
qui  affeure  dì  avoir  fait  un  grand  nombre  di  experiences  , 
qui  fe  trouvant  oppofees  aux  noflres  ,  la  haute  opinion  , 
que  nous  avons  de  la  capaciti  ,  &  de  la  fi inceriti  de  cet 
homme  celebre  ,  nous  a  obligez  d'  y  apporter  encore  plus 
cTexa8itudey  Ó*  de  nous  confirmer  par  un  tre] grand  nom - 
bre  de  ces  experiences  ,  qui  fe  font  toujours  rencontrees 
femblabesy  dans  la  variti  ,  que  nous  fmflenons^  icy  ,  & 
dont  nous  rapporterons  des  preuve s  evidentes ,  CT  in f allibi es. 

E  a  carte  96,  Nous  conchons  donc ,  que  ì  imaginafton 
de  la  Vipere ,  eflant  irritee  par  /’  idee  de  la  vengeance f 
qu  elle  s  efl  formeey  donne  un  mouvement  aux  efprits  yqui 
ne  fe  peut  exprimer ,  &  les  pouffe  avec  violence  par  les 
nerfs ,  &  par  leurs  fibres ,  vers  la  caviti  des  dents  ,  com - 
me  dans  un  entennoir  ,  &  que  de  la  ils  font  portez  dans 
le  fang  de  /’ animai  ,  par  l'ouverture  qu  elles  luy  ont  fai - 
te  ,  pour  y  produire  tous  les  ejfets  ,  dont  nous  tachons  de 

rendre  rat  fon .  b 

E  a  carte  97.  Quoy  qu  il  en  foit  ,  il  faut  demeurer 

di  a  c  cord  ,  que  cet  te  irritati  on  ,  dans  /’  imagination  ,  on 
dans  les  efprits  de  la  Vipere  ,  efl  la  principale  caufe  de 
l1  atlivité  ,  de  la  penetration  de  fon  venin  ,  CT  que  fans 
elle  il  ne  produiroit  pas  des  ejfets  fi  furprenans ,  que  ceux 
dont  nous  avons  apporti  divers  exemples .  _ 

E  a  carte  122.  Ces  experiences  ,  disfi  e  ,  prouveront 
di  un  coJU  ,  que  le  fuc  faune  ne  contribue  neri  au  venin  , 
&  de  /’  autre ,  que  ces  efprits  irritez  ,  aydes  des  ouvertu, - 
res ,  que  les  grandes  dents  leur  ont  preparees  ,  en  font  la 
feulc ,  &  la  veritable  caufe . 

Quelli  fentimenti  gli  confermano  con  alcune  efperien- 
ze  ,  le  quali  tutte  con  fi  (lo  no  in  avere  ftillato  qualche 
quantità  di  quel  liquor  giallo  nelle  ferite  d’  un  piccio¬ 
ne  ,  d’ un  cane ,  e  di  alcuni  pollaftri ,  fenza  che  ne  mo¬ 
rigero  \  ed  in  aver  fatto  mordere  da  una  Vipera  non 
irritata  ,  nè  incollorita  un  piccione  ,  fenza  che  quedo 
animale .  ne  ricevette  un  minimo  danno  :  Nous  fismes 

aufft  une  experience  (  a  carte  102.  )  fur  un  pigeorh  ,  que 
J  *  nous 
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nous  bleffafmes  fous  F  aiffe  ,  &  a  la  cui  [fé  en  un  mefms 
moment ,  nous  mifmes  dans  chaque  plays  de  ce  fuc  faune , 
que  nous  venions.  de  tirer  des  gencives  de  deux  Viperes 
irritees ,  puis  nous  rejoignifmes  la  peau  ,  pour  bica  enfer- 
mer  ce  fuc  ,  &  nous  bendafmes  les  deux  playes  ,  pour 
eviter  qu  il  ne  fortifl  ..  Nous  pouvons  affeurer  ,  que  le 
pigeon  n  en  eut  aucune  incommodits  ,  &  que  rnefme  nous 
trouvafmes  f  fur  la  playe  fatte  a  la  cuifse  une  goutte  de 
fuc  coagulee  de  forme  ronde  ,  ZT  de  la  rnefme  couleur  , 
que  nous  Fy  av'tons  mtfe  ,  &  a  F  entour  ,  le  fang  de  l* 
playe  feckè  ,  &■  qvd  incontinenf  apres  F  une  &  F  autre 
playe  fe  fecherent  >  &  fe  guer'trent  £  elles  mefmes . 

Nous  avons  encore  fait  F  experience  de  ce  fuc  fur  un 
Chat  y  que  nous  av'tons  blefsè  expres  a  la  cutfse  ,  mais 
il  n  en  a  recete  aucun  dommage  :  nous  F  avons  experimentè 
tout  de  rnefme  y  &  diverfes  fois  fur  des  poulets  ,  fur 
£  autres  pigeons  y  mais  c'  a  toujours  efiè  uvee  un  pareti 
fucceZy  &  fans  qu  ils  en  receufsent  aucune  incommodité  „ 

La  rnefme  experience  a  efls  fatte  troi$  fois  en  divers 
temps  ,  CF-  rnefme  deux  fois  en  un  'rnefme  jour  ,  fur  un 
Chien ,  que  nous  av’tons  blefse  a  defsein  vers  le  fond  de 
F  or  etile  ,  ou  il  ne  pouvoit  lecher  fa  playe  ,  &  il  ri  en 
eut  aucun  mal  a. 

Nous  pouvons  encore  afouter  tcy  ime  experience  de  F  e  fi 
fet  mortel  des  efprits  irritez  fans  aucune  partici pation  du 
fuc  f  aune  Nous.  fifmes  mordre  plufieurs  fois  une  rnefme 
Vipere  fur  une  tranche  de  patri  ,  en  luy  prefsant.  toutes  le 
fois  les  machoires  contre  la  tranche  ,  &  nous  le  fifmes  fi 
fouvent  ,  que  non  feulement  le  fuc  fut  tout  epuisì  ,  mais 
que  le  fang  commencoit  de  forti r  des  gencìves  ;  nous  irri- 
jfafmes  en  rnefme  temps  la  Vipere  ,  &  la  fifmes  mordre  le 
pigeon  m  F  endrott  le  plus ;  charmi  ,•  nous  remarquafnes 
b’ten  ,  que  les  efifiets  du  venin  de  la  morfure  n  alloient 
pas  fi  prQ*nptement  ,  puis  que  le  pigeon  ne  mourut  y  qu 
une  heure  ,  &  demy  apres  la  morfure  ;  mais  nous  recon- 
nufmes  aujjì ,  que  les  dents  de  la  Vipere  efloicnt  cornine 
enduites  de  la  mìe  du  paia  a  force  de  F  avoir  morda ,  & 
que  cela  les  avoìt  empechees  d' entrer  profondement  ,  C91 
qu  a yant  boriche  a  demy  les  pores  de  la  dent ,  une  Iterine' 
partte  des  efprtts  irritez  n  a voi t  pu  pajfer ,  en  forte  que 

D  2  .  la 
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la  wort  du  pigeon  n  avoit  pas  e fìè  fi  prompte  ,  mah  que 
pourtant  elle  efloit  arrivee  fam  aucune  participation  die 
ine  ] a  urte ,  puis  qu  il  avoìt  ejlé  tout  epu  tfe . 

É  a  carte  122.  La  morfure  fatte  par  une  Vìpere  non 
ir/tte e  dont  on  tenoit  les  machoires  ,  &  de  qui  on  faifoit 
enjoncer  les  dents  en  les  preffant  fur  le  corps  d' un  pigeon , 
qui  fe  trouvoit  auflì  fori  accompagnee  du  fucjaune ,  tT  qui 
neanmoins  ne  fut  fuivic  d* aucun  mauvais  accident  ec. 

A  quelle  efperienze  io  non  pollo  contrapporre  altro  , 
che  quelle  moicilfime,  che  da  me  furono  fatte  nell’  an¬ 
no  1664.  e  recitate  nelle  foprammentoVate  mie  Offerì 
razioni  intorno  alle  Vipere  ,  e  quelle  parimente  ,  che 
feri  ve  rò  qui  appreso,  anch’  effe  da  me  operate  non  con 
defiderio  di  confermar  le  prime  ,  ma  bensì  di  venire  in 
chiaro  del  vero  .  E  per  non  aver  a  replicar  più  volte 
alcune  cofe,  dirò  prima  certe  offervazioni  generali,  che 
ho  fatte  nel  tempo  ,  nei  quale  ho  maneggiate  le  Vi¬ 
pere  . 

La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un  colombo  ,  un 
poliaftro,  un  gallo  d’india,  uno  fcojattolo,  un  ghiro  , 
ed  altri  uccelli  ,  ed  animaletti  piccoli  ,  che  un  animale 
grande  ,  come  farebbe  un  montone  ,  un  daino  ,  un  ca¬ 
vallo  ,  un  toro,  anzi  quelli  più  grandi  ,  e  di  pelle  du¬ 
ra  molti  (Time  volte  non  gli  ammazza. 

Secondo  la  grandezza  dell’animale,  e  fecondo  il  luo¬ 
go,  dove  la  Vipera  ferifee,  ne  fegue  la  morte  più  pre¬ 
tto  ,  o  più  tardi  ,  e  particolarmente  fe  il  luogo  ferito 
abbia  la  teffitura  fitta,  o  rada  di  vene,  e  d’  arterie  ,  o 
fe  effe  vene,  ed  arterie  fieno  fonili,  o  groffe. 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  fgorga  molto  fangue  , 
avviene  alcuna  volta,  che  V animale  non  folamente  non 
ne  muoja  ,  ma  che  nè  meno  abbia  gran  male. 

Avviene  ancora  non  di  rado  ,  che  qualche  animale 
ferito  dalla  Vipera  patifea  accidenti  fieriffimi  di  veleno, 
che  io  riducano  vicin  alia  morte  ,  e  pure  non  muoja  , 
anzi  guarifea  fenz’  ajuto  di  medicamento  ,  e  per  fola 
operazione  della  Natura. 

Muojono  qualche  poco  più  preflo  quegli  animali  , 
che  fon  feriti  dalia  Vipera  ,  che  quegli  nelle  ferite  de’ 

quali  è  fatto  penetrar  con  arte  quel  liquor  giallo  ,  che 
^  pur 
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pur  con  arte  fu  cavato  dalle  guaine  de*  denti  di  effa  Vi* 
pera.  ' 

Fa  di  meftiere  ufare  grand’  accuratezza  nel  far  pene¬ 
trar  nelle  ferite  quel  fuddetto  liquore  ,  perchè  ,  fe  la 
ferita  è  angufta,  difficilmente  vi  penetra  ,  e  fe  è  gran¬ 
de,  non  può  far  dimeno  che  non  faccia  fangue  ,  e  col 
fangue  fuol  tornar  in  dietro,  e  fpicciar  fuori  il  veleno. 

Io  aveva  dunque  una  gran  provvifìone  di  Vipere  ve¬ 
nute  dal  Regno  di  Napoli  ,  onde  nel  mefe  di  Maggio 
di  quello  prefente  anno  1670.  avendo  ferito  dieci  pic- 
cion  g rolli  nelle  coice  ,  gli  avvelenai  con  quel  liquor 
giallo  cavato  allora  allora  dalla  bocca -delle  Vipere  vi¬ 
ve  ,  e  tutti  que’  piccioni  nello  fpazio  chi  di  un’  ora  ,  e 
chi  d’  un’  e  mezza ,  e  chi  di  due  fi  morirono  .  Reiterai 
1’  elperienza  in  dieci  pollaflrini  feriti  nella  cofcìa  ,  ed 
avvenne  quello,  che  era  prima  avvenuto  ne’  piccion  grotti. 

Feci  tagliar  il  capo  a  dodici  Vipere  ,  e  quando  que 
capi  furon  finiti  in  tutto  ,  e  per  tutto  di  morire  ,  ne 
racco  1  fi  il  veleno ,  e  lo  feci  penetrare  nelle  ferite  di  ot¬ 
to  colombi  torraj uoli ,  quali  in  capo  a  mezz’  ora  mori¬ 
rono  tutti . 

Nel  mefe  di  Giugno  ,  avendo  fatt’  ammazzare  moli* 
altre  Vipere, *e  cavato  dalle  guaine  de’ denti,  e  dal  pa¬ 
lato  ogni  umor  giallo  ,  e  viicoto  ,  che  vi  foiTe  ,  unii 
con  effo ,  e  impiaftrai  alcuni  fufcelletti  di  fcopa  ,  aguzzi 
in  foggia  di  piccole  faette  ,  e  fubìto  con  quelli  punii 
dieci  piccion  grofli  nella  parte  piu  carnofa  del  petto  9 
lafciando  fitti  ,  e  nafcofti  nelle  piaghe  quei  fufcelli  av¬ 
velenati  ,  ed  i  piccioni  non  camparono  più  di  due ,  o  di 
tre  ore .  Ma  ,  perchè  fi  poteva  dubitare  fe  foflero  mor¬ 
ti  per  cagione  deila  femplice  piaga  inasprita  dalle  con¬ 
tinue  punture  di  quegli  ttecchi  ,  perciò  a  quatte’  altri 
piccion  groffi  feci  lo  itetto  giuoco,  ma  con  fufcelli  non 
inzuppati  in  quei  mortifero  liquore  ,  e  quelli .  ultimi 
quattro  non  morirono  mai  ,  ancorché  le  ferite  incipri¬ 
gni  fiero,  e  facerfero  marcia  . 

Prefi  otto  capi  di  Vìpere  troncati  fei  ore  prima  ,  e 
finiti  interamente  di  morire  ,  e  con  etti  feci  morder  piu 
volte  otto  piccioni  torraj  uoli  nella  cofcia  ,  e  non  ne 
campò  nè  pur  uno , 

D  3  Feci 


I  E  T  T  E  R  E 


Peci  tagliar  il  capo  a  quindici  Vipere  ,  e  ri  do  fi  que5 
capi  in  un  vaio  di  verro  ben  coperti  ,  e  ammaliati  in¬ 
aine  ,  acciocché  fi  rnanteneflero  umidi  ,  e  non  fi  Tee- 
cafiTero  :  dopo  quattro  giorni  ferii  con  elfi  capi  cinque 
galletti ,  e  cinque,  piccion  groifi  nelle  coice  ,  e  tutti  in 
brev’  ora  morirono  .  E  lo  fieli o  feguì  con  altre  tette  di 
Vipete,  che  ammazzate  di  lei  giorni  doveano  ra°ionevol- 
mente  aver  depofra  ogni  collera  ,  e  frizza  ,  °ed  o«ni 
penfiero  di  vendetta.  E  per  tor  via  affatto  ogni  oppofi- 

j!on?  >  .  e  \n*-orno  a  fi  poteffe  fare-,  non  mancherò 
AnienIre  aÌ5  Signorie  Vofrre  ,  che  verio  ’l  principio 
Agofro  ^  ellendo  mòrte  fpontaneamente  di  lor  proprio 
male,  o  di  fremo  due  Vipere,  che  foie  mi  eran  rimale 
una  fcatola,  con  effe  feci  mordere  due  colombi  tor- 
rajuoli  ,  che  anch’effi  come  i  primi  fe  ne  morirono  in 
poco  meno  di  un’  ora  * 


Diro  di  piu  .  Io  aveva  raccolto  in  un  vafo  di  vetro 
tutto  quanto  il  liquor  velenoio  cavato  da’  capi  di  du- 
genemquanta  Vipere  ,  a  fine  di  poterlo  in  diverfe  ma- 
mere  ,  e  con  mio  comodo  efperimentare  ;  ma  impedito 
a  molte  occupazioni  ne  trafeurai  Fademoimento  .  La¬ 
onde  quel  liquore  diventò  prima  limile1  ad  una  colla 
e  color  del  Carabe  ,  poicia  ,  pattati  che  furono  tren- 
ta  giorni,  divenne  rafeiutto  ,  frangibile  ,  e  facile  a  ri- 
mui  i  m  polvere.  Fatto  che  1’  ebbi  polverizzare  ,  volli 
accertarmi ,  fe  quella  polvere  melfa  nelle  ferite  confer- 
vava  la  fretta  potenza  di  avvelenare  ,  ed  in  vero  che 
mot  nono  in  brev  ora  tutti  quanti  que’  molti  galletti  , 
c  piccion  gmfrì ,  e  torrajuoli ,  dentro  alle  ferite  de’ quali 
anelli  qualche  quantità  di  quella  polvere. 

Quefro  così  fatto  efperimento  mi  fa  dubitare,  fe  il 
veieno  di  quelle  frecce  del  Re  di  Macafi'ar  nell’  Ifola 
i  elcbes,  che  volgarmente  fon  dette  frecce  del  Ban- 
tan  nella  Giava  maggiore,  fi  a  un  veleno  cavato  dalla 

tt  Vipere  ,  o  di  altri  ferpenti  di  razza  non 
oiflimile  alle  Vipere,  e  forfè  ancora  di  natura  più  ma- 
Jigna  per  cagion  del  Clima  .  Non  farei  lontano  dal 
crederlo,  e  potrebbe  confermarlo  l’aver  letto  in  Pli¬ 
nio  ,  che  gli  Sciti  avvelenavano  le  loro  faette  col 
veleno  viperino  :  Scythx  fag'tttas  tingunt  viperina  fame  , 
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&  humano  fan gutne  :  irremedì abile  id  fcelus  ,  mortern  liti¬ 
co  affert  levi  t-j&u  :  e  Plinio  io  copiò  forfè  da  Annoti¬ 
le  ,  che  nel  libro  intitolato  irtpt  9xvux<nuv  xxisa ptreor 
ne  feri  (Te  pretto  a  poco  una  manipolazione',  la  quale 
non  ardirei  d’  affermare  ,  che  folle  la  vera  ,  o  che  vi 
follerò  necettarie  tante  condizioni ,  e  cautele  .  E  chi  fa 
che  ancor  le  faette  dT  Ercole  ,  delie  quali  favoleggiali 
e (fé re  date  macchiate  col  fangue  dell’  Idra,  non  fodero 
intinte  in  quella  della  pelle  delie  Vipere  ?  Lo  credè 
Diodoro  Siculo  allora  che  feri  (Te  f  dxiS'of  ?  U  J  ix^vm 
iòv  Ed  Ovidio  nel  nono  delle  Trasformalo* 

ni  diede  all’ Idra  nome  di  Vipera: 

Pars  quota  Lernxx  ferpens  eris  unus  Echtdnx  • 

e  apprelfo 

_ — -  Capit  infd us  Heros 

Induiturque  bumeris  Lernxx  virus  Echidna. 

Al  che  fi  aggiunga,  che  Filottete  erede  dell  arco  ,  e 
(Hle  faette  d’  Ercole  ,  mentre  andava  col  Naviiio  de 
Greci  alla  guerra  Tirana,  fi  ferì  difav  /edutamente  (  co¬ 
me  racconta  Servio  gramatico  fopra  1  terzo  dell  Enei¬ 
de  )  con  una  di  quelle  faette  in  un  piede  ;  onde  per 

l’acerbità  della  doglia,  e  pel  fetore  incomportabile  del¬ 
la  piaga  ,  fu  abbandonato  in  terra  da  Greci  nel  Itola 
di  Stalimene  .  Quindi  è.  che  Sofocle  ,  alludendo  forfè 
alla  forta  del  veleno,  con  maniera,  e  con  fra fe  poetica 
ebbe  a  dire  ,  che  Filottete  fu  lafciato  in  quell  lioU 
per  effere  fiato  ferito  da  mu  Vipera  : 

Q  (TBMQVy  CO  TTdUt  TTXTpOS  »  Xyj\\ZCOfy 

O*  L’  af  iy  o  coi  xhvos  ,  òr  lacos 

Tur  npuxKetcoy  cv<m  ìtcrnoanv  òirkcov  , 

O  OH  7 TOlOtM'Wi  1tdì.c  <pCKOYWW)t  ,  CV  ot 

kicooi  rpc tayryot  XV  avu* 

Eppi'4.**  ca%pa>t  epnpov  ,  *y&* 

Hocrc»  yc.xaa<p9iJ0vau  ,  d  L  cu/bpicpQopx 

Yihvytvr  txi^Vì)S  *yw  xaP*yiluc:i  • 

e  appretto 

-  Sxacrcv  cu/  d  n tK&tov  tf^ci 

Kxuotu  «vilVffj  »  vp  tSnxiv  mS'  *jow. 

Cicerone  ttetto  nel  fecondo  libro  delle  Tufculane  ,  e 
nel  libro  dei  Fato,  e  molti  Scrittori  parimente  fegmta.ono 

Da  a 
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a  dire  ,  che  Filottete  fu  mòrfo  dalla  Vipera  ,  e  tutti 
ìnfìeme,  per  avventura ,  ebbero  Tocchi©  non  folo  a  quello 
luogo  di  Sofocle ,  ma  ancora  a  quello  ,  che  prima  ditte 
Omero  nel  Sedicelimo  dell’  Illiade . 

E  (ebbene  contro  quella  lieve  (liracchiata  ,  e  frivola 
conghietturt  mi  fi  .potrebbe  rammentare  ,  che  il  veleno 
viperino  e  una  piacevolezza  -in  paragone  di  quello ,  che 
delle  iaetted  Ercole  viene  fcritto  ne’ libri  de’Poeti ,  ne’ 
quali  li  legge,  che  non  folamente  elle  aveano  pottanza 
d  uccidete  irreparabilmente  con  ogni  piaga  o  picciola  , 
o  grande  che  fi  fotte,  come  avvenne  al  Centauro  Chi- 

n°^r  *1?^  a  ì  ma  il  fangue  di  quelle  piaghe 

itene  diventava  cosi  pe(lifero  ,  che  toccando  qual  fi  fia 

corpo  vivente,  l’avvelenava  con  violenza  cotanto  fpa- 
ventevole,  che  le  carni  fe  gli  disfacevano  addotto:  e  lo 
provo  Ercole  a  suo  mal  grado  con  quella  camicia  tinta 
zie!  fangue  di  Netto ,  onde  il  foprammentovato  Ovidio  : 
ViSla  malis  pojlquam  eji  patientia  ,  reppulit  aras  , 
Jmplevftque  fuis  nemorofam  vocibus  (BLtem  : 

£Jec  mora  y  lettferam  concitar  fcindere  vejlem , 

Qua  tr  abitar ,  trahit  illa  cutem  (  fosdumque  re! a  tu  ) 
Aut  hxret  membris  fruflra  tentata  revolli , 

Aut  laceros  artus ,  &  grandia  detegit  offa. 

Quella  è  una  favola  poetica,  e* -su  quella  favola,  cre¬ 
do,  che  fia  fondato  quello  ,  che  vien  riferito  delle  frec¬ 
ce- di  Macattar,  delle  quali  fi  racconta  ,  che  ammazzi- 
no  un  uomo  in  quello  (letto  momento  ,  nel  quale  egli 
n  abbia  ricevuta  qualfivoglia  leggierittìma  piaguzza ,  e  che 
parimente  inun&ttola  mezz  ora  riducano  le  carni  del  morto 
così  trite ,  frolle,  e  corrotte,  che  elle  fi  (lacchino  dall’otta, 
e  cafchino  a  pezzi ,  fpirando  un  vapore  così  pefiilenziofo, 
che  se  arrivi  a  toccare  una  ferita  fetnplice  ,  e  non  av¬ 
velenata,  1  avveleni  mortalmente,  e  fenza  riparo.  Potto 
dire  alle  Signorie  Voftre,  che  avendo  io  fatte  molte  e- 
sperienze  con  quelle  frecce  Indiane, non  i’ho  trovate  in 
Tofcana  di  natura  tanto  perfida,  e  tanto  violenta , come 
vien  detto  .  I  cani  ,  che  con  ette  ho  feriti  ,  altri  fono 
Spirati  ih  fei  ore,  altri  in  fette,  altri  in  dodici,  ed  al¬ 
tri  in  ventiquattro  ;  e  le  loro  carni  non  fi  fon  putre¬ 
fatte,  nè  fono  cafcate  a  pezzi  ;  nè  il  lo r  fangue,  nè  il 
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4or  vapore  ha  cagionata  mai  la  morte  ad  altri  animali, 
impiagati  .  Anzi  ho  oilervato  foventemente  ,  ch^  * 
voler  che  quelle  frecce  ammazzino,  non  batta ,  che  fac¬ 
ciano  un  femplice  taglio  nella  carne  ;  ma  fa  di  mel  ie- 
re,  che  rimangano  per  qualche  tempo  fitte  ,  e  naicol  e 
nella  ferita  (il  che  avviene  ancora  alla  polvere  del  liquor 
giallo  delle  Vipere  )  e  perciò  quei  Barbari  fabbricano  di 
legno  le  punte  delle  loro  frecce ,  le  impiagano  di  vele¬ 
no  ,  e  pofcia  le  congegnano  full’  afta  in  modo  tale ,  che 
avendo  ferito  ,  rimangano  effe  punte  nella 
qual  volta  o  fi  rompa  T  atta,  o  fe  ne  voglia  trai  fuou 
dalla  mano  di  chi  che  fia  ,  come  addivenne  lotto  ^  iu- 
falemme  a  Goffredo,  ed  a  Ruberto  Signor  di  riandrà  , 
di  cui  il  granditfimo  Epico  Tofcano  : 

Sofptngeva  il  monton ,  quando  è  percojjo 
Al  Signor  de  Fiamminghi  il  lato  manco , 

Sì  che  tra  via  s'  allenta  ,  e  vuoi  poi  trarne 
Lo  Jìrale ,  e  rejla  il  ferro  entro  la  carne  . 

E’  ne  ce  Ila  rio  dunque  ,  che  rimangano  quelle  frecce  per 
qualche  tempo  dentro  alla  carne  ,  a  voler  eh  elle  am¬ 
mazzino  ;  onde  non  fo  come  il  volgo  vada  fognandoli 
di  poter  avvelenar  le  lame  delle  fpade  .  So  bene,  che 
col  liquor  giallo  delle  Vipere  ,  e  con  altre  cole  ,  C^c 
fon  credute  velenote  ,  ho  talvolta  leggiermente  imbrat¬ 
tato  le  lancette  da  cavar  fangue ,  e  con  effe  ho  Jpunta  * 
e  tagliata  la  vena  di  qualche  animale  ,  e  non  n  è  mai 
fucceduta  la  morte.  Si  guardino  gli  uomini  ,  che  vivo¬ 
no  in  fofpetto ,  dalle  tafie  ,  e  dagli  ttuelli  de  Chirur¬ 
ghi  ,  perchè  dalle  lancette ,  e  da’  ferri  loro  avvelenati  e 
cofa  troppo  difficile  ,  che  fia  cagionata  la  morte . 

Quindi  tengo  forfè  per  favola  ,  ancorché  il  catò  . 
diverto  ,  che  la  vecchia  Parifatide  Regina  de  Perfiam 
potefle  ,  come  lo  fcrivono  ,  far  avvelenar  la  fua  Nuo¬ 
ra  dal  Trinciante,  o  dallo  Scalco,  il  quale  da  una  fo¬ 
la  banda  ayea  avvelenato  il  coltello  ,  e  con  efTo  aven¬ 
do  trinciato  un  uccelletto  ,  diede  a  mangiare  alia  gio¬ 
vane  Regina  quella  parte  di  etfo  uccello  ^  che  era  fiata 
toccata  dalla  banda  dei  coltello  avvelenato ,  e  con  1  al¬ 
tra  parte  il  buon  uomo  ne  fece  la  falva  .  De*  veleni, 

«he  col  folo ,  e  momentaneo  toccamente  ,o  con  la  vici¬ 
nati- 
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nanza  privino  di  vita,  io  non  ne  ho  mai  veduti,  quan¬ 
tunque  fi  racconti  ,  che  alle  volte  fieno  (late  avvelena¬ 
te,  con  effetti  mortìferi,  le  fiaffe  ,  le  felle  de’  cavalli, 
e  le  feggiole  da  federe.  Lo  lafcio  credere  adii  lo  vuo¬ 
le,  che  quanto  a  me  non  me  ne  Tento  .  E  fe  un  mo¬ 
derno  Autore  racconta  per  vero  il  feguente  prodìgiofo 
avvenimento  di  certi  ferpenti  ,  che  nafcono  ne’  paefì 
Orientali ,  ne  lafcio  appreffo  di  lui  la  verità  della  fede. 
Cita  che ,  dice  egli,  ho  fatta  menzione  de'  ferpenti ,  giudi¬ 
co  bene  raccontar  qui  uno  decloro  pià  prodigiofi  effetti.  Se 
per  forte  accade ,  che  quefìi  ferpenti  p a (fino  {opra  i panni ,  o 
jOpra  le  camice  ,  quando  fi  afcingano  al  Sole ,  fuol  nafcere 
nelle  reni  di  coloro ,  che  fi  fervono  di  quei  panni ,  certi  fer¬ 
menti  ,  che  crefcendo  a  poco  a  poco ,  cingono  tutto  il  corpo , 
e  quando  la  coda  arriva  ad  unir fi  con  la  tefla ,  la  morte  e 
allora  inevitabile  j  onde  per  isf  uggirla  gli  vanno  mortificando 
con  rafoi  y  e  con  lancette ,  acciocché  non  crefcano . 

Mentovai  di  fopra  tre  perfona'ggi  ,  che  furono  feriti 
d.ali«  faette  d  Ercole,  cioè  Nello ,  Chirone  ,  e  Filot- 
tete  .  I  primi  due  morirono  quafì  (libito  ,  ed  il  terzo  , 
dopo  lunga  malattia  ,  fcampò  dalla  morte  .  Se  doveffì 
apportar  la  cagione  di  quella  differenza  o  (lorica  ,  o 
favolofa  che  ila  ,  direi  che  Neffo  ,  e  Chirone  moriro¬ 
no  ,  perchè  furono  impiagati  nel  tempo  ,  che  Ercole 
vivea  ,  con  gli  (frali  da  lui  avvelenati  di  frefco  ,  ol- 

neche  Neffo  fu  paffato  fuor  fuora  per  lo  petto  .  come 
diffe  Ovidio:  F  ‘  ’ 

J  amque  ^  tenens  ri  pam  miflo?  cum  tolleret  arcus  y 
Gonjugis  agnovit  vocem  ,  Neffoque  paranti 
Fall  ere  depofitam  ,  quo  te  fiducia ,  clamata 
Vana  pedum  violente  rapiti  tibi  ,  IN  effe  biformisy 
Dicimus  ,*  exaudi ,  nec  res  intercipe  noflras  • 

Si  te  nulla  mei  reverentia  movit  ;  at  orbes 
Concub'ttus  vetitos  poter ant  inhibere  paterni . 

Haud  tamen  ejjug’tes  ,  quamvis  ope  fidis  .equina  : 
Vulnere ,  noyi  pedibus  te  confequar ,  ultima  ditìa 
Re  probat ,  mi  [fa  fugientia  terga  fagirta 

Trajicit ,  extabat  ferrum  de  pendere  aduni  um  . 

Quod  fimul  evulfi.m  ef ,  [angui?  per  utrumque  forameli 
Emicuit ,  mifius  Leniti  tabe  vantai , 


Ma 
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Ma  fiiottete  fu  ferito  molto  tempo  dopo  la  morte  d  Er- 
colo  ;  onde  è  credibile  ,  che  quelle  faette  avellerò  perduta 
erandiffima  parte  della  loro  velenofità ,  in  quella  gui  la  ap¬ 
punto  ,  che  la  perde  la  polvere  del  liquo^  giallo  viperino; 
e  la  perde  ancora,  invecchiando  ,  quella  delle  fiecce  l 
Macallar  :  le  quali  quantunque  avvelenino  ,  ed  ammazzi¬ 
no  ,  quando  altri  è  ferito  con  effe,  contuttociò  non  por- 
tano  mai  prcgiudicio  veruno,  fe  il  lor  tonico  lia  inghiot¬ 
tito  ,  e  mandato  nello  ftomaco:  e  n  ho  provata  1  elpe- 
rienza  in  due  cani,  a’ quali  diedi  a  mangiare  due  pezzi  di 
carne  impolverata  con  la  ralchiatura  di  quelle  trecce  ,  e 
l’ho  provata  eziandio  in  molti  galletti ,  a  quali  leci  e  e 
acqua,  dove  lungo  tempo  erano  Hate  infide,,  e  ben  ben 
rinvenute ,  lavate ,  e  ripulite  quelle  medefime  iecc^  * 
Trala! ciò  quella  lunga  di greffìone ,  e  torno  al  mio  fi¬ 
lo  principale.  Dalle  foprariferite  efperienze  provate,  e 
riprovate  molte,  e  mole’  altre  volte,  potranno  e  l?no- 
rie  Voti  re  facilmente  riconofcere  ,  che  il  veleno  delle 
Vipere  Italiane  non  confile  in  un  Idea  ^immaginai  ìa  i 
collera  indrizzata  alla  vendetta;  ma  bensì  in  que  ìqaor 
giallo,  che  cova  nelle  guaine  de  denti  maggiori ,  o  mae- 
ftri  ;  il  qual  liquore,  fe  dalle  guaine  fi  fpande  acciden- 
talrnente  per  la  bocca  ,  e  pel  palato  della  V  ipeta,  pu 
render  velenofa  quella  faliva ,  che  imbratta  e  auci  i 
ella  Vipera.  Il  perchè  (limerei  profittevole, che  1  dotta- 
fimi  Autori  del  libro  delle  novelle  efperienze  Franteli 
faceffero  nuove  offervazioni  .  E  fe  le  trovalfero  confor¬ 
mi  a  quelle,  che  hanno  (lampare,  e  veramente  contra¬ 
rie  alle  mie;  allora  potremmo  dire  concordemente  di  aver 
rinvenuta  una  verità  (lata  infino  ad  ora  occulta ,  ciò c.c  e 
il  veleno  delle  Vipere  Franzefi  confida  in  un  idea  im¬ 
maginaria  di  collera  diretta  alla  vendetta,  e  quello  del¬ 
le  Vìpere  d’.  Italia  abbia  il  fuo  feggio  in  quel  liquor 
giallo  da  me  tante  volte  mentovato .  Ma^  se  pel  contra¬ 
rio  l1  efperienze  fatte  in  Francia  non  continuafifero  a  ve- 
rificarfì,  allora  fi  potrebbe  a(fermare,  che  tanto  le  Vi¬ 
pere  Franzefi,  quanto  le  Italiane  fono  della  deffa  natu¬ 
ra  ,  e  che  hanno  lo  dello  veleno,  conforme  infin  l’anno 
16^2.  lo  affermò  francamente  un  Autore  Franzefe,  chia¬ 
mato  Luigi  delia  Grive  nei  fuo  Antiparalielo  delle  Vi¬ 
pere 
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pere  Romane ,  e  dell’  erbe  Candiotte  ,  Campato  in  Lio¬ 
ne  ;  e  conforme  eziandio  fembra  che  per  avventura  lo 
crcdeffe  il  celebre  Poeta  Franzefe  Ronfkrdo  ,  nella  fua 
Odelette  a  Ian  Nicot  de  Nimes  ,  la  quale  Odelette  è 
una  Traduzione  di  quella  Ode  di  Anacreonte  ,  che  co¬ 
mincia  <Pu<ns  Ktfetnt  tmvpois  •  v 

La  nature  à  donni  des  cornts  aus  Toreaus , 

Et  la  erompe  du  pii  pour  armes  aus  ebevaus , 

Aus  poijjons  le  non  et ,  &  aus  aigles  F  adrejje 
De  bten  voler  par  F  aer ,  aus  lievres  la  vitejje  , 

Aus  ferpents  le  venin ,  qui  recellent  de  dens 
Les  peaus  de  leur  gencive . 

Or  fe  veramente  in  Italia  il  veleno  viperino  confifle 
in  quel  liquor  giallo,  non  farà  menzogna  raffermare  , 
che  le  la  Vipera  ,  mordendo  ,  avelie  confumato  tutto 
quello,  che  (lagna  nelle  guaine  de’ denti,  e  tutto  quel¬ 
lo  eziandio,  che  dalle  parti  circonvicine  poteffe  elfere 
fomminillrato ,  non  farebbe,  dico,  menzogna  l’afferma¬ 
re,  che  l’ altre  Mescenti  morfure  non  farebbono  mor- 
tali  ;  ed  io  1’  affermai  molt’  anni  fono  ,  e  di  nuovo  co¬ 
llantemente  lo  confermo,  ancorché  fa  negato  da’  foprac- 
citati  Autori ,  i  quali  vogliono  nel  loro  Libro  delle  No¬ 
velle  Efperienze  ,  che  una  Vipera  loia  irritata,  ed  in¬ 
collerita  fìa  valevole  a  poter  uccidere  quanti  ,  e  quanti 
animali  ella  folle  mai  per  mordere  ,  fondandofi  in  una 
elperienza,  mediante  la  quale  con  una  fola  Vipera  fe¬ 
cero  mordere ,  e  morire  cinque  piccioni  .  Nous  e/perons 
que  parmy  (a  carte  122.)  plufieurs  experiences ,  celles  des 
cinq  ptgeons  mordus  F  un  apres  F  autre ,  par  une  mefme 
Vipere  irritee  toutes  les  fois ,  Ò*  dont  le  dernier  mordu  mou- 
rut  le  premier  ,  lors  que  la  Vipere  ejioit  plus  irritee ,  O* 
qu  elle  ejioit  plus  eputfee  de  Jon  fuc  jnune ,  ec , 

lo  credo  la  verità  del  fatto  ,  ma  per  confermarla  , 
avrei  voluto  ,  che  quei  Signori  avellerò  continuato  a 
far  mordere  molti  altri  piccioni  ,  e  molti  altri  ani¬ 
mali  divedi  ,  e  di  divede  grandezze  con  la  fteffa  Vi¬ 
pera  ,  che  avea  morti  quei  cinque  colombi  ,  -per  vede¬ 
re  fe  veramente  quel  collerico  ,  e  itizzolo  veleno  era 
do'ato  d’ infnita  poflarza,  come  ho  cercato  di  far  io  per 
chiarirmene }  imperocché  fui  principio  di  Maggio  i'cellS 

una 
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«ira  Vipera  femmina  delle  più  grolle,  e  rigogliofe,  eie 
feci  mori  ere  nella  cofcia  delira  a  un  per  uno  dieci  poU 
lartri,  de’ quali  il  primo,  il  fecondo,  ed  il  terzo  mori¬ 
rono  qua  fi  iubito  ;  il  quarto  parve  folamente  che  fteffe 
di  malavoglia  ;  ed  il  quinto,  e  gli  altri  tutti  non  folo 
non  morirono ,  ma  non  ebbero  male  alcuno  :  e  pure  ogni 
volta,  che  la  Vipera  mordeva,  fe  le  dava  grandiffima 
occabone  d’ incollorirfi  a  fuo  difpetto  e  d’ infunarli . 

Nel  mele  di  Giugno  replicai  l’efperienza  con  cinque 
anitre  domediolie  fatte  mordere  da  una  fola  Vipera , 
dalla  quale  'feci  mordere  ,  immediatamente  dopo ,  tre 
piccioni  torraioli.  La  prima  anitra  ferita  morì  in  tre 
ore,  la  feconda  in  cinque;  ma  1’ altre  non  morirono. 

Egli  è  ben  vero,  che  morì  il  primo  piccion  torrajuo- 
lo ,  ma  non  già  gli  altri  due  ultimi  .  Di  dodici  piccion 
grortì  una  volta  ne  morirono  folamente  quattro  ;  ma  il 
giorno  feguente  di  dodici  altri  ne  morirono  fino  in  tei. 
Di  cinque  conigli  ne  rimafero  morti  tre;  e  di  tre  agnel¬ 
li  i  due  ultimi  la  fcamparono  ,  effondo  morto  il  primo 
dieci  ore  dopo  ,  che  fu  morfo . 

Sarei  troppo  nojofo  alle Signo de  Voftre,  fe  tutte  quan* 
1  te  l’ altre  Umili  prove  raccontar  volerti  ;  onde  farà  paf- 
faggto  a  rammentare  ,  che  avendo  io  feritto  nelle  mie 
Ortervazioni  ,  che  quel  liquor  giallo  non  era  mandato 
alle  guaine  de’ denti  dalla  vefcica  del  fiele,  meli!  allora 
in  confiderazione  ,  fe  per  avventura  poteva  fgorgarvi 
per  alcuni  condotti  fali vali ,  che  mettertero  capo  in 
quelle  ;  che  tanto  più  pareva  credibile,  quanto  che  in 
tutte  le  Vipere  fitto  il  fondo  di  quelle  guaine  io  ave¬ 
va  trovato  fempre  due  glandule,  le  quali  da  veruno  , 
eh’  io  fapefli ,  non  erano  Hate  ortervate  ,  o  deferitte  . 
Sovra  di  che  gli  Autori  delle  novelle  elperienze  affer¬ 
mano  ,  che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino  non 
l’hanno  mai  potute  vedere;  ma  che  in  lor  vece  ne  hanno 
trovate  due  altre,  le  quali  appellano  falivali ,  e  fervo¬ 
no  di  erte  in  così  fatti  fenfi  a  carte  29.  I*  ay  cru  d?  a - 
bord  ,  a  ly  imitation  de  Monfieur  Redi  ,  qu  il  y  pouvoit 
avoir  tn  la  Vipere  des  vaTffeaux  falivairts  ,  comm  e  on  en 
a  trouvs  depuis  quelque  tempi  en  lyhommey&  en  plnfieurs 
4M  man x  ;  de  forte  qu  apres  plufieurs  rechercbes  ,  fa  ites 

,  *  avec 
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uvee  ajfez  dy  attachement  ,  <&  de  paùence  ,  dans  plufieurs 
tejies  de  Vip  gres  ;  j  ay  enfia  dsfeouvert  des  glande s  ,  pro- 
pres  a  forme?  ,  rt  envoyer  ce  fine  aux  genctves  .  Et  a- 
pres  en  efire  bien  perfuadè ,  je  les  ay  montrees  a  quelq^ef- 
itns  de  ces  favans  Medecins ,  qui  s  efioient  ajfemblez  ebez 
tnoy  l 1  arine  e  dermere  .  Ces  Me  jjieurs  ònt  voluti  s  eri.  e- 
fclatrcir  euxmemes  r&  apres  avoir  bien  examinì  les  parties , 
que  je  leu r  montfas  ,  ils  les  ont  non  feulement  trouyees  ve- 
ritables  %  mais  tls  y  ont  encore  veu  de.  petits  vaiffeaux  en 
plus  grand  nombre  qu  ils  ne  m  avotent  paru  ,  dont  les 
uns  ,  qui  Mt  des  arteres  ,  &  des  veines  paffent  au  dejfus 
des  glandes  O*  les  autre.s ,  qui  font  des.  Vaiffeaux  limphati- 
ques  coulent  au  deffous  .  De  forte  qu  tls  ont  jugé  ,  que  je 
pouvois.  hardiment  pofier  pou r  certainesyfd?  deferire  ces  glan¬ 
des  ,  que  je  nomme  faltvaires ,  &  qu  ils  on  reconnu.es  avec 
moy  :  bten  que  Monfieur  Redi  n  eut  osé  en  parler  afferma¬ 
ti  vement  y  parce  que  il  ne  les  avoit  pas  defeouvertes  qu. 
elles  n  ayent  efìé  deferites  par  aucun  JÌv.teur  de  leur  con- 
noiffance ,  ny  de  mienne . 

E  a  carte  32.  Quant  aux  petites  glandes.  que  Monfieur 
Redi  a  remarquees  au  fond  des  veficuleSy  qui  conùsnnent  ce 
fine ,  je  puis  dire  que  je  les  ay  cherchees  avec  une  grande 
exaElttude  ,  O1  Que  fi  y  ay  hien  trouve.  des  apparences  de 
glandes ,  mais  que  les  ayant  ouvertes ,  je  nyay  veu  qàe  de 
petites  dents  y  qui  yejìoient  enjermees ,  &  qui  font  du  nom¬ 
bre  de  c elles  que  f  ay  nommees  dents  d  attente  ,  fans  y 
avoir  nen  remarqué  de  glanduleux ,  ny  qui  approchaji  de  m 
forme  y  de  la  fubjìance >  ny  des  qualitez  des  glandes  ,  que 
je  vien  de  deferire  &c. 

Io  non  mi  maraviglio  nè  poco  ,  nè  punto  ,  che  que¬ 
lli  Scrittori,  non  abbiano  (coperte  le  glandule  da  me 
nominate  ,  quando  ne  fono  andati  in  traccia  dentro  le 
guaine  de’  denti  ,  e  nel  loro  fondo  5  imperocché  non  è 
flato  mai  da  me  pronunziato,  che  elle  li  ritrovino  colà 
dentro  :  ho  ben  detto  eh’  elle  fon  fituate  fiotto  il  fon¬ 
do  di  quelle  guaine  ,  ed  in  buona  lingua  Tofcana  altro 
vale  nel  fondo  ,  altro  fato.  7  fondo  .  E  perciò  quando  le 
hanno  cercate  colà,  dove  ho  detto,  ch’elle  fi  trovano, 
le  hanno  facilmente  feoperte  ,  e  son  quelle  ftefie  ,  che 

deferivano  y  nè  altre  glandule  di  confiderai  io  ne  fi  Por¬ 
gono 
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gono  ne' capi  delle  Vipere.  Nè  io  poteva  mai  fcrivere, 
che  follerò  collocate  nel  fondo  delle  guaine ,  se  mi  era 
immaginato, che  il  liquor  giallo  sgorgale  in  effe  guaine 
dopo  aver  corfo  per  i  condotti  falivali  ,  che  pur  m’im¬ 
maginava  potettero  aver  origine  ,  o  conneflìone  con  quel¬ 
le  due  glandule  da  me  vedute,  le  quali  perciò  Infogna¬ 
va  ,  che  neceflariamente  foffero  in  (ito  un  poco  lonta¬ 
nerò  dalle  guaine  ,  e  non  nel  fondo  di  effe  .  Se  poi 
quelle  glandule  abbiano  quello  ufizio,  e  quell’  uso  ,  non 
è  ora  di  mia  intenzione  il  farne  motto  .  Sia  però  com’ 
e(Ter  fi  voglia  ;  è  cosa  troppo  lieve  per  favellarne  più 
oltre.  E  confefTo  alle  Signorie  Volire ,  che  le  pericolo¬ 
se  efperienze  intorno  alle  Vipere  mi  son  venute  in  tan¬ 
to  fallidio,  ed  in  tanta  abbominazione  ,  che  ho  ferma¬ 
mente  deliberato  di  non  voler  mai  più  impacciarmene  ; 
se  però  non  me  ne  movelfe  tentazione  un  defiderio  nuo¬ 
vamente  natomi  neH’animo,  di  voler  conofcere  per  mez¬ 
zo  delle  prove,  se  il  Tale  volatile  viperino,  con  mani¬ 
fattura  chimica  preparato  e  condotto  ,  abbia  quella  fi- 
cura  ,  ed  infallibile  polfanza  di  sanar  le  morfure  della 
Vipera-,  come  affermano  cotefii  Scrittori  :  concioflìeco- 
fachè  io  son  d’  un  genio  così  fatto  ,  che  se  piima  non 
ho  efperimento  chiaro  delle  cose,  non  soglio  porvi  mol¬ 
ta  Iperanza  ;  ancorché  non  le  difpregi  mai  temerariamen¬ 
te  per  false  :  anzi ,  perchè  defìdererei  ,  che  foffero  vere, 
però  mi  metto  a  tentarne  Tciperienza,  nè  ad  una  S0I2, 
o  a  poche  altre  più  m’ acqueto  ;  ma  voglio  vederne  mol¬ 
te ,  e  molte,  e  sempre  temo  di  me  medefimo  ,  e  sem¬ 
pre  dubito,  s’ io  polla  elfermi  ingannato,  come  sovente 
m’è  succeduto,  quando  d’  una  sola,  e  precipitofamente 
fatta  efperienza  mi  son  voluto  fidare.  E  vaglia  il  vero, 
che  nel  Mele  di  Luglio  poco  mancò  ,  eh’  io  fielìo  non  m’in- 
gannalfì  da  per  me  nel  cimento  d’un’efperienza ,  la  quale 
ora  son  per  raccontare  alle  Signorie  Volire,  e  terminar 
poicia  il  tedio,  che  loro  porto  con  quella  mia  lettera. 

Avendo  ietto  nei  libro  delle  rovelle  Efperienze,  che 
la  d’  una  Vipera  mangiata  da  un  animale  ferito 

da  un^altra  Vipera,  lo  guarisce  certamente ,  e  gli  salva 
la  vita  ;  parendomi  una  cosa  utile  ,  bella  ,  e  maravi- 
giiosa ,  ebbi  bramofia  di  farne  la  prova,  per  poterla  af- 

fer- 
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fermare  con  Hcurezza  ,  non  orante  ,  che  cotefti  Va¬ 
lentuomini  ne  avellerò  fatte  le  seguenti  due  esperienze. 
tfous  voulu fmes ,  a  carte  105.  en  me fme  tempi  verger,  li 
la  Vipere  ejiant  mangee  par  un  animai,  qu  elle  auroit  mor¬ 
du  auparavant  ,  il  feroit  guery  de  rette  morfure  ;  notes  fi. 
fmes  griller  legerement  une  tefle  de  Vipere ,  qui  efloit  accom - 
paanee  cT  envìron  un  travers  de  cloigt  de  col  y  nouyellement 
feparez  du  corpi  ,  &  nous  fifmes  moniti  par  trois  jOts  un 
tkien  a  1'  oreille  par  une  Vipere  bien  tratee  ,  en  Jorte  quc 
le  fané  fortoit  de  loutes  lei  trois  morfures  :  nous  luy  jetta- 
fmes  d'abord  la  tefle ,  &  le  col  ,  qui  venate»^  d  etite  gril- 
fez  Cf  qui  ejloient  encore  chnuds  :  le  cbien  qui  ejtoit  ajja- 
m}  &  qui  n'  avoit  pu  fitofl  fentit  les  èffets  des  trots  mor¬ 
fures.  faifit  incontinent  la  tejìe  ,  la  fit  era quer  entra  Jes 
dentsy&  l'  avaia  :  apres  quoy ,  nous  attendifmes  bien  >ong 
temps  ,  polir  favoir  fi  les  trois  morfures  l'  empori  eroi ent  fur 
la  tefle ,  &  fur  le  col  qu  il  avoit  man  gei.  ;  mais  le  ckten 
en  {ut  quitte  pouv  quelque  lividitè  y  (7  pour  une  petite  en¬ 
fiare  ,  qu*  il  eut  a  V  endroit ■  des  morfures  y  mais  qui  di- 
fparurent  peu  a  peu  dans  trois  y  ou  quatte  jours  • 

fifous  fifmes  encore  mordre  par  trots  fot s  un  autre  cbien 
au  mefme  endroit ,  &  fans  avoir  fah  grtller  la  tefle  de  la 
mefme  Vipere y  qui  /’  avoit  mordu  y  nous  la  luy  fetta  fmes  , 
efperant  qu  il  la  mangeroit  y  parce  qu  il  y  avoit  pluftears 
heures  y  qu  il  n  avoit  mangi-  ;  mais  le  cbien  en  eut-averjion, 
S£? ri  y  voulu t  paini  toucher.Sut  cela  nous  nous  avjajmesd 
ecrafer  la  tefle  dans  un  mortier  y  &  de  la  luy  {aire  avaler 
par  force  y  comme  nous  fifmes ,  &  de  luy  bien  frotter  les 
morfures  avec  du  fang  de  la  mefme  Vipere  ;  apres  quoy  nous 
en  attendifmes  le  fuccex.y  qui  fut  y  que  cette  tefle  crue ,  y 
ecrafee  y  aydee  flou  veut  du  fang  de  la  Vipere ,  appltquee  Jur 
la  morfure  avoit  produit  lesmefmes  effets  que  la  precedente y 
qui  avoit  eflè  legerement  grillee  y  puifque  le  cbien  en  fut 
quitte  pour  les  mefmes  incommodìtez ,  que  le  prece  Jent ,  & 
qu  apres  cela  il  fé  trouva  tottt  aujfl  fain  y  que  s  il  n  eut 

jamais  eflè  mordu .  _  , 

Si  ces  deux  experiences  euffent  eflè  fattes  avant  que  le 
Gcntil-homme  eflranger  eut  eflè  mordu  de  la  Vipere  ,  nous 
euffions  eflè  beauc&up  moins  en  peine  de  fon  falut ,  &c.  ^ 

Epoca  pri-ma  aveano  fcritto:  Nous  avws  efprouvè  qu 

aynnt 
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Rfant  fai?  mordre  a  f  endroit  le  plus  efpais  de  ly  creille 
par  une  Vipere  bien  irritee ,  un  jeune  chat  fort  maigre ,  qui 
venoit  de  munger  les  oeufs  ,  la  matrice  ,  &  tous  les  iute - 
ftins  d1  une  Vipere ,  la  morfure  n  eut  prefque  poinl  cf  efi  et  y 
&  il  ne  parut  qu  une  fort  petite  enfiare  ,  &  une  fort 
petite  lividitè  a  la  panie  ,  ou  H  avoit  e  fi  è  mordi) . 

E  a  carte  138 .C'  efi  une  chofe  tresca (fsuree  y  que  la  tefie 
de  la  Vipere  ,  grill ee ,  &  av altee  y  guerit  fa.  morfure  ;  une 
panie  du  corpsy  le  coeur  ,  O*  le  foye  peuvent  faire  la  me- 
fme  chofe  :  la  r ai  fon  ,  &  f  experi  enee  nous  l' ont  con  firme  , 
c  efi  pourquoy  dam  une  occafim  graffante  on.  ri  eu  peut 
tres-utilement  fervi/  » 

E  a  carte  140.  Nous  croyons  feulement ,  que  le  foye  a - 
traile  ,  efi  capabìe  de  guertr  la  morfure  de  la  Vipere  ;  de 
mefme  que  le  coeur  ,  la  chair  ,  O1  les  autres  parties  ,  doni 
nous  ayons  parie  ,  Ò*  qu  il  peut  beaheoup  faoiUter.  /’  ac- 
couchement  des  femrnes ,  de  rnefme  que  le  foye  des  Angui! les. 

t  Mi  mifi  dunque  aLl’  opera  ad  'imitazione  di  cotett$ 
Signori ,  e  avendo  dato  a  mangiare  una  teda  di  Vipe¬ 
ra  mezza  cotta  ad  un  cagnaccio  da  pagliajo  y  Io  feci 
immantinente  ferire  da  un’altra  Vipera  nell’  orecchia 
delira ,  ma  il  cane  non  morì,  uè  mi  parve  che  aveife 
altro  male,  che  lo  dare  fdrajat.o ,  grullo  ,  e  malinconi¬ 
co  per  lo  ipazio  di  quattri ,  o  cinqu’  ore .  Replicai  per 
appunto  la  detta  fperienza  in  un  altro  cane,  il  quale 
dopo  aver  inghiottito  per  forza  un  xapo  di  Vipera  cru¬ 
do  ,  ed  acciaccato-  nei  mortajo  ,  non  diede  contrattegno 
di  gran  veleno  ,  ed  ebbene  pochidìmo  ,  e  quad  yertm 
di  fa  gio  :  laonde  io  dava  già  per  noverare  queda  efpe- 
rienza  tra  le  cotte  provate  ,  e  riufeite  vere  ,  quando 
natomi  un  dubbio,  mi  necettìtò  a  far  mordere  nelle  o- 
recchie  due  altri  cagnacci ,.  i  quali  ancorché  non  avef- 
fero  mangiato  il  contravveleno  del  capo  viperino  ,  con- 
tuttociò  non  vollero,  morire  .  11  perchè  augumentando- 
mid  il  fofpetto  ,  metto  ,  che  ebbi  un  capo  di  vipera 
crudo  ,  e  leggiermente  infranto  ,  nel  gozzo  d’ un  gallet¬ 
to,  gli  feci  azzannar  la  cofcia  dnittra  da  una  Vipera, 
e  fubito  ttramazzò  in  terra  ,  e  morì  in  poco  pih  d’  un 
ottavo  d’ora  :  quindi  ,  crefcendo  maggiormente  il  fo¬ 
fpetto,  fulle  dieci  ore  della  mattina  ,  feci  mangiare  ad 
Op%  del RediTom.  Ili,  E  un 
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un  cannone  due  tette  di  Vipera  pur  crudele  pofcia  fui- 

le  dX  proccurai,  che  ne  inghiottiffe  due  altre  e 

fen,  a  metter  tempo  in  mezzo  lo  feci  mordere  una  lol 

folta  nella  cofcìaP da  una  Vipera  ,  ed  il  cappone  le  ne 
io  Ita  neua  trovato  rimedio  di  guarire 

i4»=l  »  uuattro  cete  .  Il  S»mo  le- 

SL“e“»  -  Cpori»  »»»'» 

s.  •  u;  vi  opre  Ieeaiermente  le  (Tati ,  ma.  non  lo  voi 
,  ntanliamP  e  fuadf  mettiere  farlo  inghiottir  loro 
Ce‘  fona0  poco’  dopo  il  cane  più  picciolo  fu  morfo  nella 
Fofcia  vicino  all’  anguinaglia,  ed  il  maggiore  nella  lm- 
‘  *  r-irti  a  due  fi  morirono.  Si  morirono  nella  itef- 
£ua- ’  e  -  n.fi-.  du0  2  atti  odo  vati  i ,  due  leprot- 

ttrne,efci~fomhl  &uoligferiti°anctf  etti  dalleji- 

P  ìn’  t  rotte  ma  bagnati  nel  luogo  delle  ferite  col 
CZtl  vipe  no’.  E  mi  Sovviene  ,  che  que’  fei  colombi 
Suol!  non  gli  feci  mordere  dalle  Vipere  vive  ,  ma 

dalle  tette  delle  Vipere  morte  ,  e  morte  due  §'°inl  ' 
vimi  In  oltre  durai  tre  giorni  continui  ad  imbeccare 
"  *tnrnKi  r,mili  con  carne  viperina,  ne  altro  lor  du- 
dì  \  bS  che  ia  bollitura  di  effe  carni,  e  pure  non  pò- 
d'  la  morte  ,  quando  furono  da  una  Vipe- 

pen' feriti  !  Quindi  è,  che  mi  conviene  edere  inclinato 
fcredem  che  inTofcana  le  carni  viperine  non  portino 
t'uf  nA  rrediclnal  provvedimento,  per  lo  meno  appa¬ 
rirne’  a  quegli  animali  ,  che  dalle  Vipere  sono  flati 
morfi  ’  Me  ne  rimetto  però  alla  dottrina ,  etpeaenza,  e 
au'orità  di  coretti  nobiliffimi  ingegni ,  a  quali  lonimet- 
to  volentieri  (lìmo  quello  ,  ed  ogni  altro  mio  penile,  o  , 
e°  co’  quali  non  vmrrò  mai  eflere  m  controverfia  .  Im¬ 
perocché  temerei,  che  m’  S'fo"  cioT che' non  gU 
fra  tl ir  di  Gitone  Marco  rullio  ,  cioè  ,  ctie  non  g 

dava  men  fattidio  il  rispondere  all  autorità  di  Cato- 
che  a’  SQoi  fortìffimi  argomenti  .  Del  ie..o  io  pre 
Vilmente  le  Sianone  Vottre  ,  che  non  guardino 
In  i  rozzezza  di  quella  mia  lettera  ,  dalla  quale  cono- 
fcerannó ,  che  ho  lenito  più  occupato  ,  che  ozioso  ;  ma 
solamente  pongali  mente  alla  purità  del  veto  >  c  e 
,  za  pattfone  alcuna  ho  pretelo  di  raccontare .  LET_ 
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Ssendofi  in  una  radunanza  difcorfo  del 
penderò  di  M.  de  la  Chambre  ,  il 
quale  per  provar  che  gli  fpiriti  dell* 
animale  fieno  animati,  adduce  fra  gli 
altri  argomenti  quel  diicernimento  , 
con  cui  egli  fuppone  ,  che  nell’  im¬ 
peto  della  collera  icelgan  dal  fangue 
le  parti  velenofe,  deportino  a’  den- 
.  ti  ,  e  quindi  fi  trasfondano  nella  fe¬ 

rita  col  morfo  ;  fu  ricevuto  con  applaufo  da  alcuni ,  I 
quali  s1  avanzarono  più  oltre  a  formarne  una  nuova  Ipo- 
tefi,  e  dire,  che  il  veleno  non  è  altro  che  una  nuova, 
e  maligna  attività  de’medefimi  fpiriti  irritati  ,  e  imbe¬ 
vuti  d  un’idea  di  vendicarli:  che  è  V  opinione  accenna¬ 
ta  ne  Giornali  VII.  e  Vili.  1670.  e  72.  e  confutata 
dal  Sig.  Redi  con  reiterate  efperienze  :  alle  quali  fi  pof- 
fono  aggiungere  le  feguenti ,  fatte  dal  Sig.  Dottor  Fran- 
cini  in  cafa  del  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ,  alla  prefen- 
2 a  di  molti  Signori  qualificati  $  e  defcritte  in  quella 
Lettera  dal  Sig.  Tommafo  Platt ,  che  fu  uno  de’  tetti- 
monj  oculati  . 

1.  A’  2.  di  Giugno  pattato  fi  ferirono  due  piccioni, 
uno  cacciandogli  due  volte  la  coppia  de’  denti  maettri 
d  una  tetta  di  vipera  tagliata  dal  butto  nove  ore  prima, 
nella  parte  carnofa  del  petto  ,  in  modo  che  dal  premer¬ 
gli  addotto  la  parte  fuperiore  della  mafcella  le  due  ve- 
fciche  venittero  a  votarfi  fu’  labbri  della  ferita  di  quel 
liquor  giallo ,  fuppotto  il  veleno  della  vipera  ;  ed  appe¬ 
na  pollo  a  terra  cominciò  a  barcollare  in  fu  piedi ,  e 
nello  fpazio  di  due  o  tre  minuti  era  morto  finito.  L’al¬ 
tro  ancora^ ,  che  fu  ferito  nell’  ittcffo  modo  da  un’  altra 
tetta ,  morì ,  ma  penò  lo  fpazio  di  mezzo  quarto  d’  ora . 
Nella  prima  ferita  entrò  un  dente  folo,onde  le  dentate 
furono  tre  in  tutto  ,  e  per  la  prima  ufcì  molto  fangue. 

2.  La  mattina  feguente  alla  prefenza  di  molti  Signo¬ 
ri  fi  portarono  fei  piccioni,  e  un  gallo.  La  prima  co- 

E  3  fa  , 

{ 


lettera  intorno 

fa  che  fece  il  Dottor  Francini  ,  fa  di  pattare  parec¬ 
chi  tane  di  rofe  nel  petto  d’uno  d*  etti  piccioni  ,  anzi 
vi' conficcò  uno  fpillo  ben  grotto  (  per  togliere  ogni 
fcufa  e  preteso  d’attribuire  alla  iemplice  , 

ci  denti,  che  potevano  fopraggiungere  a  quelli  che  f  - 
veano  ferir  co’ denti  delle  Vipere  )  e  il  p'cc3- jjarg  e 
sa  fu  lardato  in  liberta  ,  che  comincio  a  falteHare  e 

fvolazzar  per  la  camera ,  come  fe  non  ’ee“. 

to  Ad  un  altro  piccione  fi  cacciarono  nel  p- 
“  d’ una  tetta  di  Vipera  morta  la  mattina  precedente  , 

*11’  .dello  modo  che  f.  è  detto  di  Copra  ;  e  comincio  ad 

■avere  i  medefimi  tremiti,  e  abbandonatoli  in  fuUa  Pa"r 
da  dopo  lungo  e  penofo  boccheggiare  ,  m  cinque  ofa 
ùntiti  fi  mori.  Gli  ftéffi  accidenti  eboe  ,1  terzo  feuto 
con  un’altra  teda,  il  qual  mori  in  un  quarto  d  ora 
di  particolare  vi  fu,  che  dalla  ferita  u.ci  morto  lang  -, 
dove  agli  altri  non  fe  n  era  veduta  ne  pur  una  Oo- 

C1°z.a  Per  escluder  affatto  la  dottrina  degli  spiriti  irritati 
dall’  idea  della  vendetta  ,  prese  tre  decchi  di  sco? 
spianati,  e  aguzzi  a  foggia  di  lancetta,  ne  impia  d 
con  quel  liquor  giallo  fpremuto  dalie  vefciche  di  m 
teue4  e  vii  cacciò,  e  lasciò  fitti  nel  petto  di  due  p.ccio 
ni  ;  facendo  lo  fletto  ad  un  altro  con  lo  tocco  non  av¬ 
velenato,  che  era  almeno  un  terzo  piu  groffo  ,  e  p  - 
go  degli  altri  due .  I  primi  due  morirono  in  quattro  o 

finque  minuti,  e  l’ ultimo  fi  trovava,  quando  fu  feruta 

la  lettera,  tuttavia  nella  colombaja  di  «sa  del  big. L 
xenzo,  allegro  ,  sano  ,  e  graffo,  non  ottante  che  g 
foffe  lafciato  nel  petto  lo  decco,  che  poi  di  li  a  qual- 
giorno  gli  fu  tratto  fuori  con  un  par  di  mollette  pei  1  o- 

Sfizio  della  ferita.  ,  .  .  r  ,  n  anfe- 

a  Perchè  fu  detto,  che  in  Parigi  fi  credea ,  e  li  a 

riva  da  alcuni  per  cosa  infallìbile ,  che  una  teda  di  vi¬ 
pera  presa  per  bocca  foffe  ficuriffimo  prefervativo ,  e  ri 
SoP  contro  1  morii  di  quelli  animali;  il  DottorFn  ■ 
tini  ne  fece  ingoiare  una  al  gallo  ,  e  poi  tetolo  m 
dere  da  una  vipera  viva  in  tutte  due  le  cof  ,  x 
poco  più  d’ un’ ora;  e  in  poco  piò  di  tre  minuti  mori  un 
piccione  ferito  con  una  teda  morta ,  non  ottante  che  pr^ 
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ma  gliene  fotte  cacciata  in  corpo  un’  altra  .  .. 

5.  La  notizia  di  quelle  esperienze  motte  la  «"OliW 
di  quache  altro  a  defiderare  di  vederne  la  re^‘c^’  °- 
me  alla  presenza  de’  medefimi  Signori  e  di  ino1  altri 
“gol  nef  giardino  del  Signor  Lorenzo  Prima  tn  ^ 

piccioni  terraiuoli  fatti  mordere  da  una  teda  di  vipera 
morta  di  dieci  ore  in  circa  :  e  1  uno  mori  m  sei  mi 
e l’altro  in  otto,  come  anche  in  otto  o  dieci  un 
«  etto  avvelenato  da  un’  altra  teda  ut  vipera  pur  mor- 
fa  Secondo,  in  un  piccion  grotto  ferito  na  una  teda  dt 
vipera  morta  di  molto  tempo,  in  modo  che  qu-1  liquor 
s’ era  indurito  nelle  vefciche  ,  e  col  premer  non  utova 
*  ba<n  are  il  dente  nel  far  la  ferita  ;  e  queflo  non  ebbe 
altro  segno  di  male,  che  le  sottiliffime  cicatrici  delle  den¬ 
tate:  e  affinchè  ninno  poteffe  aver  ubbie  Jquoa 
to,  fi  tornò  a. ferir  di  nuovo  «li  duracc 

7 piSefrsbatt’er  l’ali,  finché  la  ferita  durò  a  doler¬ 
le  ceffate  il  dolore male.  Terzo, ,  u 

quattro  pollaftri  latti  mordere  unuup 
ne-i  viva  :  e  nel  primo  ,  e  secondo  (  o  tolte  cìk  L  li 
nuore  non  penetrine  nella  piaga,  o  che  .1  sangue  lo  n- 
SortaiTe  fuori  )  non  fi  riconobbe  principio  imrn*ginabi  c 
nife;  il  terzo  che  da  principio  pareva  spinto fo  ,  e 
vivace  morì  in  capo  a  mezz’ora;  e  1  quarto  pai  ve  che 
volete  morir  predo,  perchè  subito  morso  comincio  a  dar 
male  ma  di  lì  a  poco  fi  riebbe .  Quarto ,  in  una  cagna 
Eia  che  fatta  morder  due  volte  da  un  altra  vipera 
piccola ,  parte  pendente  dell  orecchio  ,  co- 

Scib  Prfì“o  a  to  motuli  con  «™j» 

L  di  nuovo  Sua  da’  medefimi  accidenti  in  modo 
che  alle  due  ore  di  notte  (  quattro  ore  dopo  la  morte 
\  fatta  immobile  ,  come  se  foffe  morta  ,  con 
cattura  )  era ’*!*“ onau  occhi  dralunati, senza  altro  segno 

1  5S“  "«Cito  Siro,  o  pi  Inolio  d\»  •■.li- 

„  Sanno..’  In  ,o«»o  mede  fimo  ile»  « 

»  ««a.  In  nefiunapat. 
S  W  fi  «n»  gonfici»  ,c  livore  ;  ....  beni,  l£ 


72  t ESTERA  INTORNO  AL  VELENO  BELLE  VIP* 

to  getto  per  di  sotto  di  una  materia  neri  filma  „  ‘Final- 
fnente  con  un’altra  vipera  meffa  incollerà,  che  non  era 
più.  fiata  adoprata ,  furono  fatti  mordere  due  capponi ,  e 
Un  pollafiro ,  ne’ quali  non  parve  per  allora  alcun  mJe: 
onde  rimandati  nel  pollajo,  e  fiativi  sani  fino  alia  sera, 
la  notte  sovrapprefì  dal  male  ^  che  veriflmilmente  non  fu 
altio  che  il  veleno,  la  mattina  fi  trovarono  morti  il  se¬ 
condo^  cappone ^  e’1  pollafiro. 

Qui  refia  d’  accennare  una  breve  digrefìione  ,  che  fa 
I  Autore  intorno  agli  fiu4j  del  Signor  Pietro  Salverò 
Mufico  di  Cappella  del  Sereniffimo  Granduca  ;  notando 
che  egli  ritrovò  quattr  anni  sono  una  nuova  accordatura 
della  Lira  antica  arciviolata  colie  solite  tredici  corde  , 
mediante  la  quale  vi  fi  poffono  fare  tutte  le  confonan- 
ze,  diffonanze  ,  e  legature  al  pari  di  qualunque  Cimba- 
Io,  che  abbia  i  talli  spezzati  ;  il  che  s’intende  nelle  cose 
flebili,  e  patetiche,  non  già  nelle  diminuzioni,  come  è 
propria  natura  della  Lira.  Con  detta  accordatura  afcen- 
de  nell  acuto  fino  a  G-  fol  ve  ut  ^  e  nel  grave  a  C  fol 
fa  ut .  Ha  fatto  ancora  un  Cannocchiale  fecondo  1’  in¬ 
venzione  di  M.  Newton  riferita  ne’ Giornali  dell’anno 
pattato  pag.  48.  91.  e  108.  il  quale  effendo  lungo  mez¬ 
zo  piede ,  non  lascio  di  fare  il  suo  effetto  eguale  ad  un 
altro  di  due  piedi  *  E’  di  parere,  che  per  aver  la  chia¬ 
rezza,  e  terminazione  c-on  tali  occhiali  non  poffa  ridurli 
1  ingrandimento  a  quel  segno,  che  fcrivono  d’Inghilter¬ 
ra  efferfi  ottenuto  con  quello  di  M.  Newton ,  .ma  che 
la  proporzione  fia  come  di  1.  a  8«  cioè  ,  che  1’  ingran¬ 
dimento  chiaro  e  terminato  che  fa  quello  nuovo  occhia¬ 
ie  , sara  quanto  1  ingrandimento  chiaro,  e  terminato  d’un 
occhiale  ordinario  otto  volte  più  lungo.  Non  va  d’accordo 
con  M.  Caffegrain  di  fare  convello  lo  fpecchi  etto  ,  nei 

r*§uarc^  co^  vetr0  oculare;  mafofliene,  che  me¬ 
glio  ila  farlo  piano  ,  e  crede  aver  trovato  modo  di  far 
vedere  gli  oggetti  diritti  con  un  sol  vetro  * 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO  A  QUELLE  GOCCIOLE  ,  E  FILI  DI  VETRO  , 
CHE  ROTTE  IN  QUALSISIA  PARTE,  TUTTE 
QUANTE  SI  STRITOLANO. 

O  oflervato,  che  ogni  Torta  dì  Ve¬ 
tro  ,  o  di  Criflailo  dì  qualfìfìa  pa¬ 
lla  ,  o  colore ,  o  bianco ,  o  rotto  , 
o  turchino,  o  giallo,  ec.  è  al  ca- 
fo  per  fabbricar  quelle  gocciole  , 

O  fili  .  T  t  n 

2.  Che  per  fabbricarle  balta  get¬ 
tare  con  deprezza  il  vetro  tu  lo 
nell’  acqua  :  nè  importa  ,  te  quell 

acqua  fia  fredda,  o  tiepida,  ancorché  paja  5  ® 

T  acqua  è  tiepida  ,  le  gocciole  vengati  meglio  ,  e  con 

maggior  facilità.  . 

Ho  fatto  colare  il  vetro  nel  vin  roffo,  nel  viti  bian¬ 
co,  nell’olio,  nell’aceto  ,  neri’ agretto  ,  neU  acqua  fa- 
lati,  nell’acqua  torbida  di  rena ,  nell  acqua  g.u  ebbata 
con  molto  Zucchero,  nell  acqua  pregna  di  Salnitro, 
nell’acqua  pregna  d’ Allume  ,  nell  acqua  pregna  di  V  - 
triuolof  e  le  gocciole  ,  e  i  fili  vengono  ben  fatti ,  co¬ 
me  nell’acqua  cura,  e  fi  ftritolano  nella  (letta  monieia, 
ancorché  vi  fia  gualche  minima  differenza  .mtorno  lc^par- 
ticelle  (tritolate ,  parendomi ,  che  le  gocciole  fatt 
acqua  fi  ftritolìno  in  minuzzoli  piu  fini  di  quelli  deae 
gocciole  fabbricate  in  alcuni  de’  luddettt  liquori  % 

4.  Nel  fabbricare  le  gocciole  nell  acqua ,  e  ne  fud  - 

ti  liquori,  non  ogni  volta,  che  vi  li  getta  1  ve  1 
fo  ,  elle  rielcono  fatte  tutte  bene  :  imperocché  alcune 
volte  fcoppiano  ,  e  ipetTo  fpontaneamente  in  I^inuz  ^ 
nei  liquore  (letto ,  avanti  che  ne  fum  cavate .  Alcune  JJ 
fpezzano-  parimente  in  minuzzoli  fubito  lubito  ,  c 
tiran  fuori  dei  liquido  }  altre  scoppiano  poco  dopo ,  c 
ne  fono  fiate  tratte  -,  altre  indugiano  qualche  ora^>^e 


7^  OSSERVAZIONI 

qualche  giorno  ;  altre  indugiano  de’  mefi  :  e  mi  ri  co  refe', 
che  avendone  certune  di  quelle  lavorate  in  Amburgo 
donatemi  dal  Sereniamo  Granduca ,  ne  feoppiò  una  im- 
provvifamente. 

5.  Ho  fatto  fabbricare  gocciole,  o  zucchette  di  diver- 
fe  grandezze,  e  groffezze  nell’acqua  pura  a  fegno,  che 
alcune  delie  più  grolle  fono  arrivate  al  pefo  di  diciotto 
in  diciannove  danari  :  tanto  le  grandi,  che  le  piccole 
fanno  lo  fletto  effetto,  fe  non  che  fheorge  maggiore  la 
violenza,  e’1  rumore  nelromperfi  delle  grandi ,  che  del¬ 
le  piccole. 

6.  Tanto  nelle  gocciole  grandi,  che  nelle  piccole,  ho 
procurato  ,  che  la  codetta  loro  fia  di  differenti  lunghez¬ 
ze  :  ed  ogni  gocciola  fi  fintola,  fe  fia'fpezzata  verfo  la 
punta  della  codetta,  ancorché  lunghifiima  ,  purché  effa 
codetta  non  fia  loverchiamente  fottile  j  ma  per  Io  meno 
grotta  ,  e  più  d’  uno  fpago  da  lettere  .  Una  di  quelle 
gocciole ,  che  avea  la  codetta  lunga  venti fei  dita  traver¬ 
ie,  fi  fintolo ,  quando  la  codetta  fu  rotta  alle  ventidue 
dita:  un  altra  fi  fintolo  alle  diciotto  dita  ,  e  un’  altra 
alle  fedi  ci ,  e  un’altra  alle  quindici. 

7.  La  codetta  di  quelle  Gocciole  ,  o  Lagrime  ,  o 
Zucchette ,  che  fi  chiamino  ,  non  è  vota  ,  come  alcu¬ 
ni  Autori  hanno  creduto ,  e  fcritto  ,  ma  è  foda ,  è  pie¬ 
na,  ficcome  tutto  ’I  rellante. 

8.  Ho  fatto  gettare  il  vetro  fufo  nella  cera  gialla  finit¬ 
ila!  fuoco,  e  le  gocciole  vi  vengono  benifiìmo,  e  con 
più  facilita,  che  in  alcun  altro  liquore:  egli  è  ben  ve¬ 
ro  ,  che  quando  quelle  gocciole  ,  o  zucchette  fi  fpezza- 
no  ,  elle  lcoppiano  in  pezzetti  grotti,  nè  fanno  quel  mi¬ 
nuto  firitolamento  ,  che  fanno  l’ altre  gocciole  fabbrica¬ 
te  negli  altri  fuddetti  liquori  :  i  fili  ancora  fabbricati 
nella  fuddetta  cera  non  fi  fpezzano  in  quel  minuto 
firitolamento  degli  altri  fatti  negli  altri  mentovati  li¬ 
quori  ,  ma  in  pezzetti  affai  grotti ,  e  appena  arrivano  a 
firitolarfi  per  la  lunghezza  d’ un  dito  a  traverfo  ,  ed  in 
vero  tra  quelli  fili ,  e  tra  gli  altri  vi  è  grandiffima  dif¬ 
ferenza  ,  e  molto  maggiore  di  quella,  che  ètra  le  goc¬ 
ciole  fabbricate  nella  cera,  e  altre  fabbricate  in  acque. 

p.  Provai  a  far  le  gocciole  nelle  fondate  de’  cerumi 

fpoi> 
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SE  ira  ewÌi!d.“^L"e'“”“  10  <“>>  «he 

te, "t Tc^Zl’^r. 

vano  quatte  once  i’  una.  dl  ^Ue  e  >  cJle  pefa- 

ii«  ìdo  voluro  fabbricar  rifila»  *  i  • 
quefatto  al  fuoco  ma  non  t  •  e  §QccioIe  nel  mele  li- 

lento  appena  ne  ve^rà  fatta  ^  ^  ’  edtlle 

jompa  volontariamente  con  le  dita^e^  VC//e  ^ 

la  come  quelle  fatte  nella  cera  ?li  o°^a  »  fl  fìrit0~ 
viene  de5  fili .  era  ,  e  lo  fìeflo  ancora  av- 

12.  Nel  fabbricar  le  eoccinl#»  ««ilo  ' 

ta  una,  lacuale  nella  ?  2  ,  acera  ne  venne  fat- 

po  avea  un9  forami  lL«P?rfic‘e  ^  mezzo  deI  fuo  e°r- 
nato  un  granello  d!  ^l!"  m°d°  >  ‘«V1  farebbe  en- 
va  internamente  in  una  ‘oran  ’  e.tiue  o,  forarrle  penetra- 
to  70.  grani  di  miplin  &  *  avita  >  c^e  avrebbe  capi- 
fi  vedevfno  più  dftL'nf"  *??*“  ^efta  gocciola  non 
Pi  nella  fua  codetta  TcTT^rT-  Hl^he  :  la  rop- 

della*,  Fe  fui  marmi*  1^7°  ^°  »  6  infocat0  dalIa  Pa¬ 
catine  ritonde  Tene  fecl  formare  ÌD  Picc°le  fchiac- 
feci  fobiSte’  nettar  ZT’  *  e0??*re?e  »  e  P°f«a  le 
fatte  fenza  puliehl  emf£  Cera  h<luffatta  :  venivano 

minute,  che  ordinarla  mi  <•’  r  C°n  Pochlffime  di  quelle 
14*  Ho  ftemne  anamente  fi  veggono  ne’ vetri. 

vi  ho  fìtto  dertro  °n  C°n  ac^u^  *1  §effo  da  formare  ,  e 

codetta  :  dopo  che  il  eeffa’fT  f  ’  lalciandorle  fuora  la 
ben  ralciutto  hn  ,°  ,e  fermato  ,  raffodato  ,  e 

goffo,  che  Affimi  Ia-C°detta  ’  <lUÌDdi  marchiato  il 
la  ,  ho  trovilo  Sa  PorT  ?t0rn0  aI  corP°  della  goccio¬ 
lerò  aver  perduta  la  figura.3  la  minU2zoli  >  lenza 

volti  ,  ^che  uTeflvf  nn?*11^  ruddeT  prova  avvenne  una 
DIO  ,  la  corrinU  u  r  eìend?  ben  raffodato  ,  e  fer- 

se,  ed  inS  quella  narri0cfpeZ^ar^ifsce  forza  verfo  Ia  ba¬ 
sa  dello  fp^zzamenro  !9UffC‘°  .ll.ieffo  >  quali  che  la for- 
codetta,  eTndaffp  T  fe-  on§lne  dal  principio  della 
latta  della  50ccSa!  Pre  fpi§nendo  verfo  ia  baie,  o  cu- 

16 ‘  H°  llnraerfo  ««1  piombo  flrutto ,  e  foffreddo  alcu- 


ne 


<5  osservazioni 

ne  gocciole  ,  e  pofcia  lasciato  raffodare  il  piombo ,  ho 
rotto  le  codette ,  che  erano  fuor  del  piombo  ;  quindi  le- 
parandolo  dalle  gocciole  ,  le  ho  trovate  (tritolate  ,  ma 
senza  perder  la  figura:  egli  è  però  vero,  che  due  volte 
è  avvenuto  il  trovarle  intere  ;  ma  quello  forfè  fu  effet¬ 
to  del  piombo  ,  che  non  era  ballantemente  foffreddo  , 

qUj7.d0HoeTOttòmde'Ìli ,  e  delle  codette  di  gocciole  in 
quei  luoghi, dove  non  eran  pulighe,  o per  lo  meno  vi- 
fibili  all’occhio,  e  sempre  è  seguito  1  effetto  dello  (trito- 

^arljg  De’ fili  ho  offervato,che  piòson  groffi ,  piò  facil- 
mence,  quando  fi  fpezzano ,  vanno  in  minuzzoli  per  tut¬ 
ta  la  loro  lunghezza.  .  ....  r 

io  Quando  i  fili  sono  sottili ,  e  capillari ,  se  fieno  rot- 

ti  cok  h  mano,  fi  {tritolano  solamente  per  la  lunghez¬ 
za  di  due ,  o  di  tre  dita  traverfe  i  rimanendo  il  reiiante 

della  lunghezza  loro  intera.  .  ,  . 

zo  Con  la  ruota  da  arruotare  1  ferri  ho  infinite  volte 

consumate  le  culatte,  o  bafi  delie  gocciole,  e  di  man® 
in  mano ,  che  fi  arruolavano  ,  e  fi  andavano  confun.an- 
do,  ho  offervato  di  effere  arrivato  a  luoghi  dove  era¬ 
no  molte  pulighe,  senza  che  le  gocciole  fi  ftntolaffero: 
bifogna  però  dire,  che  quando  talvolta  sono  arrivato  ad 
una  delle  più  groffe  pulighe  ,  la  gocciola  fi  e  (.molata, 
ma  non  fi  è  {tritolata  in  quel  punto  ,  che  apparisce  il 
forame  della  puliga  ,  ma  quando  la  puhga  maggiore  è 
quali  finita  di  confumare .  Quello  però  ha  bifogno  di  mi¬ 
gliore  ,  e  dì  piò  lunga  confiderazione  ;  conciofiiecolachè 

molte  volte  non  riefce  vero. 

zi.  Ho'confumato  amano  suqualche  pietra  le  culatte, 

o  bafi  delle  gocciole;  alcune  volte,  fi  sono  stritolate, co¬ 
me  sopra  al  numero  20.  ed  altre  volte  mi  è  succeduto 
-confumare  tutta  una  gocciola  fino  alla  codetta. 

22.  Arruotando  una,  gocciola  con  violenza  glande  0- 
pra  uno  ftipite  di  pietra  serena  ,  fi  nicaldò  la  gocciola 
sì  fattamente,  che  toccando  con  ella  ^lano  i  un  u^ 
mo  lo  fcotta  in  maniera  tale  ,  che  lafcio  nella  mano 
i morelli  evidentemente  i  segni  della  scottatura  :  rompen¬ 
do1  pofcia  ia  codetta  di  ella  gocciolaceli  andò  in  min  *- 
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zoli,quafi  che  non  avelie  provata  quelCecceffiva  impref- 
fione  di  calore  ,  il  quale  forse  non  fiera  infinuato  ugual¬ 
mente  per  tutto  ’l  corpo  del  vetro ,  ma  fatto  avea  lo  sfor¬ 
mo  maggiore  in  quella  parte  della  fuperficie  ,  che  nell* 
arruotare  toccava  la  pietra  . 

23.  In  quelli  fteftì  arruotamenti ,  e  sfregamenti  hoof- 
fervato,che  nei  confumarfi  le  gocciole,  il  loro  vetro  di 
quando  in  quando  Icoppietta  dalla  culatta  ;  e  se  ne  (lac¬ 
cano  Magliette  di  vetro ,  rimanendo  lifcia,  e  luftra  quel¬ 
la  parte  di  e(Ta  culatta,  dalla  quale  fi  fpìccano  ,  e  sal¬ 
tano  quelle  Magliette. 

24.  Con  filo  d’ ottone,  aggiuftato  nell’  archetto,  e  con 
lo  fmeriglio  ho  voluto  far  legar  delle  gocciole  nel  mez¬ 
zo  del  lor  ventre  ;  ma  appena  il  filo  è  entrato  mezzo  nel 
vetro ,  che  le  gocciole  fi  sono  sminuzzolate. 

25.  A  voler  tagliar  le  codette  delle  gocciole,  o  fili 
per  u:o  di  fargli  entrare  in  qualche  fcatola,  fi  ragliano 
facilmente  alla  fornace  col  vetro  fuso  ,  senza  pericolo.  , 
che  fi  (tritolino  ;  ovvero  fi  tengono  sopra  la  candela,  ed  in 
quella  parte,  che  ha  toccata  la  fiamma,  fi  tagliano.  . 

2 <5.  Tenute  le  gocciole  ,  o  fili  per  un  quarto  d’  ora 
nella  camera  della  tempera  della  fornace  in  luogo  dove 
non  poffano  infocarli,  perdono  totalmente  1’ effetto  del¬ 
lo  {tritolarli,  e  ritornano  nelle  condizioni  del  criftallo, 
o  vetro  ordinario  . 

27.  Lo  fteffo  avviene,  seie  gocciole,  o  fili  fi  tenga¬ 
no  qualche  poco  di  tempo  fopra  i  carboni  accefi  . 

28.  E  pure  ancora  lo  fieffo  avviene,  se  le  gocciole  fi 
tengano  sopra  la  fiamma  della  candela ,  o  della  lucerna. 

29.  Non  va  già  così  ,  se  le  gocciole  ,  o  fili  fi  bol¬ 
lano  a  fcroscio  per  otto  ,  o  dieci  ore  continue  nell’  ac¬ 
qua  ,  in  modo  ,  che  sempre  diano  coperte  da  effa  ac¬ 
qua  bollente:  imperocché  non  perdono  la  virtù  del  po¬ 
terci  limolare  ad  ogni  minima  rottura  della  codetta. 

30.  Provai  a  farle  bollire  nel  ranno  forte  ,  nell’  ac¬ 
qua  pregna  d'  allume  ,  nella  decozione  di  varie  erbe  , 
e  Cucce  de  lo  fteffo,  che  a  farle  bollire  nell’acqua  pura. 

31.  Nel  fondo  di  un  vaio  dì  rame  ho  meffo  buona 
quantica  di  cenere  vagliata  ,  e  Ceppe! live  in  ella  alcune 
gocciole  ,  ho  finito  d’  empiere  il  vafo  d’  acqua  ,  e  po- 

ftolo 
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fiolo  per  lungo  fpazio  a  bollire,  come  fi  dice,  a  ricor- 
fojo,  ne  ho  finalmente  cavate  quelle  gocciole  ,  le  qua¬ 
li  non  hanno  mai  perduta  la  virtù  dello  ffritolarfi  :  la 
perdono  bene,  fe  fi  feppelliranno  nella  cenere  afciutta,  e 
abbondantemente  ricoperta  di  carboni.  ^  . 

32.  Ho  tagliato  coi  fuoco  le  codette  a  due  gocciole  , 
€  pofcia  le  ha  fatte  inghiottire  a  due  anitre  domeftiche, 
per  veder  F  effetto  ,  che  avellerò  prodotta  ,  fe  per  for¬ 
tuna  fi'  fodero  fintolate  ne’  loro  ventrigli  :  ^  paffati  che 
furono  dodici  giorni  ,  feci  ammazzare  una  di  quell’  ani¬ 
tre  ,  e  trovai  nel  ventriglio  la  gocciola  intera  ,  e  che 
folamente  avea  perduto  il  lufiro  ;  onde  indugiai  dodici 
altri  giorni  a  far  morire  la  feconda  anitra  ,  '  nel  ventrì¬ 
glio  delia  quale  trovai  pur  la  gocciola  intera  nello  fief- 
fo  modo  ,  che  avea  trovata  quella  nel  ventriglio  della 
prima*  E  venendomi  curiofità  di  provare,  fe  quefti  due 
vetri  avellerò  perduto  la  virtù  dello  firitolarfì  ,  m’  ac¬ 
cogli  con  r  efperienza  ,  che  l’avevano  confervata  ,  im¬ 
perocché  avendogli  rotti  con  Le  tanaglie ,  andarono  Cubi¬ 
to  in  minuzzali  * 

33.  Feci  inghiottire  un’altra  gocciola  a  un  Cappone , 
t  pafiato  il  termine  ai  quaranta  giorni  lo  feci  morire  , 
e  trovai  il  vetro  intero,  il  quale  rotto  per  forza  con  le 
tanaglie  ,  andò  tutto  in  polvere  ,  ficcome  andò  poi  in 
polvere  un’  altra  gocciola  ,  che  ottanta  giorni  era  fiata 
nel  ventriglio  d’ un  altro  Cappone . 

34.  Pefaì  due  gocciole  ,  e  pefate  le  medi  nel  gozzo 
di  due  Capponi  ;  quindi  dopa  30.  giorni  avendogli  am¬ 
mazzati  tutti  a  due  ,  vidi  le  gocciole  fané  ,  e  ripefan- 
dole  conobbi  ,  che  una  di  effe  era  fcaduta  due  grani 
e  mezzo  del  primo  pefo  ,  e  F  altra  era  fcemata  3.  gra¬ 
ni  :  e  tal  prova  F  ho  fatta  ,  e  rifatta  molte  volte  ,  e 
fempre  è  tornato  il  calo  del  pefo  di  due  grani  e  mez¬ 
zo  fino  a  tre  ,  o  poco  più  ,  avendo  ufata  diligenza  , 
che  le  gocciole  fodero  quali  tutte  dello  fteffo  pelo,  avanti 
che  da’  Capponi  fodero  inghiottite . 
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fatte  da 

FRANCESCO  REDI 

alla  presenza  del  serenissimo  granduca  di  toscana 

INTORNO  A  QUELL*' ACQUA  »  CHE  SI  DICE  5  CHE  S1AGNA 
SUBITO  TUTTI  QUANTI  I  FLUSSI  DI  SANGUE  j, 

CHE  SGORGANO  DA  QUALSISIA.  PARTE- 
DEL  CORPO  . 
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N  vafo.pien  d’  Acqua  dì  fimil  vir¬ 
tù  ,  chiara  ,  e  limpida  ,  e  di  niiui 
fapore  fu  prefentato  al  Serenifs.  Gran 
Duca  ,  il  quale  defiderofo  di  veder¬ 
ne  avverati  così  maravigliofì  effet¬ 
ti  ,  comando  al  Sig.  Redi  ,  che  ne 
faceffe  diverfe  fperienze  ,  le  quali 
avendo  egli  efeguite  con  la  folita 
accuratezza  ,  circofpezione  ,  e  ma¬ 
niera  fua  d’operare,  che,  fuccedeado  l’ effètto  ,  non  fi 
poteffe  attribuire  ad  altra  cagione  ,  che  a  detta  acqua, 
non  fono  riufcite  corri  fpondenti  ali’ afpettazione  .  Le 
porrò  qui  appreffo  con  tutte  le  circofianze  a  me  comu¬ 
nicate  ,  ' 

i.  Il  giorno  io.  dei  mefe  di  Luglio  1 671.  il  Signor 
Francefco  Redi  ,  per  mano  di  Tilmanno  Truttuino  di¬ 
li  genti  flìmo  Notomifta  ,  fece  fcoprire  ad  una  Pecora  la 
vena  ,  e  l’arteria  iugulare,  lenza  offefa  de’  mufcoli  ,  e 
del  nervo  ;  anzi  fece  feparare  gentilmente  la  vena  dalL’ 
arteria,  e  l’arteria  dal  nervo.  Quindi  tagliò  con  le  for¬ 
bici  interamente  Luna  ,  e  l’altra  ,  e  fubito  vi  applicò 
fopra  un  poco  di  cotone  inzuppato  nell’ acqua  medicina¬ 
le,  e  fopra  il  cotone  meffe  per  più  Scurezza  un  piu- 
macciuolo  di.  panno  lino,  anch’ effo  inzuppato  nella me- 
defima  :  ma  il  fangue  ne  fgorgò  con  tanta  forza ,  e  con 
tanto  impeto  ,  che  fe  bene  il  cotone  ,  e  il  piumacciuo- 
lo  li  tenevano  Pretti ,  e  calcati  con  le  mani  fopra  il 
luogo  ferito ,  nulladimeno  il  fangue  non  volle  mai  fer¬ 
marci  ,  e  la  Pecora  in  poco  più  d’  un  quarto  d’  ora  fi 
morì  .  E  lo  fteffo  avvenne  a  un  Cane  ,  a  cui  fi  tagliò 
l’arteria  iugulare,  fenza  offefa  della  vena. 

2.  Il  giorno  ieguente  11.  di  Luglio  fcoperta ,  e  fepa- 

F  2  *  ra- 
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rata  che  fu  1* arteria  iugulare  d’  una  Pecora,  fi  tagliò 
r>er  lunpo  con  una  lancetta,  ne  fi  fece  maggio»,  taglio 
di  quello,  che  farebbe  un  Chirurgo ,  quando  egli  volef- 
fe  cavar  fangue  da  una  vena  .  Non  fi  permette  ,  che  il 
faneue  fchizzatte  fuor  dell’  arteria  ,  perchè  fi  tenne  {fret¬ 
ta  tra  le  dita  ,  e  Cubito  vi  fi  applicò  il  cotone  ,  ed  il 
piumacciuolo  intinti  nell’  acqua  medicinale  ,  e  per  lo 
fpazio  di  un  quarto  d’ora  fi  tennero  calcati  con  la  ma¬ 
no  iopra  la  ferita;  onde  non  ettendo  ufcito  quali  punto 
di  fangue ,  fi  fafciò  il  collo  alla  Pecora  ,  e  fi  mette  in 
libertà*  ma  dopo  un  altro  quaito  u  oia  avendo  la  Pe¬ 
cora  fatto  violenza  nel  correre  ,  ed  ettendofi  intrigata 
fra  certe  fiepi  del  Giardino  ,  s  allentò  la  fafcia  dei  col¬ 
lo ,  ed  il  fangue  ne  ufcì  in  tanta  copia  ,  che  in  mezz.’ 

ora  ella  fe  ne  mori .  r 

.  Lo  (letto  giorno  fi  fecero  due  altre  efperienze  iti 

tutto  e  per  tutto  limili  alla  fuddetta,  in  due  altre  Pe¬ 
core  a  una  delle  quali  fi  (eri  1  arteria  ,  ed  all  altra  la 
vena  iuaulare  ;  e  fi  medicarono  ,  come  (opra  fi  è  detto^ 
fenza  che  ufcitte  punto  di  iangue.  Si  fafciarono  le  feri¬ 
te  fi  lafciarono  le  Pecore  in  libertà,  e  cominciarono  a 
pafcere  ,  come  fe  non  fi  fotte  fatto  loro  male  alcuno  , 
e  cosi  continuarono  a  ilare  per  lo  ipazio  di  quarantini 
ora.  Pattato  quefio  tempo,  volendo  il  Signor  Redi  ri- 
conofcere  io  fiato  delle  ferite ,  quando  fece  (coprir  quel¬ 
la  dell’  arteria  da  M.  Sciorano  Chirurgo  Francete  ,  e 
Aiutante  di  Camera  di  S.  A.  S.  il  iangue  fubito  ne  ufci 
con  tanta  violenza,  che  in  breve  tempo  (egui  la  morte 
dell’ animale;  ficcome  feguì  parimente  la  morte  di  quel¬ 
lo  al  quale  era  fiata  ferita  la  vena  :  imperocché  nello 
(laccare  il  piumacciuolo  di  fopra  la  ferita  ,  fi  vedde  cori 
troppo  d’evidenza,  che  la  vena  non  era  nè  poco ,  nè  pua- 

to  faldata .  .  .  . 

a.  Il  giorno  15*  di  Luglio  fi  fcoperfe  1  arteria  iu¬ 
gulare  a  tre  Pecore,  e  fi  preparò,  conforme  fi  era  fat¬ 
to  nell’  altre  efperienze.  Ad  una  di  ette  Pecore  s  in¬ 
taccò  per  trave  rio  V  arteria  ,  tenendola  (fretta  fra  le 
dita,  in  modo  che  non  ne  potette  uicir  iangue  .  Si  ba- 
pnò  la  ferita  dell’  arteria  con  F  acqua  medicinale  ,  e 

dopo  fi  continuò  a  tener  con  le  dita  la  (letta  arteria 
r  ■  .  per 
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per  lofpazio  di  io. minuti,  i  quali  quando  furono  (cord, 
fi  allentarono  le  dita ,  e  subito  fchizzò  fuora  il  sangue. 
Si  ribagnò  di  nuovo  la  ferita  con  la  fiefia  acqua  ,  e  fi 
continuò  per  altri  io.  minuti  a  tener  1’  arteria  (fretta  : 
quindi  s’  allentarono  di  nuovo  le  dita  ,  e  di  nuovo  il 
sangue  tornò  ad  ufcire  :  onde  vedendo  in  quella  manie¬ 
ra  /che  non  era  poflibile  il  fermarlo ,  fi  ribagnò  di  nuo¬ 
vo  T  arteria,  fi  coperfe  con  un  piumacciuolo  di  cotone 
inzuppato  nell’  acqua  medicinale  ,  e  vi  fi  tenne  calcato 
sopra  con  le  mani  per  lo  spazio  di  28.  minuti,  nel  quale 
spazio  di  tempo,  dopo  etter  ufcite  cinque,  o  sei  once  di 
sangue,  il  sangue  finalmente  rifiagnò  :  fi  fafciò  il  collo 
della  Pecora,  e  fi  mede  in  libertà,  e  ella  cominciò  su¬ 
bito  a  mangiare.  Ma  verfo  la  fera  de’  16.  cominciò  ad 
avere  il  capo  enfiato ,  e  l’enfiagione  andò  crefcendo ,  fin¬ 
che  la  mattina  de’iy.  ella  fi  trovò  morta. 

5.  Si  fece  per  appunto  lo  fletto  ,  e  lo  fletto  avvenne 
alla  feconda  Pecora ,  se  non  che  quella ,  in  vece  di  me¬ 
dicarla  con  P  acqua  medicinale,  fi  medicò  con  acqua  pu¬ 
ra  di  fontana ,  e  quando  fi  tenne  sopra  l’arteria  ferita  il 
piumacciuolo  di  bambagia  inzuppato  nella  dett’ acqua  di 
fontana,  dopo  eflere  ufcito  otto,  o  dieci  once. di  fangue, 
il  (angue  fi  fermò,  e  fi  fafciò  la  gola  all’  animale,  e  lì 
mandò  a  pafcere.  Ma  il  giorno  17.  cominciò  ad  avere 
il  capo  enfiato,  e  la  mattina  del  20.  fi  trovò  morta. 

6.  Alla  terza  Pecora  fi  ferì  l’arteria,  non  per  traver- 
fo,  ma  per  lo  lungo,  fi  applicò  il  piumacciuolo  bagna¬ 
to  nell’acqua  medicinale,  vi  fi  tenne  sopra  fermo  con 
le  mani  per  28.  minuti  d’  ora .  Non  uicì  quali  punto 
di  sangue,  e  falciata  che  fu  la  ferita  ,  fi  mandò  a  paice- 
re  coll’  altre  in  un  prato  ,  e  flette  Tempre  hene  .  Orto 
giorni  dopo,  che  fu  fatta  1’  efperienza,  se  le  sfascio  la 
ferita  per  la  prima  volta  ,  fi  trovò  1’  arteria  ri  tal  data  y 
e  la  piaga  bella  con  la  carne  molto  crefciuta.  Si.  mette 
sopra  la  piaga  un  piumacciuolo  di  panno  lino  afciutto  ; 
fi  rifasciò,  e  pattati  che  furono  dieci  altri  giorni ,  lenza 
mai  (coprirla  ,  fi  trovò  perfettamente  faldata  ,  e  cica¬ 
trizzata  . 

7.  A’  18.  di  Luglio  fi  tagliò  1’  arteria  crurale  a  una 
Pecora,  li  medicò  con  la  folita  acqua  medicinale  :  ma  do- 

F  3  P° 
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3>o  tre  giorni  fi  trovò  morta.  Lo  fieflb  giorno  s’aperse  per 
to  lungo  l’arteria  juguiare  a  un’altra  Pecora,  fi  medicò 
con  la  medefima  acqua  ,  fenza  punto  di  spargimento  di 
sangue.  Si  tenne  fafciata  la  ferita  otto  giorni  continui 
senza  toccarla.  Paffati  che  furono,  fi  riconobbe  la  piaga, 
e  fi  trovò  in  cosi  bucino  fiato ,  che  in  dieci  altri  giorni 
cicatrizzò  perfettamente  . 

8*  A*  19.  di  Luglio  fi  aperfe  per  lo  lungo  l’arteria 
juguiare  a  due  Capretti  .  Si  medicarono  con  acqua  di 
fonte,  e  non  ufcì  quafì  punto  di  fangue  .  Uno  di  que¬ 
lli  Capretti  morì  in  capo  a  cinque  giorni,  e  l’altro  gua¬ 
rì  ottimamente  in  quindici  giorni ,  fenza  che  mai  fe  gli 
sfafciaffe  la  ferita. 

9.  A’  20.  di  Luglio  ad  una  Pecora  fi  aperfe  per  lo 
lungo  l’arteria  juguiare  con  ferita  aliai  lunghetta  ;  e  ad 
un’  altra  Pecora  fi  punfe  parimente  con  una  lancetta  l’ar¬ 
teria  juguiare  .  La  prima  Pecora  fi  medicò  con  piu- 
rnacciuolo  inzuppato  in  chiara  d’  uovo  ,  e  non  gettò 
punto  di  fangue  ;  e  la  feconda  Pecora  fi  medicò  con 
piumacciuolo  bagnato  d’acqua  di  fonte.  Tutte  due  que¬ 
lle  Pecore  fon  guarite  totalmente  in  Tedici  giorni  ,  fen¬ 
za  che  rpai  fia  fiata  sfasciata  la  ferita  ,  nè  mai  ripulita 
la  piaga . 

10.  A*  28.  di  Luglio  il  Signor  Redi  fece  tagliare 
Pe.r  v ,^un§°  arteria  juguiare  a  due  Agnelli  ,  fi  ap¬ 
plicò  fubito  alla  ferita  un  piumacciuolo  di  cotone  in¬ 
zuppato  in  acqua  di  fonte  ,  vi  fi  tenne  calcato  fopra 
con  le  mani  per  20.  minuti  d’ora.  Non  ufcì  quafi  pun¬ 
to  di  fangue .  In  diciotto  giorni  lì  fon  trovate  le  pia¬ 
ghe  faldate  a  perfezione,  fenza  che  mai  fieno  fiate  nè 
Scoperte  ,  nè  ripulite  ^  anzi  non  fidamente  quefii  due 
Agnelli,  ma  tutte  quante  l’ altre  Pecore  fuddette  fi  fon 
tenute  e  di  giorno  ,  e  di  notte  all’  aria  fcoperta  lènza 
riguardo  alcuno. 

11.  Agli  8.  d’  Ago  fio  fi  tagliò  in  tronco  l’ala  de¬ 
lira  a  due  Capponi  nel  mezzo  dell  ofio  congiunto  im¬ 
mediatamente  aila  Ipalla .  Si  fafciò  il  troncone  dell’  ala 
con  cotone  bagnato  in  acqua  di  pozzo  ,  e  fenza  altro 
rimedio  Ramparono  dalla  morte  :  ficcome  ne  fono  felì 
cernente  Rampati  diciotto  Pollafiri ,  a  tutti  i  quali  fu 

tron- 
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troncata  un’  ala  nello  fleffo  luogo ,  come  fu  fatto  a’ 
Capponi .  Sei  di  quelli  Pollaflri  furono  medicati  con  co¬ 
tone  inzuppato  in  acqua  comune  :  fei  furono  foccorfi 
con  femplice  cotone  afciutto  ;  e  fei  furono  lafciati  alla 
totale  provvidenza ,  e  benefizio  della  natura  . 

12.  A  benefizio  di  natura  ,  e  fenza  rimedio  veruno, 
e  fenza  veruna  fafciatura  ,  furono  abbandonati  cinque 
Porcellini  d’  Indiala  ciafcuno  de’  quali  fu  troncata  una 
gamba,  e  parte  della  cofcia:  e  pure  tutti  guarirono  per¬ 
fettamente,  fenza  che  nè  pure  ne  moriffe  un  folo. 

Per  le  fopraddette  efperienze  il  Signor  Francefco  Re¬ 
di  mette  in  confiderazione  ,  fe  fi  poffa  giuftamente  fo- 
fpettare ,  che  molti  effetti,  i  quali  fon  creduti  proveni¬ 
re  dall’Arte,  fieno  veramente  effetti  della  natura ,  la 
quale  ne’ medicamenti  è  grande  amica  della  femplicità 
delle  cofe  .  Ed  in  vero  è  celebre ,  e  per  le  bocche  di 
tutti  il  detto  d’ Ippocrate  nel  Libro  de  alimento ,  che  la 
natura  è  la  medicatrice  de’ mali  :  il  che  ancora  in  mol¬ 
ti  luoghi  delle  fue  Opere  fu  replicato ^  da  Galeno  affer¬ 
mante  la  natura  molto  più  favia  dell’Arte  effer  quel¬ 
la,  che  guari fce  i  mali  ,  e  il  Medico  effer  folamente 
un  femplice  minifiro. 

In  fecondo  luogo  mette  in  confiderazione,  fe  da  que¬ 
lle  fuddette  efperienze  fi  poffa  cavar  qualche  regola  uti¬ 
le  ,  mediante  la  quale  un  Chirurgo  non  timorofo  ,  e 
■valente  Anatomico  polTa  portare  un  franco  foccorfo  a 
coloro,  a’ quali  fotte  (lata  ferita  qualche  arteria  in  par¬ 
te  profonda,  e  ben  coperta. 

La  fopra  mentovata  Acqua  medicinale  dicono  effer 
potentiflìmo  ,  e  fubitaneo  rimedio  ,  per  fermare  tutte 
l’ emorragie  di  fangue  del  nafo,  deila  bocca,  dalle  ve¬ 
ne  emorroidali  ,  e  da  qualfifia  altra  più  fegreta  nelle 
donne  .  Ma  il  Signor  Redi  non  ne  ha  potuto  far  la 
prova,  per  averla  confumata  tutta  nelle  efperienze  ac¬ 
cennate  :  fpera  contuttociò  d’ eflerne  quanto  prima  prov¬ 
veduto  . 

Egli  ha  ben  fatte  infinite  altre  efperienze  col  far 
medicar  le  ferite  ,  e  le  piaghe  con  la  loia  acqua  di 
fontana,  o  di  pozzo,  e  col  tenerle  pulite  con  la  mede- 
funa  acqua  di  fontana ,  e  di  pozzo  ,  e  Tempre  ne  è  fe- 
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guirà  felicemente  la  guarigione  :  ed  acciocché  i  piumac- 
ciuoli  talvolta  non  lì  rafciughino  ,  e  non  s’attacchino 
alla  carne  ,  onde  pollano  far  dolore  nello  fiaccargli  , 
vuole  che  fi  untino  con  femplice  Manteca  di  Rofe  in 
vece  de’ tanti ,  e  tanti  mifteriofi  unguenti,  che  fogliono 
e ffere  in  ufo . 
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I  abbrucia  qual  fi  voglia  erba  ,  fiore  , 
frutto  ,  legno ,  o  che  che  fìa,  e  se  ne  fa 
cenere  .  Con  la  cenere  ,  e  con  acqua 
pura  nella  sua  naturai  temperie  fi  fa  il 
ranno  ,  il  quale  poi  fi  cola  per  carta 
fugante,  o  per  linguette,  in  modo  che 
v  eriga  chi  ari  fiimo  all’  ultimo  segno. 
Si  mette  pofcia  il  ranno  in  vaso  di  vetro ,  e  fi  tiene  il 
vaso  a  Bagnomaria  ,  acciocché  svapori^,  e  sfumi  una 
gran  parte  del  ranno  secondo  la  proporzione  y  che  suol 
efier  nota  a  chi  lavora  ,  e  secondo  che  fi  defidera  più 
o  meno  avvacciata  ,  o  più  o  meno  intrigata-  la  congela¬ 
zione  de’  sali .  ,  r,  .. 

2.  Se  fi  tiene  il  ranno  a  sfumare  al  fuoco  ne  vau  ai 

terra  invetriata  ,  fi  perde  una  buona  quantità  di  Tale  . 
imperocché  nel  rifirignerfì  il  ranno  ,  iL  tale  penetia  la 
grofiezza  del  fondo  e  de’ Iati  del  vafo  di  terra,  e  fe  ne 

frappa  fuore  .  4 

La  quantità  dell’acqua  per  fare  il  ranno  e  indeter¬ 
minata  .  Per  lo  più  cinque  libbre  d’acqua  pcrfion  cavare 

tutto  il  sale  da  due  libbre  di  cenere. 

4.  Le  ceneri ,  colle  quali  di  già  è  fiato  fatto  il  ranno, 
e  per  confeguenza  cavato  Usale,  fe  fi  tengono  per  qual¬ 
che  tempo  nella  fornace  de’ mattoni  a  ricuocerli  ,  e  po¬ 
fcia  con  efie  fi  rifaccia  nuovo  ranno ,  per  lo  più  da  quei 
ranno  fi  suol  riavere  qualche  altro  poco  di  sale.  . 

5.  I  sali  cavati  nelle  fuddettelmaniere  ,  quando  in  pro¬ 
ceffo  di  tempo  fentono  l’ umido,  per  lo  più  sogliono  li¬ 
quefarli  .  Per  ovviare  a  quello  inconveniente ,  quando  li 
abbruciano  le  materie  per  ridurle  in  cenere  ,  fa  di  me- 
fiiere  abbruciar  con  efie  una  proporzionata  quantità  di 
Zolfo.  E  se  fi  defie  il  caso,  che  la  cenere  folle  di  già 
fatta,  fi  può  mefcolarla  col  Zolfo  ,  e  darle  il  fuoco  ,  fin¬ 
ché  il  Zolfo  fi  abbruci  .  In  quello  modo  non  follmente 
i  sali  non  fi  liquefanno  mai  >  ma  vengon  fatti  piu  bian¬ 
chi,  e  più  crifiallini. 


6  Non 
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6.  Non  vi  c  regola  generale  intorno  alla  quantità  del 
Zolfo  da  metterli  nelle  materie  quando  elle  abbruciano. 
Si  può  nulladimeno  dire  a  un  di  pretto, che  a  cento  lib¬ 
bre  di  materia  quattro  o  Tei  once  di  zolfo  sogliono  effere 
frittici  enti . 

7.  i  ulti  i  sali  hanno  una  propria,  e  particolare , e  de¬ 
terminata  loro  figura,  la  quale  Tempre  confervanó  ,  an¬ 
corché  molte  volte  fieno  icioiti ,  e  rilcìoltì  in  acqua,  e 
pofcia  congelati. 

8.  Se  in  un  solo  liquido  fi  fciolgano  infìeme  due,  o 
tre  torte  di  sali  di  differente  figura,  quando  fi  congela¬ 
no,  ripigliano  tutti  la  loro  antica,  e  particolar  figura  . 
E  quello  avviene  non  solamente  ne1  fcali  fattizi ,  ma  an¬ 
cora  ne  sali  minerali.  Se  in  un  vaso  d’acqua  fi  fciolga- 
no  uguali,  o  dileguali  quantità  di  Vìtriuoio  di  Cipro  , 
d  Allume  di  rocca,  e  di  Salnitro  purificato,  quell’acqua 
diventa  tutta  turchina.  Svaporata  che  è  l’acqua,  fi  vede 
nel  vaso  ,  che  il  Vitriuolo  ,  l’Allume,  ed  il  Salnitro  han¬ 
no  ri  prete  dilfintamente  le  loro  prime  ,  e  naturali  figli¬ 
le',  e  1  Vitriuolo  fi  ha  ripigliato  il  suo  pìenittimo  color 
turchino,  lafciando  il  Salnitro,  e  l’Allume  nella  loro  fo- 
lita  trasparente  candidezza. 

9.  Sebbene  fi  è  detto  di  sopra  al  num.7.  c^ie  tutti  ì  sali 
hoiino  una  propria,  e  particolar  figura  ;  cortuttociò  ho 
oliervato ,  che  alcune  maniere  di  sali  hanno  di  due,  di  tre 
e  ai  quattro  sorte  di  figure .  Due  sorte  ne  ho  vedute  nella 
Lattuga ,  nella  Scorzonera ,  nel  Popone,  nella  Scopa ,  nel¬ 
le  taci  che  di  Esula,  nelle  radiche  d’  Elleboro  nero,  nell* 
Endivia ,  nell  Eufragia  ,  neil’Attenzio  ,  nell’Acetofa,  e  ne’ 
Pampani .  Tre  forte  nel  Pepe  nero,  e  nelle  Rofe  incar¬ 
nate.  Quattro  forte  nelle  radiche  d’Elleboro  bianco. 

^10.^  Oltre  la  detta  diverfità  di  figure  ,  che  fi  trovano 
ne  so ii ,  ho  ottervato  ,  che  in  qualfiha  sale  dotato  di  qual- 
fivòglia  figura,  vi  fi  trova  molte  volte  qualche  corpic- 
c*l!JO,l?.di  dorato  di  figura  cuba  j  e  come  più  sono 
fcioiti  i  sali ,  e  ri  icioiti  nell’acqua ,  sempre  più  frequenti  iò- 
glioro  trovarfi  le  figure  cube,  o  avvicinando  al  cubo. 

11.  Non  so,  se  fia  regola  generale  ,  che  la  diverfità 
delle  parti  dell  erbe,  de’frutti ,  ec.  faccia  altresì  diverfì- 
tà  nette  figure  de’  loro  sali ,  So  bene  in  particolare ,  che 

ditte^ 
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differente  è  la  figura  del  sale  delle  foglie  J'AlToro  ,  da 
quella  del  legno  del  medefiino  Albero  ;  e  differente  pa¬ 
rimente  fi  è  la  figura  del  sale  della  polpa  di  Zucca ,  da 
quella  delle  bucce  di  ella  Zucca. 

12.  Molti  sali  di  differenti  materie  hanno  la  fieffa  figu¬ 
ra^  per  lo  meno  molto  limile.  Il  fiale  del  Cocomero'ha 
una  figura  come  V  hanno  i  sali  d’Eufragia,  di  Meccioacàn? 
di  Scopa,  e  di  Lattuga.  Sono  tra  di  loro  fimìlifiimi  i  sali 
di  fior  d’Arancio,  di  Rote,  di  Zenzero,  d’ Endivia,  di 
Coloquinrida ,  di  radiche  di  Scorzonera ,  di  radiche  d’El- 
leboro  bianco,  e  di  radiche  di  Liquirizia .  Il  Cavolo, ed 
i  fior  di  Ramefino  danno  il  sale  d’  una  fielfa  figura  .  E 
d’una  (leda  ancora  lo  danno  fimiiiffima  tra  di  loro  i  Pam- 
pani,  L’Acetosa,  il  Pepe  nero,  le  scorze  di  Melagrane, 
e  le  radiche  d1  Elleboro  nero . 

13.  A  volere  ,  che  i  corpicciuoli  de’  sali  ,  quando  fi  * 
rappigliano,  refiino  difiinti  uno  dalfaìtro  ,  e  non  s’intri¬ 
ghino,  e  non  s’ammaffino  confufiamente  infieme,  per  po¬ 
tere  ofifervare  le  loro  figure,  è  duopo  ufiare  una  grandifii- 
ma  diligenza  nel  rifirignere  ,  e  nello  svaporare  i  ranni  . 
Conciofiiecofachè  se  il  ranno  fi  fa  svaporar  tutto  ,  o  se 
troppo  fi  rifirigne,  i  sali  fanno  una  grande,  e  confusa  cro- 
jfla  nel  fondo  del  vaso .  Se  i  ranni  fi  lafciano  troppo  lun¬ 
ghi  ,  suole  avvenire  ,  che  i  sali  penino  un  lunghifiimo 
tempo  a  congelarli.  Bi  fogna  dunque  ufarvi  una  tal  dili¬ 
genza,  la  quale  non  s’impara,  se  non  con  una  lunga  ac- 
curatiflima  pratica.  Lo  finimento  mifuratore  del  pelo  de’ 
liquidi  può  dare  una  regola,  la  quale  se  non  farà  generali  (li¬ 
ma,  per  lo  meno  vi  fi  avvicinerà  molto.  Ridotti  i  ranni 
alla  conveniente  fipeffezza,  fi  ripongano  in  orinali  di  ve¬ 
tro  ferrati  col  loro  cappello  , e  tenuti  in  luogo  afciutto  om¬ 
broso  ,  s’afpetti  dal  benefizio  del  tempo  ,  che  i  sali  fi  conge¬ 
lino  in  lapilli  criftallini  o  ne’  fondi ,  o  ne1  lati  de’  vali. 

14.  Non  tutte  l’erbe,  nè  tutti  i  fiori,  nè  tutti  i  frut¬ 
ti  ,  nè  tutti  i  legni  abbruciati  rendono,  ugualmente  la 
fiefia  quantità  di  tale  ,  ma  fecondo  la  diverfità  delle 
loro  Ipezie,  diverta  per  lo  più  fi  trova  la  quantità  del 
fate,  che  dalie  loro  ceneri  fi  ricava  .  Fa  qualche  nota¬ 
bile  diverfità  lafiagione,  nella  quale  fieno  colte  le  pian¬ 
te  >  ficcarne  ancora  fa  diverfità  il  paefe  o  montuofo  , 

o  cam- 
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o  campeftre  ,  o  maremmano  ,  o  uliginofo.  *  * 

15.  Non  tutte  le  materie  abbruciate  danno  la  (leda 

quantità  di  cenere  ,  ma  vi  fi  trova  diverfità  grandi f- 

fima  ,  come  fi  può  vedere  dalle  infrafcritte  prove  ,  la 
maggior  parte  delle  quali  furon  fatte  ne’  tempi  del  Se¬ 
renili.  Granduca  Ferdinando  IL  di  gloriola  memoria  . 

Da  cento  libbre  di  fior  d’  Arancio  lecchi  fi  è  cavato 

quattro  libbre  e  fei  once  di  cenere  ,  e  da  etta  cenere 

cinque  dramme  di  fale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  frefca  ,  che  feccata  in 
forno  tornò  trentafei  libbre  ,  fi  ebbe  quattro  libbre  di 
cenere ,  e  dàlia  cenere  dieci  once  di  fale . 

Settecentoventi  Cipolle  rode  pelarono  libbre  quattro- 
cento.  Si  arrofiirono,  ed  i  carboni  tornarono  Tedici  lib¬ 
bre  .  A’  carboni  s’  aggiunfe  quattro  once  di  Zolfo  .  La 
loro  cenere  pesò  una  libbra  e  mezza  ,  dalla  quale  fi  ri¬ 
tratte  due  once  e  due  dramme  di  fale. 

Da  centocinquanta  libbre  d’Eufragia  frefca  ,  e  pofcia 
fiillata ,  e  abbruciata  ,  rimafero  cinque  libbre  di  cenere, 
la  quale  fece  quattro  once  di  fale. 

Centoventi  libbre  di  Rofe  (filiate  dettero  quattro  lib¬ 
bre  di  cenere ,  e  una  libbra  di  fale . 

Cento  libbre  di  Capelvenere  fiillato  ,  e  abbruciato  fi 
convertirono  in  nove  libbre  di  cenere  ,  dalla  quale  fi 
cavò  mezza  oncia  di  fale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’  Elleboro  bianco 
fretto  ,  che  feccate  tornarono  cinquanta  libbre  ,  fecero 
due  libbre  di  cenere ,  e  due  once  di  fale  . 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d1  Elleboro  nero  , 
che  feccate  tornarono  cinquanta  libbre  ,  dettero  fei  lib¬ 
bre  di  cenere ,  e  un’  oncia  di  fale . 

Da  novantafei  libbre  di  radiche  d’  Efula  fretta  ,  che 
feccata  e  abbruciata  dette  tre  libbre  di  cenere  ,  fi  ri¬ 
cavò  due  once  di  fale. 

Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta ,  cenere  libbre  due, 
fale  oncia  una  e  mezza. 

Piretro  libbre  venti  ,  cenere  libbra  una  ,  fale  dram¬ 
me  fei  . 

Endìvia  verde  libbre  cento  ,  cenere  libbre  due  ,  fale 
once  due. 

Con- 
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Contfolvulo  verde  libbre  novanta,  cenere  libbra  una, 
fale  once  due. 

Foglie  d’ Alloro  libbre  duemila,  cenere  libbre  trenta- 
tre,  Tale  libbre  quattro. 

Foglie  pur  d’  Alloro  libbre  cinquecento  ,  cenere  lib¬ 
bre  lei ,  Tale  once  dieci . 

Citriuoli  ben  maturi,  cavatone  il  Teme,  libbre  mille, 
cenere  libbre  venticinque,  fale  una  libbra  e  nove  once. 

Cocomero  libbre  duemila  quattrocento,  cenere  libbre 
diciotto . 

Legno  d’  Ellera  libbre  trecento  ,  cenere  libbre  nove  . 

Scorzonera  fecca  libbre  cinquanta,  cenere  libbre  otto. 

Gufci  di  Pine ,  cavatone  i  pinocchi  ,  libbre  trecento  , 
cenere  libbre  tre. 

Artemifia  fecca  libbre  centocinquanta  ,  cenere  libbre 
otto.  ^ 

Foglie  di  CiprelTo  foppalfe  libbre  centotrenta  *  cenere 
libbre  fei  . 

Scorze  di  Melagrane  fecche  libbre  dieci ,  cenere  once 
otto . 

SafTofraflo  libbre  due ,  cenere  dramme  fei . 

Legno fanto  libbre  dodici,  cenere  libbre  due  e  mezza. 

Sandali  citrini  libbre  quattro  ,  cenere  oncia  e  mezza  w 

Pepe  nero  libbre  quattro,  cenere  once  due  e  mezza. 

Zenzero  libbre  trenta ,  cenere  libbra  una  ,  once  lette, 

Turbitti  libbre  dodici,  cenere  libbra  una. 

Cenere  di  legno  d’ Abeto  libbre  tre,  fale  once  tre. 

Cenere  di  Scopa  libbre  fedici ,  fale  once  Tedici  . 

Cenere  pur  di  Scopa  libbre  fedici ,  fale  once  diciotto . 

Capi  d  Aglio  vecchi  libbre  trentadue  fi  feccarono  in 
forno ,  fi  abbruciarono  ;  dalla  cenere  non  fi  ricavò  quali 
punto  di  fale . 

Trenta  libbre  di  farina  di  Grano  bruciata  in  forno 
con  un  poco  di  zolfo,  e  riabbruciata  di  nuovo  nella  for¬ 
nace  de  Pentolai ,  dettero  otto  once  di  cenere  ;  fi  ricofie 
di  nuovo  per  otto  giorni  continui  nella  fornace  de7  mat¬ 
toni  ,  ma  fattone  il  ranno  ,  non  fe  ne  potè  mai  cavare 
punto  di  fale  ;  ed  il  limile  avvenne  in  dieci  once  di 
cenere  cavata  da  uno  fiajo  e  mezzo  di  Crufca  abbru¬ 
ciata  prima  in  forno  con  zolfo  ,  e  pofcia  ricotta  nella 
fornace  de  Pentolai,  ed  in  quella  de’ mattoni. 


1 6.  Tut- 
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16.  Tutti  quanti  i  fali  cavati  dalle  ceneri  de  vegeta¬ 
bili  pigliati  per  bocca  hanno  poffanza  folutiva  di  muo¬ 
vere  il  corpo,  e  di  gran  lunga  maggiore  di  quella,  che 
da  alcuni  è  flato  creduto  avere  il  fai  comune  ,  il  quale 
fai  comune  prefo  per  bocca  ha  pochifiìmo  di  facolta  io- 
luti  va  ,  o  per  dir  meglio  ,  non  ne  ha  quali  punto ,  o 
fe  pure  ne  ha,  tra  elfo  sai  comune,  e  1  iale  de  vegeta¬ 
bili  vi  è  la  proporzione  ,  per  un  modo  di  dire  ,  di  due 

.17.  Quefla  facultà  folutiva  è  d’ uguale  ugualifiima  ener¬ 
gia  in  tutti  i  tali  ;  dimanierachè  il  iale  di  Summacco  ? 
di  fcorze  di  Melagrane  ,  di  coccole  di  Mortella  ,  di 
Lentifco  purga  per  appunto  quanto,  fi  purghi  il  iale  1 
Rabarbaro,  di  Sena,  di  Turbitti,  di  Meccioacan,  e  a 

tutte  le  altre  Amili  droghe  purgative.,  .  .  . 

18.  La  dote  da  ufarfi  è  la  fletta  in  tutti  1  fall  ,  cioè 
dalle  due  dramme  e  mezza  ,  fino  alla  mezza  oncia  1 - 
foluti  in  sei  once  d’  acqua  comune ,  o  di  brodo .  Ho  ol- 
fervato  per  infinite  efperienze  fatte ,  che  una  mezz  on¬ 
cia  tuoi  purgare  tre  libbre  e  mezzo  ,  o  quattro  in  circa 
di  materie  ,  più  ,  o  meno,  fecondo  le  compleflioni  ,  o 

fecondo  la  pienezza  de’  corpi . 

19.  Nel  purgare  non  ho  trovato  differenza  veruna  tra 
quei  fali,  che  "hanno  le  figure  acute,  e  quegli  che  le  han¬ 
no  ottufe,  fmuffate,  e  cube.  Ne  ho  fatta  la  prova  mol¬ 
ti  {lime  volte  in  diverte  perfone  ,  e  facendo  keguerè  a 
uno  a  uno  i  lapilli  cubi  del  tale  di  Cocomero  »  del  tale 
di  Zenzero,  del  tale  di  Cavolo  ,  e  del  fale  di  Liquirizia, 
hanno  operato  conlafleffa  energia  de’ lapilli  efagomacu- 
ti filmi  del  sale  del  Pepe  ,  delle  Rote  incarnate ,  del  Mec- 

cioacàn ,  de’  Sedani c 

20.  Dalle  fuddette.  cote  fi  va  conjetturando  non  lenza 

qualche  ragione  ,  che  i  fall  cavati  dalla  cenere  e  ^  er¬ 
be  ,  de’ fiori ,  de’  frutti ,  non  confervino  quelle  virtù  ,  e 
quelle  facultà  ,  che  aveano  le  fuddette  erbe  *  non  ,  e 
frutti  « 
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ILLUSTRISSIMO 


SIGNORE* 

Uella  fera-,  nella  quale- -il  Si g.  Car¬ 
lo  Dati  ,  di  celebre  memoria  , 
nel  palazzo  del  Sig.  Priore  Ora- 
zio-  Rucellai  Ielle  quella  ina  dot-, 
ta  ,  ed  erudita  Veglia  Tofcana 
degli  Occhiali  ai  Sig.  Don  Fran¬ 
cefilo  di  Andrea  gran  Litterato  Na¬ 
politano,  ed  a  molt’ altri- Cavalie¬ 
ri  Fiorentini  non  men  Nobili  , 
che  Virtuofi  ,  fi  parlò  familiar¬ 
mente,  e  fi  di  fiero  ,  e  fi  replicarono  molte  cole  intorno 
all’  incertezza  del  tempo,  in  cui  era  fiato  inventato  quel¬ 
lo  Strumento  cotanto  utile  per  ajutare  la  vifta  ,  e  de¬ 
gno  veramente  d’elfer  noverato  tra?  piu  giovevoli  ritro¬ 
vamenti  dell’  ingegno  umano  .  Mi  fov viene  ,  eh  io  fui 
allora  d’opinione  coftantifiìma ,  che  l’invenzione  degli 
Occhiali  fofle  tutta  moderna  ,  e  totalmente  ignota  agli 
antichi  Ebrei,  Greci ,  Latini ,  ed  Arabi  :  e  che  fe  pure  , 
il  che  non  ardirei  d’ affermare  ,  a  loro  non  fu  ignota , 
ella  poi  per  lungo  tempo  fu  perduta,  e  poco  prima  dell 
Anno  1300.  fu  di  nuovo  ritrovata  ,  e  rifiabilita  :  e  mi 
fovviene  altresì,  che  promìfi  allora  di  dare  a  V.  S.  II- 
lufirifFnrra  tutte  quelle  notizie,  le  quali  piu  per  fortuna, 
che  per  ifiudio  ,  m’ era  venuto  fatto  di  mettere  infierire. 
Non  foddisfecr  mai,  per  le  molte  mie  occupazioni  ,  al 
mio  impegno  ;  anzi  ,  avendo  fatto  giornalmente  debito 
fopra  debito,  temo*  ora  che  Elia  cominci  con  rigidezza 
di  creditore  a  flrignermi  daddovero  ,  e  depofta  la  natu¬ 
rale  foavità  del  fuo  genio  ,  agramente  mi  rampogni  ,  e 
crucciofo  mi  rimproveri  con  afprezza  quello  così  poco 
ci  vii' fallimento  di  pagare.  Onde,  per  non  viver  più  in 
tanta  contumacia,  mi  accingo  ora  ai  pagamento  in  que- 

G  2  fia 


Ila  Lettera,  fervendole,  che  nella  Libreria  de’Padri  Do¬ 
menicani  del  Convento  di  S.  Caterina  di  Pifa  fi  trova 
un’  antica  Cronaca  Latina  manofcritta  in  cartapecora ,  la 
quale  contiene  molte  cole  avvenute  in  quel  Vener.Con- 
vento  ,  e  comincia  :  Incipit  Cronica  Conventus  S .  K.  Pi. 
O.  P.  Prologus .  In  Toga ,  <&c.  Quella  Cronaca  fu  prin¬ 
cipiata  da  Frate  Bartolommeo  daS.Concordio  Predicator 
famofo ,  e  Autore  di  quei  Libretto  degli  Ammaeftr amen¬ 
ti  degli  Antichi ,  il  quale,  agli  anni  palfati  ridotto  alla 
fua  vera  lezione  ,  fu  fatto  (lampare  in  Firenze  dai  dot¬ 
ti  flìmo  ,  e  nobililfimo  Sig.  Francefco  Ridolfi  lotto  nome 
del  Rifiorito  Accademico  della  Crufca.  Morto  Fra  Bar¬ 
tolommeo  da  S.  Concordio  nel  1347.  in  età  decrepita, 
imperocché  vilfe  intorno  a  fettanta  anni  nella  Religio¬ 
ne  Domenicana,  fu  continuata  la  Cronica  da  Frate  Ugo¬ 
lino  di  Ser  Novi  Pifano  della  famiglia  popolare  de’Ca- 
valafari  ,  il  quale  morì  di  febbre  continua  in  Firenze 
Vibratore  dell’Ordine;  ed  a  lui  fuccedette  nello  fcrivere 
Fra  Domenico  da  Peccioli  Pifano  ,  che  rapportando, 
com’egli  lìelfo  afferma,  quanto  da’ primi  due  luoi  Ante- 
celfori  era  flato  narrato,  durò  pofcia  a  fcrivere  fino  alla 
fua  morte  feguita  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  Anno  1408. 
come  nella  medefima  Cronica  racconta  il  Maelfro  Fra 
Simone  da  Cafcia  figliuolo  del  Convento  di  Santa  Ca¬ 
terina,  che  dopo  di  lui  feguitò  a  compilarla.  Nel  prin¬ 
cipio  di  quella  Cronaca  fi  narra  a  carte  1 6.  la  mor¬ 
te  di  Frate  Alelfandro  Spina  Pifano  avvenuta  nel  1313. 
in  Pifa  colle  feguenti  parole  :  Frater  Alexander  de  Spina 
vir  modefìus ,  €5^  bonus  quacumque  vidit  ,  aut  audivit  fa¬ 
lda  ,  fcivit  &  facere.  Ocularia  ab  alt  quo  primo  falla  ,  & 
comunicare  nolente  ,  ipfe  fecit ,  &  comunicavi  corde  ylart 
&  volente  .  Ingeniofus  in  corporalibus  in  domo  Regis  Al¬ 
terni  fecit  fuo  ingenio  manfionem  .  Dai  che  fi  raccoglie  , 
che  fe  il  Frate  Alelfandro  Spina  non  fu  il  primo  In¬ 
ventore  degli  Occhiali  ,  egli  per  lo  meno  fu  quegli  , 
che  da  per  fe  flelfo  fenza  infegnamento  veruno  rinvenne 
il  modo  di  lavorargli  ,  e  che  nello  llelfo  tempo  ,  nel 
quale  ei  ville  ,  venne  in  luce  la  prima  volta  quella 
utililfima  invenzione.  In  quella  guifa  appunto,  che  per 
una  certa  fomiglianza  di  fortuna  avvenne  al  noftro  fa- 
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mofiflìmo  Galileo  Galilei  ,  il  quale  avendo  udito  per 
fama  ,  che  da  un  tal  Fiamingo  fotte  (lato  inventato 
quell’  Occhiale  lungo  ,  che  con  Greco  vocabolo  chia¬ 
mali  Telefcopio  ,  ne  lavorò  un  limile  colia  fola  dottrina 
delle  Refrazioni  ,  fenz’  averlo  mai  veduto  .  Che  ne* 
tempi  di  Frate  Àleffandro  Spina  veniffe  in  luce  1’  in¬ 
venzione  degli  Occhiali  ,  io  ne  ho  un’  altra  particolar 
riprova  :  imperocché  tra’  miei  Libri  antichi  ferirti  a 
penna,  ve  n’ è  uno  intitolato  :  Trattato  di  governo  della 
famiglia  di  Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  Cittadino  Fio¬ 
rentino  fatto  nel  1299.  affemprato  da  Vanni  del  Bufca  Cit¬ 
tadino  Fiorentino  Juo  Genero  .  Nei  Proemio  di  tal  Libro 
fi  fa  menzione  degli  Occhiali  ,  come  di  cofa  trovata  in 
quegli  anni.  Mi  truovo  cofie  gravofo  di  anni , che  non  arei 
vai  lenza  di  leggiere  ,  e  f crivere  fenza  vetri  appellati  okia - 
li  ,  trovati  novellamente  per  comodi  tae  del  li  poveri  veki  , 
quando  affiebolano  del  vedere .  Di  pi  li  :  nelle  Prediche  dì 
Fra  Giordano  da  Rivalto  del  Tetto  a  penna  di  Filip¬ 
po  Pandolfini  citato  dal  noftro  Vocabolario  della  Cru¬ 
cca  alla  voce  Occhiale  ,  chiaramente  fi  dice  :  Non  é  an¬ 
cora  veni  anni ,  che  fi  trovo  Ì  arte  di  fare  gli  Occhiali  , 
che  fanno  veder  bette  ,  che  è  una  delle  migliori  arti  ,  e 
delle  più  neceffarie  ,  che  il  mondo  abbia  .  Fra  Giordano 
fu  uomo  di  l'anta  vita  ,  Predicatore  eccellentittimo  ,  e 
gran  Maettro  in  Divinità  ,  che  dopo  aver  vivuto  lo 
fpazio  di  trentun  anno  nella  Religione  di  S.  Domeni¬ 
co  ne’ Conventi  di  Firenze  e  di  Pifa,  finalmente  l’An¬ 
no  13 11.  del  mefe  d’ Agotto  fi  morì  in  Piacenza,  chia¬ 
matovi  da  Frate  Amico  Piacentino  ,  Maettro  generale 
de’  Domenicani  ,  per  mandarlo  Lettore  nello  Studio  di 
Parigi  .  Sicché  fe  Fra  Giordano  pafsò  da  quella  all’  al¬ 
tra  vita  nel  1311.  egli  fiorì  neL  tempo  di  Frate  Alef- 
fandro  Spina  trovatore  degli  Occhiali  ,  che  morì  poi 
nel  1313.  e  vitte,  ed  abitò  con  lui  nello  fletto  Conven¬ 
to  di  S.  Caterina  di  Pifa  :  onde  poteva  con  certezza 
indubitabile  affermare  quanto  degli  Occhiali  ei  ditte 
nelle  foprammentovate  fue  Prediche  .  Siccome  ancora 
Fra  Rartolommeo  da  S‘.  Concordio  potette  con  verità 
fcrivere  ,  che  lo  Spina  di  proprio  ingegno  ritrovò  il  modo 
di  lavorare  gli  Occhiali,  e  lo  comunicò  a  tutti  coloro, 
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che  Io  vollero  imparare  ;  perchè  eflo  Fra  Bartolommeo 
fu  contemporaneo  dello  Spina,  e  ville  con  lui  nel  me- 
defiiTO  Convento  di  S.  Caterina  di  Fifa.  Quindi  è,  che 
panni  di  poter  ingenuamente  affermare  ,  che  V  arte  di 
fare  gli  Occhiali  è  invenzione  moderna  ,  e  ritrovata  in 
Toicana  in  quegli  anni  ,  che  corfero  ,  a  pigliarla  ben 
larga,  dal  i2bo.  fino  al  13 ir.  E  quello  fpazio  fi  po¬ 
trebbe  rirtpignere  ancor  di  vantaggio ,  fe  fi  fapefie  ,  o 
fi  potefìfe  indovinare  in  qual  anno  recitò  Fra  Giorda¬ 
no  quella  lua  Predica,  che  pure  in  alcuni  Tefli  a  pen¬ 
na  ha  trovato  effere  icritta  tra  quelle  ,  eh’  ei  dille  in 
Firenze  intorno  al  1305.  Colle  iuddette  notizie  piacerà 
aV.  S.  Illuflrìffima  d’offervare,  che  dal  tempo  di  Frate 
Aleflaridro  Spina  in  quà  ,  fi  trovano  ne’ Libri  degli  Scrit¬ 
tori  fpefie  volte,  e  con  chiarezza  nominati  gli  Occhiali; 
e  che  prima  di  quel  tempo  non  ve  n’  è  memoria  veru¬ 
na,  almeno  che  io  fappia.  Bernardo  Gordonio  Profeflo- 
re  in.  Mompelieri  nel  Libro  intitolato  Lilium  Medicina, 
principiato  da  lui,  come  confeffa,  l’Anno  1305.  delme- 
fe  di  Luglio,  nel  Capitolo  De  Debilitate  vifus  ^  dopo  aver 
ìnfegnato  un  certo  fuo  Collirio  ,  fogglugne  con  gran  brio, 
e  un  po  troppo  arditamente  :  Et  e  fi  tariti  virtutis  ,  quod 
decrcpìtum  faceret  legete  ìiteras  minutas  abfque  Ocularibus . 
Guido  da  Cauliac  Profeffore  aneli’’  effo  di  Mompelieri 
nella  fua  Chirurgia  Grande  comporta  l’Anno  1363-  por¬ 
ta  in  quella  alcuni  medicamenti  buoni  alla  debolezza 
degli  occhi  ;  ed  aggiugne  di  più ,  con  fincerità  maggio¬ 
re  di  quella  del  Gordonio  :  Se  quefle ,  e  /imi li  cofe  non 
„ giovano ,  bifogna  ricorrete  agli  Occhiali.  Nel  principio  del- 
1’  Opere  Latine  del  Petrarca  ,  rtampate  in  Bafììea  nel 
1534.  in  foglio  ,  ed  in  una  Lettera  del  medefimo  Pe¬ 
trarca,  intitolata  De  Origine ,  Vita  ,Converfatione ,  &  Stu¬ 
dio-rum  fuori^m  f ucce  fu  ipfmfmet  Auttoris  Epiflol  a _ Fran¬ 

ca  feus  Petrarcha  Pofteritaù  falutem ,  fi  legge  quanto  appref- 
fo  inpropofito  degli  Ochi ali  :  Corpus  juveni  nonmagnarum 
virium ,  fed  mult£  dexteritatis  obtigerat  ;  forma  non  gloriar 
e  xc  et  lenti ,  fed  qux  piacere  viri  diori  bus  anrfis  pofset  :  colore 
vivido  inter  candidarti  ,  &  fubnigrum  y  vi  va  ci  bus  oculis  , 
&  vifu  per  longum  tempus  acerrimo  ,  qui  prxter  fpem  , 
/apra  fixagefimum  atatis  annum  mcdeftimt ,  ut  indignanti 
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mihi  ,  ad  Oculartum  confu  giendum  effet  auxilium  :  tota- 
retate  JaniJftmum  corpus  fenettus  ìnvafìt ,  &  /olita  morborurh 
acie  circumvsnit .  Hoaeflis  Parentibus  Fiorentini*  y  origine  > 
fortuna  mediocri ,  &  ut  verum  fatear ,  ad  ’tnopiam  vergen¬ 
te  ,  fed  Patria  pulfis  ,  Aretii  in  exilio  natus  fun{  Anno 
hujus  atatis  ultima,  qua  a  Chri/lo  incipit  1304.  die  Lu± 
va  ad  Auroram  Cai.  Augufli  .  In  alcuni  Atti  del  Par¬ 
lamento  dì  Parigi  del  12.  Novembre  1416.  citati  ,  ben¬ 
ché  ad  altro  proposto  ,  dairEruditidimo  Sig. Egidio  Me- 
nagio  nel  Libro  intitolato  Amosnitates  f  uri*  Civili*,  Nic¬ 
colò  de  Baye  Signor  di  Giè  fa  una  richieda  al  Parla¬ 
mento  ,  nella  quale,  Car  auffi  efìois  je  aucunnement  debili¬ 
ti  de  ma  veue  >  &  ne  pouvois  —  je  pus  bien  enregiftrer  , 
fens^  avoir  Lunette* ,&c.  Giovanfrancefco  Pico  nel  Capi¬ 
tolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo  _  Savonarola  : 
Ad  indagandam  quoque  veritatem  ,  &  ad  invidia*  ,  reli- 
quafque  affezione*  animi  prava*  effuganda * ,  profatum  hoc 
perfape  repetebat  :  Eum  qui  exquifitiffime  videre  velit  in¬ 
fetta  oculorum  confpicilia  deponere  oportere  :  nam  fi  pura  , 
&  nitida  fint  perfpicilia ,  rerum  fpecies ,  liti  fuxit ,  in  pu¬ 
pilla  recipit  ;  fi  vero  viridi  a  ,  cerulea  ,  purpurea  ,  cerea  , 
vel  fufca  fuerint  ,  adulterari  quodammodo  forma* ,  qua  ex~ 
%ebus  depromuntur ,  talefque  qualia  funt  confpicilia  viderf 
folent .  E  Fra  Timoteo  da  Perugia  nella  Vita  dello  ftef- 
fo  Savonarola  al  Capitolo  48.  Occorje  ,  che  up  buon  uo¬ 
mo ,  il  quale  faceva  /’  arte  degli  Occhiali  ,  ufcendo  dalla 
porta  del  Convento  con  le  fue  pianelle  in  mano ,  incomin¬ 
ciò  con  buone  ,  e  amorevoli  parole  a  riprender  la  plebe  ,  il 
che  fentito  da  uno  de ’  Compagnacci  ,  gli  diede  in  fui  capo 
con  un  gran  baflone  .  Troppo  lungo  ,  e  fadidiofo  sarei, 
se  portali!  maggior  quantità  d’  efempli  -,  mi  bada  so¬ 
lo  d’  accennare  ,  che  son  frequenti  e  nel  Morgaqte  del 
Pulci,  e  nelle  Rime  dei  Burchiello  ,  e  nelle  Rime  , 
e  nelle  Prose  di  Aleflfandro  Allegri  ,  ed  in  altre  Poe- 
fie  piacevoli,  e  Commedie  Tofcane  :  onde  gran  ma¬ 
raviglia  farebbe  ,  prefuppodo  che  i  Comici  Greci  ,  e 
Latini  avellerò  avuta  cognizione  degli  Occhiali ,  se  noa 
avellerò  mai  pigliata  òccafione  o  di  nominargli  ,  o  di 
fcherzarvi  sopra  per  bocca  de’ loro  Interlocutori.  Mara¬ 
viglia  parimente  sarebbe,  fe  il  dilìgentilhmo  Plinio  nel 
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Capitolo  degl’  Inventori  delle  cofe  mon  ne  avelie  fatta 
alcuna  menzione  .  So  bene  che  da  alcuni  Lellicografi 
moderni  fi  citano  certi  frammenti  di  Plauto  *,  nè  m’  è 
ignoto  il  Fabet  odular'tus  ,  &  oculatiartus  de’  marmi  fepol- 
crali  la  figura  fcolpita  nei  marmo  -di  Sulmona  da  me 
già  comunicata  al  Signor  Carlo  Dati  e  finalmente  quan¬ 
to  Plinio  riferifce  dello  Smeraldo  nel  Capitolo  quinto 
del  Libro  venzettefimo  :  ma  quelle  cofe  di  quanto  mo¬ 
mento  fieno  ,  V.S.  Ili uftri filma  lo  afcoltò  da  quella  Ve¬ 
glia  del  Sig.Dati ,  degna  di  venire  alla  luce  infieme  coll’ 
altre  ,  che  reftarono  manofcritte  dopo  la  morte  di  quell* 
Eruditilfimo  Gentiluomo.  E  qui  a  V.S. Illuftriflima  ba¬ 
cio  umilmente  le  mani. 

Firenze 


Di  V.  S.  Illuftriffima 

* 


Divotifs .  Obbligati/* .  Serv* 
Francefilo  Redi. 
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PARIGI. 


Uando  tutta  la  parte  migliore  de-  Mefcol. 
eli  uomini  d’  Italia  ,  e  della  no-  del  Me- 
llra  Tofcana  in  particolare  non  nagio  a 
ha  aitra  ambizione  che  d’  effere  cart.i57- 
conofciuta  da  Voi ,  io  folo  conla- 
pevole  dalla  fcarfità  de’  miei  pochi 

talenti,  aveva  determinato  d’eflervi  ignoto:  a- 

meno  fino  a  tanto  che  mi  folli  acquiftato  qual¬ 
che  lulìro  ,  o  qualche  prerogativa  ,  che  fatto 
nf  ave  (Te  degno  di  voftra  conoscenza  .  Stava 
io  fido  in  quefta  mia  determinazione  ,  quando 
l’ eruditismo  Signore  Aleffandro  Moro.,  anti¬ 
cipando  troppo  cortefemente  il  tempo  »  vi  a 
portato  avanti  agli  occhi  il  mio  norn^  ’  rQ 
lo  ha  fatto  vedere  (  me  ne  arroffifco  nn  i 
qua  )  per  varj  ornamenti  riguardevole .  bare 
be  adeffo  piti  che  mai  tempo  d  effervi  igno¬ 
to  :  ora  sì  che  farebbe  politica  viver  lontano 
dalla  v offra  conofcenza:  perchè  fon  ficuro  che 
quando  mi  conoicerete  ,  alla  bella  prima  vi 
potrete  accorgere  ,  che  le  lodi  datemi  da  1- 
gnor  Moro  ,  fon  più  tofto  un  parto  deua  ua 
gentilezza,  che  del  merito  mio.  Sia  pero  com 
effer  fi  vuole  ,  mi  trovo  un  cuore,  che  tutto 
fincero  non  vuole  sfuggire  che  fi  fcuopra  la 

verità  .  Ed  ecco  che  con  ogni  candidezza  io 

vi 
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vi  offro  la  mia  ferviti  ,  e  dedico  al  voftro 
merito  quale  io  mi  Zia.  E  perchè  Voi  alla  cor- 
tefìa  ,  prima  d’  ogni  altro  ,  date  di  mano  , 
fpero  che  non  farete  per  ricufare  quella  mia 
offerta  .  Per  afficurarvi  poi  che  mi  porterò 
Tempre  da  buono  e  da  leal  fervi fo re  ,  per  me 
faia  mallevadore  il  Signor  Moro  :  £  fe  quello 
V*  ^a^la  >  eccovi  il  virtuofifTimo  e  mode-^ 
ili  fumo  Signor  Almerigo  Bigotti  :  e  le  per 
voflra  maggior  cautela,  ellendo  quelli  due  Gl- 
tramontani,  ne  voielte  ancora  un  altro  di  qua 
da  Monti ,  voglio  darvene  uno  ,  privo  d’  ogni 
eccezione,  a  Voi,  ed  al  Mondo  tutto  ben  no- 
to  ;  e  quelli  e  il  nollro  non  mai  a  baldanza 
celebiato  Signor  Carlo  Dati  .  Per  quello  no¬ 
me  ,  alle  Mufè  tanto  caro  ,  vi  prego  a  con- 
lolarmi  in  quello  mio  buon  delìderio  di  poter 
gloriarmi  nella  efecuzione  de’  vollri  comandi , 
che  fono ,  ec. 

Manca  la  data  ; fembra  perì)  ferina  verfo  il 
principio  dell'  anno  1660. 

AL  S I G.  MENAGIO. 

Mefc°l.  QE  nel  far  vedere  quelle  *  tre  mie  Ode  To- 
del  Me-  O  fcane,  perderò  gran  parte  di  quel  credito, 
nagio  a  nel  quale  V.  S.  IlluHrilìima  li  è  compiaciuta 
cart.  1 67.  di  avermi  in  fino  ad  ora  ,  mi  confolo  col  cre- 
L  una  dere ,  che  per  lo  meno  acquillerò  feco  il  me- 
dt  quel  i  e  rito  d  averle  obbedito  anco  in  una  co  fa  di 
tre  Ode  tanto  mio  diicapito  :  che  perciò  voglio  che  mi 
era  l  In-  ha  lecito  fperare  il  perdono  d’  aver  tra  quelle 
canto  a-  mie  debolezze  inferito  il  nome  gloriofo  di  V. 

morofo  ,  S.  Illuhrilfima  ,  alla  quale  reho  eternamen- 
Jlampato  te,  ec. 
dietro  a 

Sonetti  Firenze  io.  Aprile  1660 . 

dell'  Au¬ 
tore  . 

P.  s. 


DI  FRANCESCO  REDI. 
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Jeri  il  Signor  Carlo  Dati  mi  fece  1’  onore 
di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.  S.  Illuft.  ed 
avemmo  infieme  un  lungo  difcorfo  apparte¬ 
nente  alle  Origini  della  Lingua  Tofcana ,  che 
V.  S.  Illustri ffima  predo  darà  in  luce.  Io  non 
mancherò  di  farle  vedere  infieme  col  Sig.  Car¬ 
lo  alcune  poche  cofe  in  fimil  materia,  da  me 
in  altra  occafione  odervate . 

AL  SIG.  MENAGIO. 


&  Sembra 

e  [fervi  er¬ 
rore  nella 
data ;  non 
potendo 
effere 
fcritta 
quejla  let¬ 
tera  ,  e  la 
fogliente 
tn  un  me¬ 
de  fimo 
giorno  . 

ALcune  fettìmane  fono,  mi  prefi  1’  ardire  Mefcol 
d’  inviare  a  V.  S.  IUudrifs.  alcune  mie  del  Me- 
Ode  Tofcane  :  ed  ora  le  invio  quelle  Varie  naeio  a 
Lezioni  delle  Poefie  del  Cala  ,  che  ho  trova-  cafr  168 
te  in  un  mio  efemplare.  Se  quelle  le  fieno  per 
fervire  in  qualche  cola  per  la  fua  nuova  edi¬ 
zione,  farà  fiata  mia  fortuna  V  avergliele  in¬ 
viate  :  quando  che  no  ,  potrà  condannarle  al 
fuoco.  Vado  rintracciando  tra’  miei  Cartafac¬ 
ci  alcune  cole  notate  in  diverfi  tempi ,  per  le 
Origini  della  Lingua  Tofcana .  Quando  fieno 
per  elfer  di  fuo  gufio ,  ogni  volta  che  coman¬ 
derà gliele  trafmetterà  ;  e  forfè  infieme  con 
quelle  dei  Sig.  Carlo  Dati  .  Raflegno  a  V. 

S.  111.  il  mio  offequio  tutto  intento  a  meri¬ 
tar  l’onore  di  qualche  fuo  comando  ,  per  non 
edere  inutilmente  ec. 

ì 

Firenze  29.  Aprile  1660 . 

AL  SIG.  MENAGIO. 

SE  la  gentilezza  di  V.  S.  Illufiridima ,  el’ob-  Mefcol. 

bedienza  che  io  debbo  a’  riveriti  fuoi  co-  del  Me- 
mandamenti ,  non  mi  adìcuradero  che  ella  ri-  nagio  a 
guarderà  con  occhio  cortefe  le  qui  aggiunte  cart.168. 
*1  Can- 
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Canzoni  ,  io  al  certo  non  faprei  come  poter¬ 
mi  indurre  a  trafmettergliele  ;  e  particolar- 
Sembra  mente  ,  fe  io  folli  qualche  poco  inclinato  a 
quefìa  let-  predar  fede  agli  augurj  ;  mentre  dall’  edere 
ter  a  e  (fere  altra  volta  nell’ inviargliele  capitate  male,  io 
fiata  fcrit-  non  potrei  fe  non  conghietturare ,  che  non  fon 
ta interri -  meritevoli  di  comparirle  avanti  ;  aggiuntovi 
po  poco  un  non  ordinario  fcrupolo  di  cofcienza  nella 
di f co  [io  confiderazione  ,  che  ella  abbia  a  perdere  qual- 
dalla  fo-  che  fpazio  di  tempo  in  legger  cofa  di  così 
praddet-  poco  momento  ,  e  di  niun  valore  .  Le  riceva 
ta .  dunque  V.  S.  Illudriffìma  com’  un  effetto  ben 
certo  dell’  autorità  che  tiene  fopra  di  me  .  e 
dell’  ambizione  che  avrò  fempre  di  fervida  . 
E  fe  1’  averne  io  arricchita  una  coll’  immor¬ 
tai  nome  di  V,  S.  - Illudriffìma  ,  non  è  dato 
ardire  troppo  grande  ,  non  ifdegni  di  rimirar 
L'Elegìa ,  in  quella  effigiato  il  mio  offequio  .  Del  redo 
ovvero  Pi-  creda  pure  ,  che  io  andrò  fempre  debitore  di 
Jìola  La-  quell’onore  fegnalato,  con  che  ha  voluto  ren- 
ùna  d' E-  der  glorio  fo  il  mio  nome  nella  fua  gentili  ffì- 
gidioMe-  ma  Elegia  al  nodro  Signor  Dati  .  Se  in  que- 
nagio  a  de  varie  Lezioni  delle  Poefie  del  Cafa  fi  tro- 
Carlo  Da-ve rà  cofa  dì  momento  ,  mi  farà  cariffìmo  ;  fe 
ti  leggefi  no  potrà  darle  al  fuoco  .  La  fupplico  di  qual- 
nelleMc-  che  fuo  comando  ,  acciò  io  polla  godere  di 
fcoL  a  c .  effere  non  meno  di  opere  ,  che  di  nome  ,  ec. 
ióq. 

Rifpofìa  del  Signor  Menagio  alla  Lettera 
fopraddetta  • 

Mefcol.  5>  OCrivo  in  fretta  a  V.  S.  Illudr.  quede  po- 
del  Me-  Ci  che  righe,  per  avvifarla ,  ch’iofìnalmen- 
nagio  a  5>  te  ho  ricevute  le  sue  Rime  Italiane  ,  delle 
cart.i7<5.  5J  quali  le  redo  obbligatiffìmo  .  Sono  in  ogni 
„  genere  compitiflìme  ,  e  fuor  delie  mie  lodi, 
„  che  non  accetto  ,  non  hanno  cosa  alcuna  , 
„  che  fi  polla  riprendere  .Vorrei  poter  render- 
„  le  il  cambio  ;  ma  ora  mi  trovo  alieniamo 
a,  dal  poetare  5  particolarmente  in  lingua  Ira- 
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3,  liana;  effondo  tutto  occupato,  e  quafi  invi- 
„  luppato  nello  fiudio  delle  Sette  de’  Filofofi 
jj  antichi.  Sbrigato  che  farò  da  quella  fatica, 
„  vedrò  di  rifpondere  ,  come  potrò  ,  a  que* 
„  fuoì  bellillìmi  verfi  .  Intanto  le  rendo  lar- 
„  ghiliiino  cambio  della  fua  cortefe  amicizia  . 
3,  Mi  ieri  ve  il  noflro  Signor  Carlo  Dati,  che 
V»  S.  IllufirifTima  na  meffe  infieme  molte 
3,  Etimologie  Italiane  ,  e  che  volentieri  me 
„  le  participera  .  Io  ne  la  fupplico  quanto 
33  più  vivamente  pofìfo  ;  aftìcurandòla  eh’  io 
3,  n’  avrò  quella  gratitudine,  che  fi  conviene 
3,  aver  per  un  tal  favore  ;  e  che  ne  renderò 
„  al  pubblico  quella  teftimonianza  che  fi  dee 
3,  alla  fua  profonda  e  recondita  erudizione. 
3,  Con  che  le  bacio  umilmente  le  mani  ;  e  le 
3,  prego  ogni  più  vero  contento  . 

„  Di  Parigi  li  7.  Agojlo.  1660 . 

t 

AL  SIG.  ME  NA  G I O. 


M Andai  a  Firenze  al  Signor  Dati  il  ca¬ 
pitolo  della  lettera  di  V.  S.  Illuftriffi- 
ma  a  lui  appartenente  ,  infieme  con  gli  Epi¬ 
grammi  e  Greci  ,  e  Latini  .  Ecco  qui  ciò  che 
mi  rilponde  .  „  Grati  filmi  al  maggior  fegno 
3,  mi  fono  fiati  i  periodi  a  me  pertinenti  del- 
3,  la  lettera  del  nofiro  eruditi  filmo  e  cortefif- 
3,  fimo  ^Sig.  Menagio  .  Il  mio  libro  doveva  a 
3,  quell’  ora  effer  fuori  .  La  malattia  di  pri- 
„  mavera  ritardò  la  compilazione  ;  quella 
3,  d’autunno,  eia  gotta  prefente  dal  primo  di 
3,  Gennaj o  in  qua  interrompono  la  fiampa 
r>  che  lenza  mia  intera  falute  non  può  cam- 
3,  minare  avanti  .  L’  ho  però  riprefa ,  perchè 
„  fio  meglio ,  e  la  tirerò  avanti  con  ogni  fret- 
„  ta  polli  bile  .  Onde  mi  difpiace  peradeffo  di 
3,  non  poter  far  capitale  delle  notizie,  ed  aju- 
„  ti  confiderabililìimi ,  che  V,  S,  dice  che  mi 
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dei  Me¬ 
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cart.240. 
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„  potrebbe  dare  il  Signor  Menagio  ,  i  quali 
„  però  accetto  a  fuo  tempo  ;  anzi  lo  fupplichi 
„  in  mio  nome  a  voler  farmene  il  favore  :  im- 
„  perocché  quello  che  fi  (lampa  aderto  è  piut- 
»  torto  un  faggio  ,  che  V  Opera  della  Pittu- 
II  di  [li  co  „  ra  e  de’ Pittori  Antichi  ,  Intanto  il  diftico 
dei  Mena-  „  argutirtimo  fopra  la  Venere  de’  Coi  farà 
gto  legge  fi  ,,  da  me  inferito  nelle  Portille  alla  Vita  d’A- 
ndle  Vite  „  pelle  ,  come  una  gioja  preziofa  ,  dove  te- 
de  Pittori  „  llificherò  al  Mondo  la  mia  fervitò  ottequio- 
Anùchidt ,,  fa  a  si  gentile  e  gran  Letterato  .  Averei 
Carlo  Da-  „  mandato  qualcuna  delle  mie  Origini  ;  ma  le 
ti  [lampa-  „  mie  malattie  ,  e  le  occupazioni  degli  altri 
te  in  Fi-  „  amici  non  mi  hanno  lafciato  vedere  i  fogli 
renze  _  n  rtampati  finora  ,  per  conofcere  fe  io  aveva 
1Ó07.  in  ,,  cofa  alcuna  apprettò  di  me  ,  che  folle  fcap- 
4^c.i45.n  pata  a  quel  ricchirtimo  Ingegno  .  Se  a  V. 

3^  S. ,  0  Signor  Reali ,  pare ,  lo  farò  tuttavia, 
,,  mentre  io  fia  a  tempo .  ,,  Sin  qui  il  Signor 

Dati  .  Ho  già  metto  in  opera  di  que’  ferpenti 
della  Ruttìa  ,  ed  ho  toccato  il  parere  di  V. 
Vedi  P E-  S.  Illurtrittìma  fopra  di  ciò  ;  anzi  per  dir  me- 
fperienzs  glio ,  ho  copiato  il  capitolo  (letto  della  fua  let- 
intorno  tera .  Il  Signor  Pietro  Adriano  Vanden  Broc- 
agl1  In-  che  è  un  buono  Letterato  :  è  Poeta  d’  alto 

/etti  a.  c,  grido  :  è  mio  amico  :  defidera  1’  amicizia  di 

63.  V.  S.  Illurtrittìma  :  defidera  etterle  fervitore  . 

Mi  ha  pregato,  di  voler  far  pervenirle  in  ma¬ 
no  1’  inclula  lettera  ,  infieme  coll’  aggiunta 
Poefia  ,  colla  quale  onorandomi  contro  ogni 
mio  merito  ,  mi  ha  creduto  mezzo  fufficiente 
per  poter  rettar  confolato  .  Prego  V.  S.  Illu- 
rtrittìma  a  voler  gradire  il  buon  affetto  di  que¬ 
llo  Virtuofo.  Se  avrò  tanto  tempo  il  prottìmo 
futuro  ordinario  ,  le  manderò  certe  Origini  * 
Frattanto  retto  di  V.  S.  Illurtrittìma  ec. 

Fi/a  29.  Gennajo  1 666,  ab  Incarnatane , 
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PETRUS 

HADRIANUS 

Van  den  BROEKE 

*  -'.T  'ìl  *  ♦  *  • 

Illujlrijfmo  ac  Ciati /fimo  Viro 

FRANCISCO  REDIO 

SERENISSIMI  PRINCIPIS  FERDINAN- 
DI,  MAGNI  DUCIS  ETRURIiE 
ARCHI  ATRO  : 


Ut  fe  JEgidti  Menagi i  ,  Clariffimi  Viri  3 
amiciti#  infinuet .  \ 


,5  Cui  Tega ftdes  yfacunda  per  oppida ,  ver/u 

5,  Etrufco  dederunt ,  dederunt  placuijfe  La- 

3,  tino  : 

,5  Cut  pariter  medicas  conceffit  Delius  artes  : 

35  Cui  pandit  "Natura  fmus  y  arcana  recludit  : 

„  Cui  fe  FERNANDUS  (  quo  nunc  Et r uria 

3) 

,5  It  late  felix ,  opibus  cumulata  fuperbis') 

JE»/e  tutandum  ,  fervandos  &  dedit  annose 
35  iVaw  vitturis  nunc  tentas  tradere  cbar~ 

33  ^  ^ 

3,  Quod  tuus  file  amor  ,  O* 

3,  Pbcebi 

3,  MENAGIUS  legat  :  Aonidum  cura  ille  Dei- 

3, 

35  MENAGIUS  ,  nojlri  ille  ingens  -nova  gloria 
»  fec,li  :  • 

OpAcl  Redi  Tom, Uh  H  »0l4Q 


i 

ì 
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Quo  pajftm  unanìmis  nunc  tota  Europa  fu - 
per  bit  1 

Lata  viro  ;  doBofque  jocos  ,  lufufque ,  falef- 
que  , 

feti*  reddit  Latto ,  Athenis  : 

Sermone*  T ufcos  felix  ,  Ó*  carmina  Tufca , 

Aufonia  ,  Floraque  fub  ipfa 
Qjii  condita  T ufcaque  aperit  cunabula  lingua 
Gallus  ,  &  attonttos  Flora  nunc  ducit  alu - 
mnos . 

»  dotte  Redi ,  fi  non  indebita  pofco  ; 
Hu  'tc  tu  me  propius  y  propius  me  pettore  toto  , 
Me  totum  y  tanta  incenfum  virtutis  amore  % 
Dede  viro  .  Sinat  ille  fuis  mea  nomina  ami * 
cis 

Quali  a  c  un  que  addi  .  Non  metta  beata  fu- 
perbis 

Sors  illufirem  atavis ,  opibufque  attollit  avi - 
ti*  . 

Qua  Tenara  latices ,  Scaldifque  aterna  fiuen - 

ta  y 

Oceano  certant  mtfios  evolvere  fluttua , 

Tentavi  carmen  puer  :  &  crefcente  juventa  y 
Me  Grudia  tenuere  arce* ,  we  Gallica  Regna. 
Nunc  Arni  ad  ripas  fovet  Italis  ora  quie - 
taw  y 

Obfcquii  &  fidi  y  &  fidi  fum  cultor  amoris  : 
Frompta  mihi  ojficiis  O1  mens  e  fi  grata  co¬ 
lendi*  : 

Mens  alacri f  ,  mens  lata  ,  O1  nudum  pettus 
amici s . 


.  JF  fopr addetti  verfi  rifpondc  il  Signor  Mena - 
gio  con  una  elegantijftma  Lettera  latina ,  inferi¬ 
ta  da  lui  nelle  fue  Mefcolanze  a  cart .  245.  die¬ 
tro  alla  quale  fi  legge  la  rifpofla  del  Signor  Pie¬ 
tro  Adriano  Van  den  Broeke . 


AL 


DI  FRANCESCO  R.EDT. 
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AL  SIG.  MENAGIO. 


NOn  avendo  fperanza  dì  poter  mandarle 
così  predo  ,  come  farebbe  il  bifogno, 
r  Opere  del  Barberino ,  colle  Note  dì  Federi¬ 
go  Ubaldini  ,  ho  fatto  copiare ,  cominciando 
dalla  lettera  D,  tutto  quello  che  vi  è  oppor¬ 
tuno  per  F  Etimologie.  Quello  altro  ordinario 
le  manderò  quello  che  non  è  perancora  fcrit- 
to  .  Per  ora  fi  contenti  di  quelli  tre  fogli .  Non 
vedrà  qui  delle  mie  Origini  ,  avendo  avuto  a 
quelli  giorni  moltilfime  occupazioni  .  Quanto 
prima  ne  manderò  molte .  Ma  che  dirà  V.  S. 
Iilufinlfima  ,  quando  vedrà  eh1  io  maneggio 
la  lingua  Araba  come  un  Mufulmanno  ?  AL 
certo  che  crederà  ch’io  abbia  bevuto  al  famo- 
fo  pozzo  della  Mecca,  e  che  abbia  fognato  in 
Medina  Talnabi  .  Voglio  fcrivere  al  Signor 
Buondelmonfi .  Oh  poverino  !  e  come  farà  ad 
intenderle  ?  Lo  voglio  fare  fpiritar  di  paura  . 
Quella  fera  è  venuto  qui  da  me  il  Signor  Da¬ 
ti.  Mi  ha  impollo  il  lalutar  V.  S.  ìlluftrifìTi- 
ma  caramente  .  Gli  ho  prometto  di  fargli  ve¬ 
dere  i  fogli  delle  Origini ,  che  V.S.  Illuflriflì— 
ma  mi  manderà  .  Io  poi  gli  attendo  con  im¬ 
pazienza  .  Mi  rallegro  della  così  nobile  Pre¬ 
fazione  che  sento  abbia  fatta  per  la  raccolta 
delle  Poefie  in  lode  dei  Signor  Cardinal  Maz¬ 
zarino  :  e  V.  S.  Illuttrittìma  fi  rallegri  meco 
di  una  annua  penfione  di  ottocento  piallre  , 
alfegnata  dalla  generofità  dei  Serenifs.  Gran¬ 
duca  mio  Signore  .  Rello  infinitamente  ob¬ 
bligato  di  tanti  onori  che  mi  fa  .  Ho  veduto 
la  mia  Origine  di  Cattano .  Le  fue  dotte  ©ner¬ 
vazioni  mi  fan  mutar  parere  .  Mi  reputo  pe¬ 
rò  a  grand’onore,  anzi  grandilfimo  ,  di  efìfer 
in  tanta  liima  appretto  di  lei ,  di  efìfer  degno, 
che  anche  le  mie  baje  fieno  confutate  da  un 

H  2.  par- 
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par  fuo  .  Mi  voglia  bene ,  e  mi  creda ,  quan¬ 
do  le  dico,  che  io  amo  teneramente  il  Signor 
Egidio  Menagio  ,  e  che  1’  amo  a  fegno  che 
pretendo ,  che  in  Italia  non  vi  fia  chi  1’  ami 
piìt  di  me  ,  nè  con  più  fìncerità  :  e  però  mi 
lo  gloria  di  edere  Tempre  ,  ec. 
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Del  Padre  D .  Bartolwnmeo  Beverini  C.  R.  al 
Sig.  Francefco  Redi . 

3)  T  ’  Onore  ,  che  V.  S.  Eccellentiffima  mi 
I  f  fece  in  prefentar  alla  Sereniffima  Gran- 
”  duchefTa  la  compofizione  da  me  fatta  nella 
3)  venuta  dell’Altezza  Sua  a  noflri  Bagni  ,  è 
(fato  da  me  (limato  in  quel  grado ,  che  me- 
„  rita;  ed  c(To  solo  mi  aveva  obbligato  a  ren- 
„  dergliene  umiliffime  grazie  .  Ma^  tanto  piu  f 
5,  volentieri  paffo  di  prefente  queft  uffizio  di 
5,  gratitudine  con  V.S.  Eccellentiffima ,  quan- 
„  to  che  r  accidente  ha  portato  ,  che  io  nel 
3)  tempo  medefimo  poffa  fodisfare  all  antiche 
„  obbligazioni  col  contrar  ne  di  nuove  :  porgen- 
3,  domi  occafione  con  una  difficolta,  nella qua- 
„  le  mi  sono  incontrato  ,  di  poter  imparare 
„  dalla  sua  finiffima  erudizione  .  Nel  leggere 
3,  il  celebrati  (Timo  Vocabolario  della  Critica  , 
nella  quale  illuftriffima  Accademia  so  ,  che 
„  V.S.Eccellentifs.  è  annoverata  tra  ì  fogget- 
„  ti  più  qualificati,  e  tra  gl’ingegni  più  gran- 
„  di  ,  mi  sono  abbattuto  nella  voce  Celiarca , 

„  dove  que’  Letterati  ,  che  ordinarono  quell* 

„  Opera  icrivono  così  :  Forfè  Tetrarca  ;  adda- 
„  cendo  in  confermazione  della  fuddetta  voce 
„  l’autorità  di  Gio:  Villani  lib.  i.  cap.  29.  il 
,,  quale  favellando  delia  Repubblica  .Romana 
„  dopo  cacciati  i  Re  dice  così:  e  poi  fi  refe , 
e  governo  la  Repubblica  di  Roma  450»  annf 
3,  per  Confoli  ,  e  Senatori  \  e  tal'  ora  Dittatori , 

3,  che  durava  cinque  anni  loro  Signoria ,  ed  era - 
3,  no  qua  fi  come  Jmperadori ,  che  ciò  ,  che  dtcep 
,,  vano  convenia ,  [offe  fatto  ;  ed  altri  ufizj  dt~ 
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„  ver  fi ,  come  furono  Tribuni  del  Popolo  tPre- 
”  tori,  e  Cenfori  e  Celi arche .  Intorno  al  qual 
»  luogo  del  Villani  offervo  in  partaselo  co 
„  me  V.  S.Eccellentiflìma  averà  potuto  pèr  se' 
medefìmo  confiderare  ,  aver  quello  Scrittore 
preso  equivoco  intorno  al  tempo  della  Dit- 
tatura  -r  ertendo  che  come  colla  da  Dionifio 
Alicarnaffeo  nel  primo  libro,  e  da  tutti  eli 
Scrittori  delle  cose  Romane  ,  il  Dittatore 
”  non  durava  piu,  che  sei  meli  ,  ed  il  conti- 
„  nuare,  che  fece  Siila  per  molti  anni  quello 
„  magiftrato,  e  Celare  il  perpetuarlo,  fu  abu- 
”  "  ' d{  Tiranni  .  La  Censura  sì  ,  che  durava 

per  lo  fpazio  di  cinque  anni ,  benché  poi  l’an- 

t!°-.d®1Ia.ft>n<L>zl°ne  di  Roma  trecento  ven- 
”  ti  forte  nftretta  al  termine  di  diciotto  meli, 
»»  come  racconta  Livio  nel  lib.  4.  preffo  del 

»’  lU;a'e/os‘  ra§‘,ona  in  pubblico  parlamento  il 
”  ittatoie  Emilio  :  Quinquennalem  Cenfuram 
,,  gravem  effe  ,  ftlegem  laturum ,  ne  plus  auam 
„  annua  ac  femeflns  Cenfura  ejfet  .  Il  che  fu 

”  ZÌ  T  °  aPProvat0  »  ma  quello  fia  detto 
per  paflaggio. 

”  Tornando  adunque  al  propoHto  ,  non  so 
”  CA°'Z  P°^a  dubitarfi ,  che  il  Villani  abbia 
”  dett0  Celiarca  in  vece  di  Tetrarca  ;  poiché, 

”  fr°r^^  C  ,mlanifefto  »  parlando  quivi  quello 
”  fcnttore  del  Governo  de’ Romani  già  libe-- 
ri  ,  e  numerando  quali  foffero  i  loro  magi- 
ftra  .  ,  non  è  poflìbile  ,  che  vi  contarteli 
Tetiarchi  ,  non  eflendo  mai  flati  in  Roma 

”  che"'?  voc‘  dìrtal  nOI"V  ed  emendo  chiaro! 

Zt  T(lt.rarca  fi§nifica  non  Magi! 

»»  ;  ™to(  dl  Repubblica ,  ma  Principato  artolu- 

”  >  jp>nne  u-  re§1°  ’ quaIe  al  Prefente  è  quel. 

”  °rder  D«hi  }  e  parlando  fecondo  la  rigo- 

”  lfica^10rne  ’  Tetrarca  propriamente 

»  li  diceva  quel  fignorotto  ,  che  dominava  la 

”  ZT  PvZ  d’.un.  Regno  :  così  nell’  ÈvS„. 

»  gelio  ,  Erode  è  chiamato  Tetrarca  ,  ficco- 

„  me 
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„  me  ancora  Filippo  fuo  Fratello  ,  e  fìmil- 
„  mente  Lifania  .  Nel  medefimo  modo  è  da 
,,  Cicerone  chiamato  Dejotaro  nell’  Orazio- 
3,  ne,  che  dille  in  lua  difefa  :  negat  unquamfe 
„  a  te  in  Dejotari  Tetrarchia  pedem  difcejjije  . 

„  Anzi  quelli  nomi  Tetrarca  ,  e  Re  ,  Re- 
„  gno  ,  e  Tetrarchia  fi  confondono  fpeffo  in- 
„  Ììeme  :  e  così  ne1  Sacri  Libri  Erode  ora  è 
„  detto  Bx<n\w<  ,  cioè  Re  ;  ora  T erpxpw* 

,,  cioè  Tetrarca  ;  e  Cicerone  nel  primo  libro 
„  deila  Divinazione  favellando  pur  di  Dejota- 
33  ro  fcrive  :  pofteaquam  a  Cxf are  Tetrarchia  re - 
„  gno  multatus  eft  :  onde. in  conto  neffuno  pub 
„  dubitarli  ,  che  per  Celiarca  abbia  forfè  vo- 
3,  luto  il  Villani  dire  in  quel  luogo  Tetrarca. 

„  Ma  lìccome  non  trovo^  ragione  ,  per  la 
5,  quale  debba  in  vece  di  Celiarca  intenderli  iti 
3,  quei  luogo  Tetrarca  ,  così  ne  ho  efficaci  ffi-~ 
5,  me  per  foltenere  ,  che  alfolutamente  debba 
,3  ritenerli  nel  Villani  la  voce  Celiarca .  Dice 
,3  il  Villani  ,  che  tra  gli  altri  magiftrati ,  che 
,3  governarono  la  Repubblica  Romana  furo- 
„  no  i  Celiarchi  .  Or  non  è  egli  vero  ,  che 
,3  1’  anno  trecento  dieci  dall’  origine  di  Roma 
„  pafsò  il  governo  dalle  mani  de’  Con  foli-  a 
3,  quelle  de’  Tribuni  de’  foldati  ?  Anno  trecen¬ 
ti  teftmo  decimo ,  quo  LJrbs  condita  erat  ,  fcrive 
„  Livio ,  primum  Tribuni  militum  prò  Confuti - 
3,  bus  magiflratum  ineunt  A,  Sempronius  Atr ari¬ 
ti  nus  i  L.  Attilius  i  T.  Cloelius  ;  e  Tacito  nel 
3,  principio  de’ fuoi  Annali  telfendo  il  catalogo 
,3  de’ governi  ,  fotto  i  quali  fu  Roma  ,  dice  : 
,3  Urbem  Romani  a  principio  Reges  habuere.Lt- 
3,  bertatem  ,  &  Confai atum  L,  Brutus  inflituit . 
„  Dittatura  ad  tempus  fumebantur  ;  neque  Decem - 
3,  virali s  potejlas  ultra  biennium  ,  neque  Tribuno-- 
ii  rum  Militum  Confutare  Jus  diu  valuit .  Ora  i 
„  Tribuni  de’  foldati  fono  da’  Greci  chiamati 
„  con  la  voce  Celiarchi  ;  così  fono  tempre 
3,  chiamati  da  Polibio,  dove  favella  degli  Ufi- 

H  4  xiali 
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„  ziah  della  milizia  Romana  :  Cum  vero  Con- 

”  Chilitr!ÌSnaV"U't’T  T  ******  - 

„  ,  bili  arci, os,  cioè  Trtbunos  ,  come  traduce  Li- 

”  la  fi  CmJi,tUmr  ’  .ed  altr0ve  :  Cum  ’i'tur  dies 
”  “‘-W hf  militari!  omnìs  Juventus  in  Urbe 

”  /?2  Capito. io  congregata  ,  tum  divtdunt  fe0ì 

”  ^  :  cioè/^^W^* 

”  ^^Similmente  Appiano,  Tempre  che  par- 
3>  ia  Infuni,  non  ne  favella  con  altro  no- 
me .  Cosi  nelle  Guerre  Cartaginefì  fcrive  :  Ak- 
”  r  Ver-Wf  ctnnulos  inter  milìtantes  gì  yt\uxpyoi 
„  Tribuni ,  cum  alti  ìnferìores  ferreos  gekent  .E 
„  nel  quinto  delle  Guerre  Civili  fcrive  ,  che 
”  °“avian10  Celare  diede  per  privilegio  di 

”  npllTl  a  nretefla>  e  h  Dignità  Senatoria 
”  ”:„Hei010  ?at.ne ,  <mt  Aox<*?ois  noi  yjXixpyju  r- 
”  nf  Centu,\,m,hlis  ^  Tribù, tis  .  Similmente^ 
„  Dione  nella  vita  di  Domiziano  dice  di  Giu- 
”  ito  Calvaffro,  hxios  Kx\exspoc  yiMap-w,*,?,  /«- 
”  Ims  CalvaJler  Chili arcbicus ,  cioè  Tnbunicius. 

”  tj-.i  iutarco  nella  vita  di  Cammillo  così  pure 

”  neìl^r  1  Tirlbuni  de’  foldad  •  E  Parimente 
»  "fU,e  facrrs  àttere  intatti  i  luoghi,  dove  la 

„  verfione  latina  ha  la  voce  Tribunus ,  il  Te- 

”  c  m  ec°i  1  X‘x‘*PX°<  ■■  così  dicendoli  in 
”  ò.  Marco  al  6.,  che  Erode  fece  palio  Prin- 
”  cip, bus  &  Tribunis  ,  il  Greco  leene  „„ 

”  ™!  W*PX’“  ;  ed  in  S.  Gio: 

r  L  '  Colors  ergo  ,  &  Tribunus  viene  e- 

”  mini0  V  V  X*>*PX>'  i  e  final- 

”  "1  r  ,.nel  24-  degh  Atti  Apolìolici  ,  do- 
„  ve  fi  dice,  cum  defcenderit  Tribunus  Lyfias , 

”  ni?§efi  |ln  Steco, »W  Aumxs  òxiXiapxos  xxiuthi. 

„  ne  quali  luoghi  fi  parla  di  Ufiz&i  RomX 
«  ni.  il  qual  nome  ?  come  dimoflra  h  Greca 

”  °r'Si"e’,Pr°Pnait'ente  fignifica  la  Prefettu- 
»  ia  ,  ed  il  comando  sopra  mille  foldati  ,  co- 
”  «,e  avverte  il  Lipfio  lìb.z.  Dial.  9.  de  mi- 

”  b  7 r  6  °  d,te  chiaramente  Curzio  nel 

»  lift.  5.  Stnguhs  m, II, bus  prx futuri  crant  ,Chi- 

Itar- 
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55  tianhas  vocabant  :  ed  i  Romani  a  fimilitudine 
„  de’Greci  chiamarono  i  loro  Tribuni  millena- 
3,  rj  ,  cioè  Chili  archi  ,  benché  in  verità  non 
„  comandattero  ad  un  tal  numero  determinato 
„  di  foldatefca  .  Anzi  che  etterfi  con  quello 
„  nome  di  Chiliàrchi  chiamati  dagli  Ebrei  i 
3,  comandanti  a  mille,  lo  tellificano  gli  Efpo- 
,,  fuori ,  ed  in  particolare  Cornelio  a  Lapide 
})  sopra  il  18.  dell’  Efodo ,  nei  quale  luogo  fi 
3,  dice  ,  che  Mosè  conjlituit  Prìncipes  Popult  , 

3,  T rìbunos  ,  0*  Centurione y,  &  Quinquagena- 
„  r/oy,  &  Decanos,?e r  la  qual  voce  Tribunos, 

3,  ifettanta  pongono  xiU*PX*s  )  cioè  Celi  archi, 

3,  o  Millenari ,  sopra  le  quali  paro  ledi  ce  il  detto 
„  Cornelio  :  Tribunos  hebraice  Chiliarchas ,  five 
3,  Principes  mille . 

3,  E  perchè  non  vi  fìa  cagione  alcuna  ^  di  du- 
33  bitare  ,  che  que1  Tribuni  de  Soldati  ,  che 
3,  con  autorità,  e  giurisdizione  Confidare  go- 
3,  vernavano  per  alquanti  anni  la  Repubblica  , 

„  fiano  detti  Celiarchi  ,  odali  il  Greco  Suida, 
,3  che  di  tal  fatto  feri  ve  così ,  nella  voce  xiKlotP~ 
3,  •  Ae ìtueriv(re  trpsc  'T&oiKOcnoii  stkj'  ^ o 

33  ra  •jrpuxTk  (7UDoixt(rpv  trj  arzos  <T tccyzyovoa)V  xtXiccp- 

33  cnjv  UPX^V  ^topauoùv  'jrctp&xntpxa  '  cioè ,  sin- 
3,  no  trecento  fimo  decimo  quinto  pofi  Urbem  eon- 
3,  ditam  magiflratum  Romcs  ceperunt  Tribuni  mt- 
„  litum  .  ìi  qual  Autore  deve  emendarli  in 
,,  quanto  dice  ,  effer  ciò  accaduto  I  anno 
3,  ^15.  avendoli  daLivio  che  fuccedette il  3IC^ 
„  o  50 9.  come  altri  vogliono  ;  e  prima  dL 
3,  Suida  fi  aveva  fcritto  Dionifio  nel  lib.  h* 

3,  Effendo  dunque  ,  che  il  Villani  in  queL 
„  luogo  favelli  de’  Magifirati  ,  da  quali  fu 
3,  governata  la  Repubblica  Promana ,  dipoi- 
„  chè  refiò  libera  per  lo  difcacciamento  de 

Re ,  e  tra  quelli  fi  trovino  ettere  fiati  i  Ce- 
3,  liarchi ,  cioè  a  dire  i  Tribuni  Militari*,  pa- 
3,  re ,  che  in  quel  luogo  del  Vocabolario  do- 

„  vette  collantemente,  e  fenza  dubitazione  afi 
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3)  ferirli  la  voce  Celiarca  nel  lignificato  prò- 
„  prio  ,  come  formata  dalla  voce  Greca 

*l*PXof>  ficchè  Celiarca  prefio  quello  fcrìt- 
„  tore  fignifichi  non  altrimenti  Tetrarca  ,  ma 
3)  Tribuno  di  Soldati  (  efiendo  che  de7  Tri- 
3,  buni  della  Plebe  già  di  fopra  ne  aveva  det- 
3,  to  ,  e  quelli  fi  chiamavano  S'npixpxct  ,  non 
3,  xif,otPWl  ?  come  li  ha  da  Plutarco  nella 
3,  Vita  di  Cajo  e  Tiberio  Gracchi  ,  e  dagli 
3,  altri  Greci  ,  che  fcrilfero  le  cofe  Romane  ) 
3,  da  principio  ufizio  di  ibidati  folarnente  ,  e 
3,  poi  anco  Magi  (Irato  fupremo,  e  di  autorità 
3,  pari  a’  Confoli  ,  e  creato  in  luogo  di  e  (fi  , 
3,  come  fi  è  fcritto  ;  qual  Magifirato ,  come  fi 
3,  dice  con  Tacito,  non  din  valuti  ,  poiché  in 
3,  capo  a  fettantafei  anni  dalla  fua  origine  fi 
3,  difmife  nella  Repubblica  ,  come  fi  ha  da’ 
3,  Falli,  ed  ir*  quel  tempo,  che  pafsò  di  mez- 
„  zo  tra  ’i  principio  ,  ed  il  fine  di  tal  Magi- 
„  (Irato,  furono  interrottamente  creati  ora  Tri- 
,,  buni  Militari  ,  ora  ^>onfoìi  per  governare 
„  la  Repubblica  . 

„  Quelle  fono  le  cofe,  che  mi  occorrono  in- 
„  torno  a  quei  paflfo  della  Crufca  ;  le  quali 
„  ho  giudicato  bene  di  rapprefentare  a  V.  S. 
„  Eccellentifiima ,  acciò  fe  io  in#quefio  pren- 
3,  deffi  errore,  po(fa  efibrne  ritratto  dalla  fin- 
„  golarifiìma  erudizione  ,  della  quale  ella  è 
„  dotata  :  e  fe  no  ,  io  abbia  quella  gloria , 
„  d’  aver  cancellato  quello  piccolilfimo  neo  dal 
3,  volto  d’ Opera  sì  bella  ,  febbene  dilfe  Ovi- 
,,  dio  fcherzando  preho  Seneca  il  Padre  nel- 
„  la  contr.  io.  nel  2.  lib.  Decenttorem  facìem 
„  effe ,  in  qua  aliquis  nxvus  effet .  E  con  que- 
3,  fio  mi  raffermo ,  ec. 

Lucca  ....  Ottobre  1669 . 
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AL  P.  BARTOLOMMEO 
BEVERINI. 

COn  mia  grandiffima  fodisfazione  e  curio- 
fità  ho  letta  la  lettera  di  V.  P.  Molto 
Reverenda  ,  e  V  ho  trovata  piena  di  dottri¬ 
na  ,  e  di  erudizione  in  riguardo  alla  diffìcul- 
tà  da  lei  motta  intorno  a  quel  luogo  del  Vo¬ 
cabolario  ,  e  piena  di  gentilezza  ancora  in  ri¬ 
guardo  mio  proprio  ;  mentre  a  V.  Paternità  è 
piaciuto  farmi  degno  della  fua  amicizia  ,  da 
me  (limata ,  e  riverita  oltre  ogni  agguaglio  ; 
del  che  le  rendo  quelle  grazie,  che  fo,  epof- 
fo  maggiori,  attìcurando  la  fua  cortefìa  ,  che 
io  defidero  Tempre  occafione  di  potermele  mo- 
ttrare  buon  fervitore  di  vera  cordialità.  E  per¬ 
chè  V.  Paternità  mi  comanda  ,  che  io  le  pa- 
lefi  il  mio  fentimento  fovra  il  dubbio  da  etta 
motto ,  le  dico ,  che  il  dubbio  è  bello  e  galan¬ 
te  ,  ma  però  non  parmi ,  che  abbia  luogo  con¬ 
tro  que'Valentuomini ,  che  compilarono  il  Vo¬ 
cabolario  della  Crufca .  Imperocché  nel  Voca¬ 
bolario  dell’  ultima  edizione  in  Venezia  del 
1623.  dedicato  dagli  Accademici  al  Cardinal 
Barberino  il  legge  la  voce  Celiare a  tirata  fuo- 
ra  nella  feguente  maniera  ,  come  bene  potrà 
etter  ottervato  da  V.  Paternità  .  CELIAR- 
CA  ,  dal  Greco  xi^l*PX0?y  Lat.Chiliarcha  ,  che  'va¬ 
le  Capo  di  mille  foldati  :  Gio:  Vili.  1.  29.  1  :  E 
altri  ufizj  diverfi ,  come  furono  tribuni  del  popolo , 
e  pretori ,  e  cenfort  ,  e  celtarche .  Che  è  quanto 
deggio  dire  a  V.  Paternità,  alla  quale  di  nuovo 
rendo  umiliffime  grazie  dell’onore,  che  ha  vo¬ 
luto  farmi ,  e  con  tutto  l’affetto  del  cuore ,  le 
offero  me  medefimo  ,  e  tutto  quello  che  da  me, 
o  dalle  mie  .deboli  forze  potette  dependere  ;  e 
se  V.  Paternità  fi  compiacerà  farne  la  prova, 
mi  troverà  sempre  in  qualfifia  occafione ,  ec. 
Fifa  13.  Marzo  1669. 


AL 
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AL  P.  BEVERINI. 

COn  mio  intero  contento  ho  letta  la  sua 
nobilittìma  e  gentilittìma  ode,  ed  ho  am¬ 
mirata  la  solita  virtù  del  P.  Beverini  mio  Si¬ 
gnore  ;  T  ho  ancora  fatta  vedere  ad  altri  miei 
amici  letterati  ,  che  tutti  concorrono  nel  mio 
Pentimento,  cioè  a  dire  ,  che  V.  Riverenza  è 
uno  de’ più  gentili  poeti,  e  virtuofi,  eh’  oggi 
divano  .  Le  rendo  dunque  grazie  infinite  dell’ 
onore  che  fi  è  compiaciuta  di  farmi ,  e  la  fup- 
plìco  a  credere,  che  fra  tutti  gli  adoratori  del 
suo  grandittìmo  merito  io  non  fono  il  minimo, 
anzi  pretendo  <T  effere  il  più  affettuofo  .  Mi 
onori  de’  suoi  comandamenti  che  mi  sarà  un 
vivittìmo  premio  .  E  le  fo  devo  ti  filma  riverenza. 

Firenze  7.  Marzo  1670. 


AL  SIG.  MENAGIO. 

Mefcol.  A  Lia  fine  ebbi  dal  Signor  Magliabecchi  il 
del  Me-  jTTl  libro  delle  Origini  ;  ed  è  uno  di  quelli 
nagio  a  tre  legati ,  che  V.  S.  Illuftrittìma  mandò  per 
car.  274.  via  di  Lione  ,  con  le  fopraferitte  al  Signor 
Cardinal  de’  Medici  ,  al  Signor  Carlo  Dati  , 
ed  a  ime .  In  fomma ,  io  ho  avuto  il  mio  ;  e 
perchè  così  me  ne  farebbono  toccati  due  ,  ne 
ho  inviato  un  efemplare  sciolto  al  Signor  Ot¬ 
tavio  'Ferrari  a  Padova  ,  fapendo  che  V.  S. 
Illufir.  avea  defiderio  di  mandarglielo .  Gli  al¬ 
tri  due  efemplari  legati  ,  credo  che  fieno  an¬ 
cora  in  mano  del  Signor  Magliabecchi  .  Qui 
annetta  riceverà  la  lettera  del  Signor  Cario 
Dati  .  Verfo  il  principio  di  Settembre  fi  at¬ 
tende  qui  di  ritorno  il  Signor  Cardinal  de’Me- 
dici  .  Veramente  il  Signor  Vanden  Broeke  è 
difgraziato  nella  ttampa  delle  sue  Poefie.  Se 


DI  FRANCESCO  REDI*  1*5 

la  vedova  di  Monsù  .Martino  volette  attende¬ 
re  a  (lampade  ,  farebbe  gratiffìmo  ed  al  Si¬ 
gnor  Vanden  Broeke,  ed  a  me  ,  e  fe  ne  re¬ 
merebbe  con  eterne  obbligazioni  a  V.  S.  Illu- 
flrittima  .  Quando* che  co,  bifognerà  aver  pa¬ 
zienza.  Alcuni  letterati  ,  che  fi  fon  radunati 
colli  in  Parigi  in  cafa  di  Monsù  Charàs,  han¬ 
no  fatto  molte  efperienze  intorno  alle  Vipere, 
e  le  hanno  llampate  pur  codi  in  Parigi,  ap¬ 
pretto  Olivier  deVarrennes,  1669.  in  8.  Que¬ 
lli  Signori  hanno  fatta  una  onorata  menzione 
del  mio  nome ,  del  che  reilo  loro  molto  ob¬ 
bligato  .  Ma  perchè  hanno  impugnato  alcune 
mie  efperienze  ,  mi  hanno  (limolato  a  rifarle 
di  nuovo  ;  e  trovando  io  le  mie  verittime  ,  le 
ho  (lampate  di  nuovo  in  una  Lettera  ,  diretta 
al  Signor  Aleffandro  Moro,  ed  al  Signor  Aba¬ 
te  Bourdelot  .  Oggi  fi  tira  l’ultimo  foglio  ; 
onde  fpero  la  prottima  futura  fettimana  poter 
mandar  effa  Lettera  codi  in  Parigi  :  e  mi  pi¬ 
glierò  l’ardire  d’inviare  una  copia  a  V.S.  11- 
ludriffima,  fperando  che  ella  vorrà  averla  in 
protezione ,  non  in  riguardo  della  nodra  ami¬ 
cizia  ,  e  della  mia  ferviti*  ,  ma  (blamente  in 
riguardo  della  verità,  la  quale  tanto  più  è  evi¬ 
dente  ,  quanto  che  confifte  in  fatto  ,  e  non  in 
ifpeculazione.  Del  redo,  io  fono  fuo  ferito¬ 
re;  e  pregandola  de’ tuoi  comandamenti ,  le  fo 

devotittima  riverenza  • 

#  .  .  .  < 1  . 

Firenze  18.  Agofio  i6jo.  ’ 

AL  P.  BEVERINI. 

LA  felva  di  V.  Riverenza  è  da  me  (lata 
trovata  in  quedi  caldi  così  amena  ,  e  di 
così  frefche  ombre  ,  e  di  così  vaghi  fiori  ar¬ 
ricchita  ,  che  non  mi  fono  faziato  di  patteg¬ 
giarla,  e  di  ripatteggiarla  più  volte  con  forn¬ 
ico  diletto  ,  e  con  obbligazione  infinita  alla 

gen- 


126  L  E  T  T  ERE 

gentilezza  del  dottiamo  ,  ed  eruditiflìmo  Pa¬ 
dre  Beverini  ,  a  cui  è  piaciuto  farmela  gode^. 
re  .  Supplico  V.  Riverenza  ad  onorarmi  ro¬ 
vente  con  fimi  li  preziofifiime  grazie ,  che  io 
non  celierò  mai  d1  ammirarla  come^  uno  de1 
primi  ,  e  de’  più  ragguardevoli  fuggetti ,  che 
nei  noftro  fecolo  fieno  favoriti  dalie  Mule  To- 
fcane  e  Latine.  E  fe  ho  indugiato  così  lungo 
tempo  a  rapprefentare  a  V.  Riverenza  quelli 
miei  finceriffimi  fentimenti ,  ne  incolpi  quelle 
occupazioni,  che  mi  tengono, opprelfo  ,  a  di- 
fpetto  delie  quali  non  mancherò  mai  di  effere 
fuo  vero  fervitore  ,  e  de  fiderò  fi  (fimo  de’  Tuoi 
comandamenti ,  de’  quali  caramente  fupplican- 
dola  le  faccio  devotiflìma  riverenza. 

Firenze  5.  Luglio  1671, 

AL  P.  BEVERINI. 

IO  non  ho  parole  da  poter  render  grazie  alla 
Tua  impareggiabile  gentilezza  per  1’  onore, 
che  le  è  piaciuto  di  farmi  coll’  indrizzo  delia 
fua  gentiliffima  e  latiniflìma  Elegia,  parto  dei 
fuo  nobile ,  e  maeflro  ingegno  .  Onde  la  fup- 
plico  con  tutto  r  affetto  dei  cuore  a  compa¬ 
tirmi  ,  fe  non  mi  eliendo  lungamente  nel  io- 
disfare  al  mio  debito  ,  e  nei  portarle  quegli 
encomi  ,  che  ella  merita  .  Nell’  altro  partico¬ 
lare  accennatomi  da  V.  Riverenza  io  le^  par¬ 
lerò  da  uomo  da  bene,  e  lei  poi  rifolverà .  In 
oggi  non  fi  ragiona  di  provvedere  quella  cari¬ 
ca  vacante ,  e  fi  va  temporeggiando  .  Quella 
fiate  pallata  fi  è  negoziato  per  un  mio  Amico, 
e  da  me  caldamente  raccomandato .  Quelli  ^et¬ 
era  non  ha  avuto  nè  T  inclufiva  ,  nè  T  e- 
fclufiva ,  ancorché  fia  tenuto  in  buone  fperan- 
ze,  volendo  forfè  temporeggiare  un  anno  o 
due ,  acciocché  quello  luggetto  fi  faccia  piu  au¬ 
torevole  con  gli  anni.  Ora  lei  feute  come  fia 

il 
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il  negozio  .  Io  fono  impegnato  per  1’  amico, 
nè  altro  (  fe  voglio  eifer  galantuomo  )  pollo 
fare  per  V.  Riverenza  ,  che  effere  un  veri¬ 
dico  encomiale  del  fuo  merito  ,  e  della  fua 
virtù  ,  e  delle  abilità  fingulari  ed  eminenti, 
che  ella  polfiede  ,  le  quali  tutte  la  rendono 
degni  ffima  di  quella  carica  .  E  fe  mi  farà 
domandata  informazione  ,  fi  afficuri  V.  Rive¬ 
renza,  che  parlerò  in  quelli,  ed  in  più  alti  ter¬ 
mini  ,  e  lo  creda  pur  francamente  ,  perchè  il 
mio  Itile  fi  è  di  non  prometter  mai  agli  ami¬ 
ci  quelle  cofe,  le  quali  non  ho  intenzione  di 
fare  :  e  lo  argumenti  da  quella  fmcerità  ,  con 
la  quale  le  ho  confelfato  di  effere  in  impegno 
per  un  altro  fuggetto  mio  amico  ,  il  quale 
(  dentro  i  limiti  del  conveniente  )  non  poffo 
abbandonare  fenza  fcapito  d’onore  .  V.  Rive¬ 
renza  rifolverà  a  quello  ,  che  le  parrà  il  me¬ 
glio  :  e  fe  frattanto  fe  le  porge  altra  con¬ 
giuntura,  nella  quale  abbia  miglior  fortuna  di 
poterla  fervire ,  mi  troverà  fempre  fuo  pron- 
tiffimo  e  vero  fervitore . 

Quella  prolfima  fiate  mi  è  caduto  dalla  pen¬ 
na  un  Ditirambo  ,  che  con  buona  congiuntura 
di  qualche  amico  voglio  trasmetterlo  a  V.  Pa¬ 
ternità,  acciocché  ella  polla  correggere  le  mie 
debolezze  .  E  facendole  devotiffima  riverenza . 
rello . 

AL  P.  BEVERINI 

Dubito  di  non  effermi  lafciato  intendere» 
da  V.  Riverenza.  Ho  voluto  dire  ,  che 
non  poffo  impegnarmi  a  portar  io  il  fuo  ne¬ 
gozio,  per  effere  già  la  mia  volontà  obbliga¬ 
ta  ad  altri  Ma  che  fe  per  altre  firade  V.  Ri¬ 
verenza  farà  portare  detto  negozio  ,  io  farò  per 
fuo  fervizio  tutto  quello  ,  che  umanamente 
potrò  fare,  rimettendomi  nel  redo  de’ partico¬ 
lari  a  quello,  che  allora  le  fcriffi. 

Sic- 
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Siccome  mi  è  difpiaciuto  il  fentire  il  Tuo 
male  ,  così  mi  fon  confolato  con  la  fua  recu¬ 
perata  fallite,  e  prego  S.  D.  M.  a  voler  con- 
iervargliela  per  cento  anni  per  la  gloria  di 
Lucca  ,  e  di  tutto  il  mondo  litterario  ,  che 
con  ammirazione  ed  applaufo  indicibile  vede  i 
parti  dei  fuo  nobilittimo  ingegno. 

Non  le  ho  mai  mandato  il  mio  Ditirambo, 
perchè  non  ho  mai  avutone  la  congiuntura  : 
lo  manderò  .,  perchè  avrò  caro  di  fentirne  il 
fuo  parere,  ed  approfittarmi  con  le  fue  emen¬ 
dazioni. 

Mi  continui  il  fuo  affetto  ,  e  mi  creda  co- 
fìantemente ,  ec. 

Firenze  25.  Febrajo  1672 • 

AL  P.  BEVERINI. 


SOdisfaccio  alla  mia  prometta,  benché  tardi: 

mi  prendo  occafìone  nella  prefente  congiun¬ 
tura  dell’  Iiluttrittimo  Signore  Ambafciatore 
d’  inviare  a  V.  Riverenza  una  piccola  fcato- 
letta  di  Giulebbi  gemmati  della  fonderia  di  S. 
A.  S.  V.  Riverenza  non  mi  dia  la  burla ,  ma 
confideri  in  me  un  animo  buono  ,  e  tutto  in¬ 
tento  a  riverire  il  gran  merito  dei  Padre  Bar- 
tolommeo  mio  Signore  .  A  cui  mi  prendo  anco 
*  Rime  P  ardire  d’  inviare  un  *  volumetto  delle  poe- 
di  Bene-  fie  del  Signor  Benedetto  Menzini ,  giovane  a 
detto Men- mio  giudizio  ,  che  a  gran  patti  cammina  per 
zini  p .  i.la  via  delle  Poetiche  materie  .  Mi  rendo  cer- 
Firenze ,  to  che  le  fue  cofe  piaceranno  a  V.  Riveren- 
per  il  Van-  za  ,  come  quella,  che  ha  un  gufto  delicatittìmo 
gelifli ,  e  ed  un  ottimo  giudizio  .  Etto  Sig.  Menzini  ha 
Mat'tni ,  lette  le  Poefie  Latine  di  V.  Riverenza,  e  ne 
1674.  fa  grandittìma  ttima  ,  ed  ama  il  merito  di  V. 

S,  Re  vere  ndi  ttima.  Io  poi  fono  in  eterno  ri- 

cor- 
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cordevole  delle  mie  obbligazioni  ,  e  le  bacio 
cordialifftmamente  le  mani. 

Firenze  14.  Novembre  1674. 

AL  P.  BEVERINI. 

HO  ietto  con  mia  fomma  contentezza,  ed 
ammirazione  1’  Orazione  recitata  da  V. 
Riverenza  nell’  Esequie  dell’  Eminentifs.  Sig. 
Cardinale  Buonvifi ,  e  mi  è  parla  così  nobile 
e  così  iublime  ,  che  ho  infin  dubitato  dentro, 
di  me  mede  fimo ,  che  quell5  amore,  che  io  por¬ 
to  a  V.  Riverenza  non  mi  faceffe  travedere  \ 
onde  ho  voluto  comunicarla  con  alcuni  perfo- 
naggi  in  tendenti  (fimi  di  quella  Corte  ,  accioc¬ 
ché  potelfero  lenza  pafiìone  giudicarne:  e  tutti 
ad  una  voce  e>  con  concorde  confentimento  ce¬ 
lebrano  le  lodi  di  V.  Riverenza ,  e  mi  dico¬ 
no  che  io  non  mi  sono  ingannato.  Mi  ralle¬ 
gro  dunque  con  V. Riverenza,  ma  me  ne  ral¬ 
legro  con  fincerità  ,  e  tenerezza  di  cuore  fvi- 
fceratififimo  ,  e  prego  Iddio  benedetto  ,  datore 
di  tutti  i  beni ,  che  confervi  la  fua  perfona  con 
profperità  di  vivere  per  legione  di  coteftafua 
nobiliffima  Patria .  La  (upplico  a  favorirmi  dell 
onore  di  qualche  suo  comandamento  ,  e  le  io* 
umili  (lima  riverenza ,  rafiegnandole  l’e  ve~ 
re  y  e  indelebili  obbligazioni . 

Fifa  primo  Aprile  1677* 


AL  SIC.  DI  A  CINTO  CE¬ 
STONI,  Livorno . 

REfio  obbligatiffimo  a  V..  S.  della  Droga  Quefla 
mandatami  nell5  ultima  fua  lettera  ,  del-  Droga  era, 
la  quale  io  non  poffo  dire  altro  a  V.S.  fe  non  una  Jcor^ 
che  comunemente  el  la  è  chiamata  la  nuova  za  J imi  le 
Op Jel Redi  Tom. III.  I 
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alla  Can-  fpezte ,  e  viene ,  per  quanto  dicono ,  e  per  quanto 
velia  fi  confettura,  dalì’Indie  Occidentali,  e  non  dall’ 
graffa,  la  Orientali ,  ed  è  (blamente  Tei  meli ,  che  ne  eb- 
quale  fu  hi  cognizione ,  e  me  la  fece  vedere  ilSig.Conte 
tnan  lata  Lorenzo  Magalotti  fotto  il  fopraddetto  nome  di 
da  Cadis  nuova  fpezte ,  nella  quale  gli  dico.  La  cofa  sa- 
al  S'tg.Ce -  rebbe  il  dire  quanti  fapori  da  diverfi  Criftia- 
fiont  J'otto  nelli  vi  sono  Itati  riconofciuti ,  cioè  quello  di 
nome  di  garofani  come  pri  nei  pali  (Timo ,  quello  di  noce 
Tutte  mofeata  come  fecondano  ,  quello  di  cannella 
fpecie,  e  come  del  terzo  ordine ,  quello  di  cedrato,  l’o- 
pare  ave -  dorè  del  mufehio  ,  l’odore  dell’ambra ,  e  la  fila¬ 
re  nella  vità  dolci  dima  del  zucchero  .  La  verità  è  che 
varietà  a  mio  giudizio  parmi  una  galante  droga.  Io  fo- 
de'  fapori  no  in  Firenze,  e  vorrei  avere  occafione  di  fer- 
quel  pri-  vire  V.  S.  però  mi  comandi  con  ogni  libertà, 
vilegio  ,  e  fi  accerti,  che  {limerò  fortuna  il  poter  fervir- 
che  ha  la,  e  le  bacio  caramente  le  mani. 

o  Firenze  2 6.  Marzo  1Ó80. 

feme  aro¬ 
matico  portato  dall'  Indie  Occidentali ,  che  dagli  Spagnuolì 
è  chiamato  Pimienta  de  Chapa,  del  quale  fa  menzione  il 
Sig.Redi  nel  libro  delle  Naturali  Efperienze  a  cart  65. 

AL  MEDESIMO. 

COn  quefta  sola  lettera  pago  a  V.S.  il  de¬ 
bito  di  due  fue  cortefifiime  lettere  dame 
ricevute  .  Gran  felicità  farebbe  de’  mercanti  , 
fe  in  quefta  maniera  poteffero  pagare  le  lette- 
Giudizio  re  cambio  ,  che  ricevono.  L’animale,  che 
d' un  In-  nello  fcatolino  V.  S.  mi  ha  mandato  ,  e  che 
/etto  ma-  defidera  fapere  che  cosa  fia,  egli  non  è  altro, 
vino,  e  del  che  quello,  che  dagli  Scrittori  delle  cose  na- 
fonjlono .  turali  è  chiamato  con  nome  di  Aftaco  marino, 
limile  al  Pidocchio  marino  ,  dei  quale  se  ne 
può  vedere  la  figura  delineata  appreflò  il  Jon- 
ftono  nel  Libro  ,  che  egli  feri  ile  ,  o  per  dir 
meglio,  copiò  degli  Animali  marini  cruftacei, 

ov- 
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ovvero  armati  di  eroda ,  che  voi  "  altri  Livor- 
nefi  con  propriiffimo  vocabolo  folete  chiamare 
Pefci  armati. 

Circa  la  modra  di  quella  razza  di  Chinachi-  Con  fen - 
na  che  V.  S.  ha  favorito  dì  mandarmi ,  le  di-  fata  vi¬ 
co  ,  che  a  me  non  pare,  che  da  dì  quella  def-  flejftone 
fa  che  comunemente  s’  adopera  :  imperocché  avvifa 
a  giudizio  del  làpore  queda  mandatami  da  V.  per  qual 
S.  non  è  punto  amara  ,  dove  queiraltra ,  che  cagione  fi 
fi  adopera  comunemente  ,  è  amari  dima  .  E  fe  fenta 
dicono  ,  eh*  ella  manda  via  la  febbre  ,  non  fi  qualche 
può  creder  loro  ,  se  non  se  ne  fa  in  prima  volta  la 
V  efperienza .  Ai  primo  febbricitante  ,  che  mi  Chinachi- 
capiterà  alle  mani  ,  io  ne  farò  la  prova,  giac-  na  fenzay 
chè  ho  pefato  il  pezzuolo  mandatomi  da  V.  ocon  poco 
S.  ed  ho  trovato ,  che  è  due  dramme  di  pefo,  fapore . 
che  è  la  dofe  giuda  per  una  prefa  .  O  queda 
feorza  è  dell’albero  delia  Chinachina  ,  ovvero 
non  è  :  ma  fe  ella  è  ,  potrebbe  per  avventura 
edere  feorza  di  legname  morticino ,  cioè  fec- 
catofi  da  per  se  medefìmo  :  Tefperienza  ci  darà 
lume  .  Mi  continui  V.  S.  il  favore  delle  sue 
lettere  ,  le  quali  mi  faranno  fernpre  candirne, 
e  particolarmente  fe  faranno  accompagnate  dall’ 
onore  de’ suoi  comandamenti,  e  le  fo  devotif- 
fima  riverenza. 

Firenze  primo  Aprile  i<58o. 

AL  MEDESIMO. 

AVrò  caro  che  quei  quattro  da fchi  divino, 
che  ha  dati  a  V.S.  in  mìo  nome  rillu- 
dndimo  Sig.  Vincenzio  Antinori  ,  da  dato 
buono  ,  e  che  da  piaciuto  al  fuo  Prete  ,  che 
non  farebbe  poca  cofa,  perchè  i  Preti  fono  di 
gndo  delicato,  e  ghiotto,  ed  il  Granduca  Fer¬ 
dinando  foieva  dire  che  feiocchi  fono  quei  Pre¬ 
ti  ,  i  quali  non  s1  intendono  dsl  buon  vino  . 

Vorrei  che  fode  piaciuto  ancora  alla  sua  Sig. 

I  2  Con- 


132 


LETTE 


Conforte,  e  che  quello  vino  forte  cagione, che 
quando  io  torno  quell’  altro  anno  a  Livorno  , 
V.S.  foffe  diventato  padre  di  un  bel  bambino 
mafchio  ,  il  quale  e  nella  fìncerità  de’coftumi, 
e  nella  dabbenaggine  ,  e  nella  virtù  fi  raffo- 
migiiafle  ai  padre ,  ma  non  già  nella  bellezza, 
perchè  a  dirla  giurta,  Sig.  Celioni  mio  caro  , 
Radtea  voi  non  fiete  il  più  bel  crirtiano  del  mondo^  . 
dì  Cappe-  Orsù  fate  un  bel  bambino ,  ma  che  non  raffo- 
ri  manda-  migli  a  quella  erterminata  radica  di  Capperi  , 
ta  da  Ot-  che  vi  è  Hata  mandata  dall’  Elba  ,  ed  ha  tirato 
tavto  Bar- in  ammirazione  tutti  quanti  i  curiofi  di  Livorno  . 
beri  Spe -  Mi  ha  dato  V.  S.  una  contentezza  grande  nel 
zialc  in  dirmi, che  ella  fi  è  meffa  di  propofito  alla  of- 
Porto  fervazione  delle  Mofche  ,  che  nafeono  dalla 
Ferraio  ,  Cunzia,  e  dalla  Gramigna .  Vi  badi  di  propo¬ 
ne  pefa -  fito ,  e  con  accuratezza  offervi  la  quantità  del- 
va  libbre  le  giornate,  che  il  baco  ftà  in  figura  di  baco; 
7a,  offervi  se  il  baco  fa  mutazione  veruna;  orter- 

Ciawifa  vi  la  figura  delmedefimo  baco,  e  la  faccia  di- 
il  S.  Val-  fegnare;  offervi  ancora  la  figura  della  mofea, 
li fnì eri ,  e  la  faccia  difegnare  non  da  qualche  imbian- 
che  tanto  catore ,  o  da  qualche  arrotino ,  ma  da  qualche 
nellaCun-  pittore  di  garbo  ,  ed  offervi  bene  i  colori  e 
àatfuan-  della  mofea,  e  del  baco  :  perchè  io  voglio  che 
to  nella  quelle  curiofita  V.S.  lellampi,  e  che  ella  poi- 
Gramigna  fa  una  volta  comparire  in  petto ,  ed  in  perfo- 
volgarefo-  na  nel  numero  degli  fpeziali  più  letterati  ,  e 
nodepofi-  più  facciuti;e  con  tutto  il  cuore  la  revenfeo. 

tate  uova 

di  mofche  Firenze  13.  aprile  1680. 

particola -  .  ,  . .  r 

ri , dalle  quali  nati  /  bacolìnt  colà  formano  l  fon  nidore fi 
nutricano  fino  alla  defiinata  grandezza ,  pofeia  s  incrifalt- 
dano  ,  ed  efee  a  Juo  tempo  una  mofea.  Ecco  la  figura  ded  a 
Gramigna  favoritaci  dal  fuddetto  ,  che  refia  fiorpia  per  lo 
vermicello ,  che  dentro  fi  trova ,  mentre ,  in  vece  d  allun¬ 
gar  fi  e  ferpeggiare  al  fio  folito ,  refia  breve  col  germe  poco 
diflefo ,  e  refiato  come  embricato ,  e  qua  fi  a  foggia  del  frut¬ 
to  del  pino  felvatico  .  La  citata  figura  può  vederfi  nella 

Tav.XVI.  dei  Tom.  IL 
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AL  MEDESIMO. 


HO  fatto  far  1’  olio  di  Camarilla  ,  ed  è  j/  gig. 

venuto  azzurro  ,  come  quello  mandatomi  da  Recn  non 
V.S.  In  fomma  io  fon  di  parere ,  che  molte  voi-  credeva 
te  gli  Autori  fcrivono  di  quelle  cofe,che  non  cbe  p  0l'i0 
hanno  vedute  .  Imperocché  quel  Donzello  di  g) 

Napoli ,  che  fa  il  Dottore ,  fcrive  di  aver  fat-  Carnami /- 
to  l’ olio  di  Camamilla ,  e  ne  racconta  le  par-  la  flillato 
titolarità  ;  ma  tace  che  egli  fia  azzurro  ,  cola  f0jye  di 
che  al  certo  non  avrebbe  taciuta  ,  fe  1’  avef-  còlor  az - 
se  fatto  .  Sento  che  V.  S.  fa  olfervazioni  in-  Zurro .  Il 
torno  alle  rane  o  botte  ;  me  ne  rallegro  feco .  Sig.  Val - 
Si  compiaccia  di  leggere  quello  che  intorno  a  Hfniertne 
ciò  fu  agli  anni  paffati  oflervato  ,  e  Ila  fcritto  conferva 
nel  mio  libro  della  generazione  degl’  Infetti  ;  un ’  am. * 
e  confronti  s’ io  dilli  il  vero.  _  poiletta 

Ho  fervito  il  Sig.  Ifacco  Colonello  nel  mi-  d'un  colot 
glior  modo  che  ho  faputo  .  Non  credo  il  fuo  così  vivo, 
Signor  figliuolo  abbia  ad  aver  male,  fe  fi  avrà  cheugua - 
cura.  Vorrei  che  V.  S.  mi  volefife  bene,  alfìcu-  glia  Ae¬ 
randola,  che  è  corrispofta.  Emi  ralfegno  fem-  tramar] - 
pre .  no . 


Firenze  30.  Maggio  1680, 


I  3 


AL 
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AL  MEDESIMO. 


Minuta  "D  Afta  die  V.  S.  pigli  una  foia  oncia  di 
ai  Cocco ,  X J  polpa  di  Cocco,  la  quale  èneceflario  che 
t  modo  di  prnna  di  peftarla  ftia  in  molle  nell’  acqua  fre- 
preparar -  fca  otto  o  dieci  ore .  E’  vero  che  fa  fopra  qjuel- 
a  •  unruofita ,  e  queda  io  talvolta  ho  fatto  fepa- 

rare  ,  ma  ci  vuole  una  gran  pazienza  ,  e  le 
ne  fa  una  Manteca  di  Cocco  ,  che  nell’  Indie 
le  ne  fervono  per  burro ,  e  per  altri  ufi  .  Ma 
non  importa  che  la  bevanda  fìa  brutta  .  Co- 

si  fede  ella  buona  ,  e  portalfe  quella  utilità 
che  fi  delidera. 

Qui  mo -  E  che  polvere  Viperina  vuol  cavar  V.  S. 

ftralapo-  da  tre  fole  Vipere  ?  Del  redo  la  polvere  Vi- 
ea  fede  ,  penna  la  fanno  cavando  la  carne  dalle  Vipe- 
che  uvea  re ,  come  quando  lì  vuol  fare  i  trocifci .  E  la 
Tiella  poi-  diirendono  *  e  la  mettono  a  feccare  in  forno 
uerevìpe-  e  ben  fecca  la  pedano,  e  la  vendono  a  quegli 

una, come  uomini  dolcioni,  che  hanno  voglia  dicomprar- 
ptudtffu-  la.  or 

famente  ,  Le  raffegno  la  mia  olfervanza  ,  e  le  bacio 
ma  non  caramente  le  mani. 

con  così 

aperta  Firenze  8.  Giugno  1680. 

Jchtettez- 

za,  nel  fuo  nobile  trattato  delle  Vipere  a  e.  35. 

AL  MEDESIMO. 


Ecco  un  pEr  guarire  l’itterizia  nella  fanciulla  da  V. 

modo  di  X  S.  accennatami  mi  fervirei  del  feauente 
curare  l  modo  . 

itterizia  Come  comincerà  a  rinfrefeare  ,  le  darei  il 

breve  ed  feguente  flroppo  folutivo  un  dì  si  ,  e  un  dì 
efficace  ;  no . 

il  che  di-  #.  Sena  Jiij. 
mojlta,non  Reobarb.  gii. 

ejjere  Jìa-  Crem.  di  tart.  J  j. 

fa 


« 

DI  FRANCESCO  REDI.  135 

fa  levar  un  bollore  in  fuff.  q.  di  Acqua  co-  to  il  Sig* 
mune  ,  lafTerai  raffreddare  ,  cola  •  diedi  quel- 

di  detta  colatura  ?  iij.  I  eretico  tv 

Sirop.  rof.  fol.  §  i.  f.  m.  medicina 

per  pigliar  un  dì  sì ,  ed  uno  no .  che  molti 

Il  giorno,  nei  quale  non  piglia  il  fud.  fi-  hannocre- 
roppo^  pigli  4.  o  6.  onde  di  brodo  con  una  àuto ,  per 
dram.  di  cremor  di  tartaro  .  Ed  anco  alle  voi-  averteva* 
te  in  quello  giorno  fi  faccia  un  ferviziale.  to  il  fu- 
Pioliad  fette  o  otto  de’  fuddetti  Groppi  folliti-  perfino, e 
vi",  fi  faccia  palleggio  a  pigliare  quattro  ,  0  fcopem  . 
cinque  pallate  di  Acqua  del  Tettuccio  coi  io-  molttjjtm 
luti  vo  fol  ito  innanzi  .  Che  è  quanto  pollo  dire  inganni  . 
a  V.  S.  'in  efecuzione  de’  fuoi  comandamenti ,  Que  che 
de’  quali  nuovamente  la  lupplico  ,  e  le  rendo  hanno  . 
grazie  della  calfetta  mandata.  credutola 

Firenze  23.  Agoflo  16B0.  contrario, 

l  hanno 

forfè  congetturato  dalT  infra feriti  a  fu a  lettera  ferina  al  Sig» 
Giannamonio  Mangetti ,  fopra  /’  infermità  d'  un  Signore  //>-. 
pocondriaco  che  pativa  debolezza  negli  arnefi  della  genera¬ 
zione  ;  la  qual  lettera  in  data  de ’  24.  Luglio  1 Ó95.  tras- 
lutata  in  Latino ,  fu  dal  fopr addetta  Signor  Mangetti  infe¬ 
rita  nel  Tomo  IL  della  fua  Biblioteca  Medico- Pratica  ,  « 
sar .  11  oo.  dell1  Edizion  di  Geneva ,  1^95*  f°^m 
■  Infirma  valetudo,  qua  in  hac  mea  progrelfa  fruor  asta¬ 
te,  non  permittit,  ut  mentem  fcripturis  coniuitatorus  ap- 
plicem  }  unde  tibi  minus  mirum  videri  debeat  ,  fi  re- 
ipondere  non  valeam  dodtilfimx  informationi ,  quam  ad 
me  de  morbo  No  bili  (lìmi  cujufdam  Viri  tranimifiui  • 
Unicum  cum  vero  candore,  non  Medici,  fed  amici  par 
tes  agens ,  dicere  polfum ,  nimirum  ex  confilio  meo  Do- 
minum  iEgrum  abili  nere  in  po  dermi  debere  ab  o nani  ge¬ 
nere  tot,  tantorumque  medicamento  rum  ,  qui  bus  hacte- 
nus  ad  fatigatìonem  ,  porius  quam  ad  fanitatem  ulus  e  u 
Enim  vero  dum  in  iis  perfidet ,  poterit  in  vitas  pencu- 
lum  incurrere,  aut  faltem  in  aliarn  aliquam  novam  m- 
firmitatem  priore  multo  pejorem  devehi  .  Haec  eit,  ca- 
riifime  Domine  Manget  ,  mea  fententia,  quam  tamen 
fubmitto  omni  alii  meliori  confilio. 

I  4  AL 
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Z  E  T  T 


E  K.  B 


.7  tritura 
di  coralli 
della  fon¬ 
deria  del 
Sereni  jf 
di  Tofca  - 
vacche  da 
molti  vie¬ 
ne  credu¬ 
ta  un  ar¬ 
cano. 


AL  P.  BEVERINI. 

ATtenderò  con  impazienza ,  che  il  Signor 
Magliabecchi  mi  favorifca  del  nohilitti- 
mo  libro,  che  V.  Riverenza  fi  compiace  di  re¬ 
galarmi  .  Io  lo  leggerò  con  grandiffima  avidi¬ 
tà,  come  opera  del  Padre  Beverini,  che  dame 
cosi  altamente  è  (limato.  Il  Signor  Jacopo  del 
Lapo  me  ne  ha  fatto  grandiffima  gola  ,  e  me 
ne  ha  grandittìmamente  invogliato,  avendo- 
mene  data  una  relazione  pieni/fima  ,  ed  amo- 
reyohflima  ;  ed  io  (limo  molto  il  buon  gullo 
del  Sig.  Jacopo  ,  come  uomo  che  parla  con  fin- 
centa  e  fchiettezza  .  Anticipo  a  render  grazie 
a  V.  Riverenza  del  favore  ,  e  gliele  rendo 
quanto  so  e  pollo  più  affettuofe  e  più  cordia- 
1  ’ ,  ^  Applico  là  fua  bontà  ad  onorarmi  di 
qualche  fuo  comandamento  ,  e  le  fo  umiiiflì- 
ma  riverenza  « 

Firenze  17.  Agoflo  \6%o. 

AL  SIC.  CESTONI. 

LA  miglior  Tintura  di  Coralli  fi  fa  così, 
bi  piglia  una  quantità  di  coralli,  fi  peda¬ 
no  grettamente,  e  poi  con  più  acque  fi  lava- 
no  .  Lavati  e  rafciutti  che  fono ,  fi  pedano  di 
nuovo  tattilmente ,  fi  pattano  per  idaccio  fot- 
1  e ,  e  polcia  fi  macinano  lungamente  nel  por- 
lido  in  modo  ,  che  vengano  ìmpalpabiliffimi , 
e  perche  fi  macinino  meglio  ,  fi  bagnano  con 
acqua  .  Macinati  che  fono  e  rafciutti  e  ri- 
dotti  m  polvere  impalpabile ,  fi  mettono  in 
un  orinale  di  vetro  ,  e  vi  fi  aggiunge  fopra 
tanto  aceto  dittato,  che  depravanti  quattro  di¬ 
ra  e  non  piu.  Si  terra  l’orinale  col  fuo  cap- 
|? l  °  Ciec0’ £  labbia  bene  le  congiunture, 
che  non  poffa  fvaporare  niente  :  ed  il  detto 

ori- 
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orinale  fi  tiene  alle  ceneri  calde  ,  avvertendo 
che  non  bolla.  Alle  volte  in  tre  giorni,  alle 
volte  in  quattro  ,  alle  volte  in  otto  ,  ed  alle 
volte  in  più  giorni  vien  tinto.  Tinto  che  è, 
fi  decanta  l’aceto,  e  fi  (erba  difpersè.  E  nell’ 
orinale  dove  fon  rimali  i  coralli,  fi  mette  nuo¬ 
vo  aceto  fi  illato  ,  e  fi  ferra  di  nuovo  col  fuo 
cappello,  e  di  nuovo  fi  tiene  alle  ceneri  cal¬ 
de,  finche  fi  tinga  ,  e  di  nuovo  fi  decanta*,  e 
quefia  terza  decantazione  fi  unifce  con  le  pri¬ 
me  due,  e  fi  mettono  in  orinale  di  vetro  a 
fvaporare  lentifiìmamente  alle  ceneri  calde  :  e 
fvaporate  che  fono  -,  e  rimafo  il  fondo  afeiut- 
to  ,  fi  aggiunge  altrettanta  flemma  di  aceto 
fiillato  .  SÌ  ferra  l’orinale  col  cappello  cieco 
e  le  fue  congiunture  ,  e  fi  tiene  alle  ceneri 
calde ,  finché  fi  tinga ,  e  quefia  è  la  tintura  di 
coralli  ,  che  fi  fa  in  fonderia .  De’  coralli  che 
rimangono  fé  ne  fa  macinazione  nel  porfido  , 
e  fervono  e  per  coralli  macinati  ,  e  per  ma¬ 
gifiero  di  coralli . 

Firenze  27.  Ago  [io  1680. 

AL  MEDESIMO. 

ARrivò  a  Lerici  ,  e  da  Lerici  a  Genova 
la  cafia  de’ Marzolini  ;  onde  io  portan¬ 
done  a  V.  S.  l’avvifo,  le  rafl'egno  le  mie  ob¬ 
bligazioni  .  De’  miei  libri  non  fe  ne  trova  più 
per  danaro  :  ed  io  non  ne  ho  ne  pur  uno,  aven¬ 
dogli  donati  tutti  allora  quando  gli  feci  Ram¬ 
pare,  ed  ora  fe-  gli  voglio  leggere  ,  bilogna 
che  me  gli  faccia  predare  da  qualche  amico. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i  vermi, 
e  i  volanti  della  Cunzia  ,  e  della  Gramigna. 
V.  S.  potrebbe  fargli  dipingere  con  fuoi  colori 
per  farmegli  vedere  al  mio  venir  corti  con  la 
Corte.  Saluterò  il  Sig.  Ricciardi  in  nome  di 
V.  S.  fe  Io  vedrò  :  ma  egli  cammina  per  lo 


Lettere 

più  invifibile  .  Al  Sig.  Sandrini  dirb  della 
quinta  efienza  di  rofe  :  Io  dirò  ancora  a  que- 
fh  Frati  che  fanno  la  fonderia,  che  ne  fogiion 
comprare.  Mi  voglia  bene  V.  S.  e  faccia  ca¬ 
rezze  al  fuo  Camaleonte  ,  acciocché  io  polla 
vederlo  alla  mia  venuta.  Io  fono,  e  farò  eter¬ 
namente,  ec. 

Di  Firenze  2.  Settemòre. 

AL  MEDESIMO. 


La  dili¬ 
genza  del 
Sig.  Val¬ 
li  fnì  eri  ha 
proccurato 
dì  aver  la 
ricetta  di 
fare  il 
Cioccolate 
coll ’  odore 
di  gel/o- 
miniy  ed  è 
quejla . 

Figlia 
Caccao 
torrefatto , 
e  ripulito , 
e  Jìritola- 
to  gr offa- 
mente  lib . 
io.  G  el¬ 
imini 
fr  efebi 
/ufficien¬ 
ti  dame - 
/colar 
con  detto 
caccao  « 


MI  difpiace  che  V.  S.  mi  abbia  doman¬ 
dato  di  una  cofa,  la  quale  io  ho  ordine 
efprelfo  di  non  palefare  ;  cioè  come  fi  mani¬ 
poli  il  Cioccolate  con  odore  di  gelfomini . 

Quello  che  poflo  dirle  fi  è  ,  che  non  fi  fa 
con  1  acqua  de’ gelfomini  ,  perchè  il  caccao 
nel  lavorarli  non  unifee  con  Tacque,  e  fe  be¬ 
ne  vi  fi  può  mettere  qualche  pochina  di  ac¬ 
qua  di  odore,  quella  non  è  tanta  che  polla  dar 
i  odore  di  gelfomini  a  tutta  la  malfa  del  cioc¬ 
colate.  E  fe  quella  acqua  folle  molta  ,  il  ciocco¬ 
late  non  fi  unirebbe  infième  .  So  che  V.  S.  è 
difereta  ,  e  che  sa  molto  bene  in  fino  a  dove 
fi  può  arrivare  a  parlare. 

L  Acqua  poi  di  gelfomini  fiillata ,  quella 
di  tutta  perfezione  colloro  la  vendono  quattro 
pìallre  la  libbra,  o  poco  poco  meno .  Al  Signor 

•  •  >  »  1  io  T  ho  pagata  lire  26. 

la  lubra  ,  avendone  avuto  biiogno  per  man¬ 
darla  in  Germania  .  Molti  perchè  il  ciocco¬ 
late  abbia  1  odore  di  gellomino  ,  quando  il  cioc¬ 
colate  è  bello ,  e  accomodato  nel  cioccolatiere, 
e  che  fi  vuol  bere,  vi  aggiungono  alcune  po¬ 
che  gocciole  di  acqua  di  gellomino  .  Mi  ral¬ 
legro  del  fuo  Camaleonte  ,  che  fia  vivo.  Mi 
favori fca  di  avvifarmi,  che  cofa  V.S.  gli  dia 
da  mangiare  oltre  le  molcbe  ,  e  mofeherini  , 
che  egli  fi  bulca  con  la  lingua *  Starò  atten¬ 
der 
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dende  il  favore ,  e  con  tutto  Taffettà  ttel  cuo-  facendo 
re  le  bacio  le  mani.  firato  fio- 

fra  firato 

Firenze  2.  Novembre  1680.  in  una 

fcatola ,  o 

altro  arnefe  ,  e  fi  lafciano  /lare 24.  we ,  e  poi  fi  levano ,  e 
fi  tornano  a  mettere  altrettanti  in  <iffo  caccao  sfacendo  firato 
/opra  firato  ,  come  prima  ;  e  così  ogni  24.  ore  fi  mettano  gel - 
/omini  frefchi  per  dieci  0 dodici  volte .  Poi  piglia  zucchero 
bianco  buono  afciutto  lib.S.  Vaniglie  perfette  ^  tifi  Cannella 
fina  perfetta  ~%vj.  Ambra  gri  gia  $  ifi  e  fecondo  l'arte  fifa 
il  Cioccolate  ;  avvertendo  nel  fabbricarlo ,  che  la  pietra  fia 
poco  calda  ;  ma  che  l'Artefice  lo  lavori ,  che  non  p affi  quat¬ 
tro  0  cinque  libbre  per  maffia  al  più  ,  perchè  fe  fcaldaffè 
troppo  la  pietra ,  e ’  perdere  bbe  il  fuo  odore . 

Come  poi  il  cioccolate  co  mune  fi  fabbrichi ,  vegganfi  l' An¬ 
notazioni  al  Ditirambo  y  a  c.y 5. 

al  p.  beverini** 

„  rT~'Eco  difenda  Dio  la  fama  nofìra, 

„  X  E  non  per  metta  contro  ogni  ragione, 

„  Ch’abbi  di  me  sì  falla  opinione. 

Che  io  abbia  trrAfcurato  per  qualfifia  altra  ca¬ 
gione  il  render  grazie  a  V.  Riverenza  per  il 
favore  fattomi  <;ol  suo  nobiliffimo  Volgarizza¬ 
mento  dell’ E  neide  j  la  cagione  del  mio  indu¬ 
gio  è  fiata  everta  ,  che  veramente  io  non  ho 
voluto  paffcir  feco  quello  ufizio  di  congratula¬ 
zione  ,  e  ''ji  rendimento  di  grazie,  fe  prima  io 
non  ave?  „  interamente  letta  quella  ammirabi¬ 
le  opera  e  riletta  ancora  la  feconda  volta 
con  sod  disfazione ,  e  contentezza  così  piena  di 
maravi'  glia  ,  che  meco  tnedefimo  son  andato 
divifar  lcj0  }  non  è  mai  po (libile  ,  che  V.Ri- 
verer  lZa  abbia  potuto  effer  fola  nel  condurre  a 
Perff  ,*tto  fine  una  così  degna  opera:  ma  bifogna 
che  ella  abbia  avuto  un  ajuto  fopranna  turale  ; 
e  '  concludo  che  T  immortai  genio  del  gran  Vir- 
S  ilio  in  compagnia  di  quello  di  Torqua  to  Taf- 
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fo  hanno  affittito  giornalmente  a  V.  Riveren¬ 
za  ,  e  le  hanno  per  divinità  inftillato  nella 
mente  i  loro  nobiliffimi  penfieri  ,  congiunti 
con  la  maniera  del  verfo  impareggiabile  .  Me 
ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.  Rive¬ 
renza,  e  me  ne  rallegro  con  fincerità  ,  e  con 
tenerezza  di  buono  amico,  di  buon  fervitore, 
e  di  vero  ammiratore  me  ne  rallegro  ,  Padre 
Beverini  mio  caro.  Un’opera  tale  non  è  mai 
fiata  condotta  con  tanta  perfezione  infìno  a 
qui,  ancorché  tanti  litterati  di  primo  nome  fi 
fieno  metti  alla  imprefa.  Di  quetto  mio  Penti¬ 
mento  fono  ancora  alcuni  gravi  litterati  miei 
amici  ,  che  hanno  voluto  nel  mio  ttudio  fare 
alcune  veglie  ,  nelle  quali  due  canti  per  fera 
fi  è  Ietto  della  fua  Eneide  con  accuratezza  , 
con  attenzione  ,  e  con  indicibile  diletto  .  Le 
raffegno  dunque  le  obbligazioni  ,  e  le  fo  de- 
votiffima  riverenza. 

Di  Firenze  2 6.  Novembre  1680. 

AL  SIG.  CESTONT. 

fcggafi  ì  XJOn  è  poffibile  il  trovar  qui  in  Firenze 
quale  fli-  XXI  quelle  Pietre  della  tetta  di  quei  ferpenti 
ma  fi  deb -  Indiani  chiamati  Cobra?  de  Cabe'o  .  Vi  è  un 
ba  avere  certo  Mediconzolo  ,  che  ne  ha  una,  e  non  la 
di  quefia  darebbe  per  tutti  quanti  i  tefori  dei  Gran  Mo- 
pietra ,  gorre,  tanta  è  la  (lima  che  ne  fa;  anzi  la  fti- 
neWefpe -  ma  più  affai  di  quella  Pietra  Elitropia,  che  fu 
vienze  ec,  trovata  da  Calandrino  giù  per  Mugnone  .  In- 
fcritte  al  torno  a  quella  faccenda  di  quell’odore  di  gel- 
F.  Chir-  forni nj ,  quando  ci  vedremo  a  faccia  a  faccia  , 
cher  dal  e  a  quattr’occhi,  dirò  a  V.  S.  qualche  cofet- 
Sig.Rediyt a.  Le  raffegno  il  mio  offequio . 

2.  -  1 

Firenze  12.  Novembre  1680, 
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AL  MEDESIMO. 

DMle  due  ultime  lettere  di  V.  S.  ferito 
che  vi  è  per  e  fiere  quanto  prima  la  va¬ 
canza  di  un  altro  Canonicato  nei  Duomo  di 
Livorno,  e  che  il  iuo  Prete  deaererebbe  che 
folTe  trasferito  in  lui  dalla  benigna  grazia  del 
Sereniamo--  Granduca  :  e  veramente  egli  ne  è 
meritevolilfimo  non  folo  per  la  lunghezza  del 
fervizio,  che  per  tanti  anni  ha  retò  alla  fua 
Chiefa  ,  ma  ancora  per  la  efemplarità  della 
fua  vita  ,  e  per  la  limpidezza  de1  Tuoi  cotu¬ 
rni  ,  cole  tutte  che  mi  fanno  fare  argumento, 
che  facilmente  egli  abbia  a  rimanere  confola- 
to  :  ed  io  lo  credo  ,  perchè  io  di  certo  ,  che 
il  Granduca  nella  data  di  quelle  dignità  ec- 
clefiafUche  va  tempre  fcegliendo  quelle  pedo¬ 
ne,  che  più  nella  Chiefa  hanno  mo Idrato  efem¬ 
plarità  di  coidumi .  Allegramente  dunque  ,  Si¬ 
gnor  Diacinto  .  Ma  contentatevi  d’  incammi¬ 
narvi  conforme  io  qui  loro  per  dirvi,  per  to¬ 
gliere  al  iuo  Prete  ogni  impedimento,  per  fa¬ 
cilitargli  le  vie,  e  non  per  isfuggire  iodi  fer¬ 
vido  ,  perchè  voglio  fervido  con  tutto  il  mio 
potere,  e  con  tutte  le  mie  forze  premurofiflì- 
•me.  E’  neceffario  che  V.  S.  faccia  incammi¬ 
nare  il  memoriale  per  il  fuo.  folito,  e  coniuc- 
to  canale  di  quel  miniidro,  o  auditore,  al  qua¬ 
le  fi  afpetta  la  fpedizione  di  quelli  tali  negozj 
eccle ballici  di  Livorno  :  perchè  fe  V.  S.  in¬ 
cammina  il  negozio  per  altri  canali  ,  V.  S. 
può  (dar  certa,  che-  il  miniidro  principale  a  cui 
li  afpettano.,  fe  ne  chiamerà  offe  io ,  epercon- 
feguenza  fe  potrà  opporre  difficultà,  le  opporrà 
francamente  ,  ed  avrà  ragione  di  opporle  .  V. 
S.  incammini  il  memoriale  pel  fuo  canale,  e 
Idia  certa  che  io  le  prometto  in  parola  di  uo¬ 
mo  onorato,  e  di  fuo  buon  fervitore,  che  rap- 
prefenterò  al  Granduca  tutte  tutte  le  ottime 

qua- 
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qualità  del  fuo  Prete,  e  le  rapprefenterò  con 
caldezza  ,  e  aggiugnerò  i  miei  preghi,  e  le 
mie  umiliffime  fupplicazioni  .  Or  dunque  ven- 
ghiamo  a  ferri,  chi  è  il  minierò  maggiore,  a1 
cui  fi  appartiene  il  negoziato  delLe  cole  eccle- 
fiafiiche  ì  Per  ordinario  fuol  elfere  l’ Illuftrif- 
fimo  Signor  Auditor  Capponi .  Se  quello  foffe 
vero  ,  fiimo  bene  che  V.  S.  faccia  mandare  a 
fua  Signoria  Illufirifiìma  il  memoriale  dal  no- 
firo  Sig.  Ricciardi  ,  il  quale  è  amato,  e '{li¬ 
mato  altamente  dai  Signor  Auditore,  onde  per 
confeguenza  il  Sig.  Auditore  farà  favorevole  a 
V.  S.  e  ai  fuo  Prete  .  Favorevole  il  Signor 
Auditore,  il  Granduca  da  me  informato  del¬ 
le  ottime  qualità  del  fuo  Prete,  e  del  lunghif- 
fimo  fervizio  da  lui  per  tanti  e  tanti  anni 
renduto  alla  Chiefa  con  tànta  puntualità  ,  non 
vede  V.  S.  come  farà  facile,  che  il  iuo  Pre¬ 
te  refii  confo  iato  ? 

Quello  è  uno  de’  modi .  L’  altro  è  il  feguen- 
te.  V.  S.  mi  fcrive  che  il  Signor  Governato¬ 
re  e  Generale  Borri  ha  prometto  di  ajutar  V.S. 
in  quefio  fatto;  il  che  è  un’ottima  cofa.  Po¬ 
trebbe  il  Sig.  Generale  mandare  il  memoriale 
ai  Sig.  Balletti  ,  acciocché  -lo  prefentatte  ai 
Signor  Auditore  ,  o  a  quel  minifiro  ,  a  cui 
tocca  la  fpedizione  ,  e  glielo  raccomandatte 
non  folamente  elfo  Signor  Generale  al  Signor 
Balletti ,  ma  anco  il  Sig.  Balletti  al  Signor 
Auditore,  Incamminato  il  negozio  pel  fuo  ca¬ 
nale,  qualche  Santo  ci  ajuterà  ,  quello  che  ho 
promelfo  qui  fopra  a  V.  S.  io  glielo  manterrò: 
ma  glielo  manterrò  di  certo  ?  Signor  Diacin- 
to  mio ,  fi  accerti  V.  S.  che  tutto  quello  che 
le  ho  fcritto  ,  gliel’  ho  fcritto  ,  perchè  avrei  ca¬ 
ro  che  V.  S.  redatte  confolato  ,  non  ad  altro 
fine .  Addio ,  vogliatemi  bene .  Io  fono  ,  ec. 

Firenze  1 6»  Agoflo  i<58i* 
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AL  MEDESIMO. 

NOn  vi  maravigliate  di  me ,  fé  non  avet? 

vedute  mie  lettere .  To  fono  (lato  a  rei  oc¬ 
cupati  filmo  ,  non  ve  ne  maravigliate  per  amor 
di  Dio,  e  compatitemi,  e  credetemi  eh’  io  vi 
amo ,  e  che  io  fono  voftro  lervitore  da  vero  . 
In  una  parola  ho  ricevuto  tutto  quello  che 
mi  avete  mandato  ,  e  le  lettere  ancora  ,  e  ve 
ne  ringrazio . 

Circa  il  voftro  negozio  ,  parlai  col  Signor 
Canonico,  lo  trovai  tutto  indicizzato  a  fervirvi. 
Ma  io  credo,  che  il  negozio  voglia  andare  in 
arcilunghi  (Timo  trattamento  ,  e  credo  lenza  fallo 
alcuno  che  avremo  campo  di  parlarci  a  bocca 
in  Livorno  quello  futuro  carnovale  .  I  miei 
pronoftici  foglion  riuscir  veri  ,  e  vedrete  che 
quello  riufeirà  così.  Ma  ci  riparleremo  a  bocca. 
Qui  veggo  che  V.  S.  comincia  a  ridere,  ed  io 
replico  di  nuovo  ,  che  avremo  tempo  di  riparlarci 
quello  futuro  carnovale  in  Livorno  ,  o  al  piti 
lungo  alla  quarelìma  .  Or  dunque  in  tanto 
vogliatemi  bene,  e  credete  per  co  fa  certa,  eh’ io 
vi  amo  e  vi  amo  davvero  :  così  avelli  io  forza 
di  potervi  giovare,  come  ne  vedrefte  gli  effetti 
chiari  chiariflìmi .  Addio  che  la  Carozza  è  all’ 
ufeio .  Io  sono  Tempre  Tempre . 

Firenze  29.  Agofio  168  r « 


AL  MEDESIMO. 

IL  negozio  di  V.  S.  è  incamminato  ottima¬ 
mente.  V.  Si  mi  creda,  che  io  faro  dalla 
parte  mia  tutto  quello  che  mi  fi  afpetta  ;  fo- 
pra  di  ciò  non  mi  eftendo  in  parole.  Un’al¬ 
tra  diligenza  bifogna  ora  fare  }  e  bifogna  far¬ 
la  alfolutamente ,  e  V.  S.  fi  guardi  di  non  la 

tra- 
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tralafciare ,  e  fi  lafci  configliare  a  me.  V.  S. 
faccia,  che  in  tutti  i  modi  il  fuo  Prete  feriva 
una  lettera  al  Sig.  Canonico  Balletti  ,  e  lo 
ringrazi  umiliflìmamente  delle  buone  intenzio¬ 
ni,  che  elfo  Sig.  Balletti  ha  mo  (Irato  di  aver 
per  lui  nella  lettera,  che  fua  Signoria  Illuftrif- 
lìma  ha  fcritto  al  Signor  Generai  Borri  in¬ 
torno  ai  Canonicato  di  Livorno  da  elfo  fuo 
Prete  delìderato .  Quindi  fuppiichi  il  Sig.  Ca¬ 
nonico  Ballétti  a  continuargli  le  fue  grazie  ed 
i  fuoi  favori  ,  allicurandolo  che  di  tante  ob¬ 
bligazioni  egli  ne  farà  ricordevole  tutto  il  tem¬ 
po  della  fua  vita  ,  e  dalle  efficaci  in terce filo¬ 
ni  dì  elfo  Sig.  Canonico  Baffetti  riconoscerà 
ogni  fuo  bene . 

V.  S.  fi  laici  configliare  ,  e  faccia  che  il 
Prete  fuo  in  tutti  i  modi  feriva  quella  lettera, 
che  è  necelfaria  ,  aleutamente  necefiaria  ,  e 
di  grazia  non  trafeurate  quello  mio  configlio  . 
Orsù 'non  più  parole  ,  continuatemi  il  va  Uro 
affetto ,  e  credete  che  io  farò  tutto  quello  che 
a  me  fi  afpetta ,  e  che  dalle  mie  deboli  forze 
mi  è  permeilo  j  e  lo  farò  di  cuore  »  Addio. 

Firenze  30.  jfgofio  1681. 

AL  MEDESIMO. 

V.  S.  crede  che  io  mi  fia  fdimenticato  di 
lei,  ed  io  le  dico  che  ella  s’  inganna  , 
perchè  non  me  ne  fono  fdimenticato  punto 
punto  .  Anzi  ho  avuto  un  lungo  difeorfo  per 
gl’  intere  fi!  dei  suo  Prete  j  e  fi  alficuri  V.  S. 
che  il  Sig.  Balletti  ha  una  ottimi  fiima  inten¬ 
zione  di  fervire  il  Sig.Governatore ,  che  glie¬ 
lo  ha  raccomandato  .E  le  le  mie  preghiere 
polfono  cofa  alcuna  ,  fi  afiìcuri  che  le  ho  fat¬ 
te  al  Sig.  Balletti  efficacilfimamente ,  Ma  che 
cofe  lunghilfime  faranno  per  quanto  pollo  con- 
j e Sturare  ?  forfè  fi  rivedremo  .  Sig,  Diacinto 
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Alio  caro  vorrei  V.  S.  con  folata  ;  ma  non  iflà 
a  me  ;  fe  flette  totalmente  a  me,  io  avrei  dì 
certo  ,  e  pretti  Almamente  quetta  contentezza  . 
Mi  voglia  ella  bene  di  quetta  naia  buona  vo¬ 
lontà,  e  le  bacio  le  mani, 

Firenze  27.  Settembre  168  r*  ’* 

AL  MEDESIMO. 

V.  S.  non  mi  ha  fcritto  a  chi  devo  far  la 
fopraccoperta  delle  lettere ,  che  io  le 
ferivo  1  e  però  per  quetta  volta  la  indrizzo  a 
V.  S.  De’  fagiuolini ,  de7  quali  V.  S.  mi  ha 
mandata  la  mottra  ,  io  ne  veddi  fin  1\  anno- 
pattato  ,  e  me  gli  fece  vedere  il.  Sereniffìmq 
Granduca;  e  fe  ne  feminarono  nell’  Ifola  dei 
giardino  di  Boboli  .  Chi  gli  mandò  al  Gran¬ 
duca  fc riffe  ,  che  nell’  Indie  gii  mangiavano 
cotti  in  minettra  ,  e  non  fece  menzione,  che 
foffero  folutivi  .  Però  V,  S.  potrà  farne  cotti 
la  prova  ,  ed  avvifarmene  per  fua  cortelia 
qualche  cofa  •  La  Poefia  del  Bacco  in  Tosca¬ 
na  è  fattura  di  un  vottro  amico  .  Fu  copiata 
in  Livorno  d7  ordine  del  Granduca  per  man¬ 
darla  al  Re  di  Franzia  ,  il  quale  1  aveva 
chieda  al  Granduca. 

Fifa,  oggi  Domenica  9.  Marzo  i<58i. 

AL  MEDESIMO. 

COme  io  farò  tornato  a  Firenze  ,  vedrò  fc 
fia  poffibile,  che  io  trovi  di  quelle  ferie- 
ture  .  Adeffo  fi  è  ufeita  fuora  un7  altra  dei 
Ramazzini  affai  lunga .  Io  fono  a  Gattello ,  e 
fio  bene  bene,  e  faccio  una  vita  da  ciccialar- 
doni ,  perchè  il  Granduca  mi  ha  voluto  far  le 
fpefe ,  acciocché  fe  fia  poffibile  io  ingratti. 
Vorrei  che  V. S.  trovaffe  le  brume,  perché 
Oociti  Redi  Tom. HI,  K  ve- 
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veramente  farà  curiofa  cofa.  Mi  faccia  V.  S. 
un  favore .  Domandi  a  cotelli  Pefcatori ,  fe  in 
mare  lontano  da  terra  trovano  de' Lombrichi  ; 
e  fe  vi  è  pefce  veruno  che  fi  chiami  Lom¬ 
brico  di  mare  :  e  fe  vi  è  ,  intenda  come  è 
fatto,  e  me  ne  dia  qualche  avvifo  •  Addio  . 
Addio.  Io  fono,  ec. 

C afte! lo  2.  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

UN  fervizio  defidero  dalla  cortefia  di  V. 

S.  Ella  fi  ricorderà,  quando  era  in  Li¬ 
vorno  che  faceva  notomia  di  que1  Pinci  ma¬ 
rini  ;  e  che  io  vi  trovava  dentro  quegli  ani- 
maletti  vivi.  Vorrei,  e  ne  la  prego  ,  che  V. 
S.  ne  apriffe  fette  o  otto ,  e  vedette  fe  dì  que¬ 
llo  mefe  di  Maggio  quei  Pinci  hanno  in  corpo 
quegli  animaletti  vivi.  Di  grazia  con  fuo  co¬ 
modo  mi  faccia  quello  fervizio.  Addio. 

Firenze  dalla  Corte  5.  Maggio  1  <58 2. 

AL  MEDESIMO. 

MI  farà  V.  S.  favore  quello  mefe  di  Giu¬ 
gno  di  offervare  ,  fe  dentro  a’  Pinci 
marini  fi  trovino  di  quegli  animaletti  vivi,  che 
io  feci  vedere  a  V.  S.  quello  inverno  . 

Mi  farà  parimente  favore ,  fe  mi  manderà  di 
quei  Lombrichi  di  mare  ,  i  quali  fe  io  debbo 
pronollicare  dalia  figura  mandatami  ,  mi  pajo- 
no  fcolopendre  marine  .  Avrò  caro  di  veder¬ 
gli  ,  e  mi  favorifca  mandarmi  de’  più  grolfi, 
che  fi  trovino  ,  acciocché  io  polla  farne  no¬ 
tomia.  Mi  èdifpiaciuto  di  fentir  la  nuova  del¬ 
la  mòrte  dei  povero  Auditor  Coppi .  Stia  fano 
V.  S.  e  mi  comandi ,  perchè  fono  . 

Firenze  15.  Maggio  1682. 


AL 
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AL  MEDESIMO. 

MI  par  di  veder  ridere  il  mio  Signor  Dis¬ 
cinto  Celioni ,  quando  le  dirò,  che  qui 
alla  Corte  a  Cartello  mi  è  arrivato  un  pen¬ 
tolino  ben  ferrato  con  un  cuojo  .  L1  ho  Tubi¬ 
lo  aperto  ,  e  cerca  drento  ,  e  ricerca  per  tro¬ 
varvi  i  Lombrichi  marini  ;  ma  non  ve  gli  ho 
trovati  nè  vivi,  nè  morti  ,  nè  putrefatti  ,  nè 
interi  .  Nel  pentolino  non  vi  era  altro,  che 
certa  melmetta  teneretta  ,  e  nuli’  altro  ;  ho 
cercato  fe  fra  erta  melmetta  vi  erano  i  lom¬ 
brichi  disfatti  ;  ma  non  vi  ho  veduto  vefti- 
gj  di  niente  .  Che  ne  dice  V.  S.  ?  Bifogna, 
che  fe  ne  vadano  in  fumo  di  acquavite  .  Rin¬ 
grazio  contuttociò  V.  S.  dell’  amorevole  pre¬ 
mura,  che  ha  avuta  di  favorirmi  . 

Dicami  per  cortefia  :  di  quelli  "tempi  ,  e  di 
(late  i  peccatori  pefcano  de’  calamai ,  de’  pol¬ 
pi  ?  Gli  portano  a  vendere  alla  pietra  dei  pe- 
fce  ?  Se  gli  portano  a  vendere  ,  gli  mangiano 
i  Crirtiani  ?  favoritemi  di,  qualche  rifpofta  ,  e 
vogliatemi  bene  .  Credo,  che  fra  pochi  giorni 
torneremo  con  1*  ajuto  di  Dio  a  Firenze.  Ad¬ 
dio  ,  io  fono ,  ec. 

D alla  Corte  23.  Maggio  1ÓS2. 

AL  MEDESIMO. 

BRavo  Sig.  Di  acinto  ,  bravo  ai  certo  . 

Quei  Lombrichi  fono  arrivati  fani  e  Cal¬ 
vi  a  Firenze ,  e  vivi ,  e  bizzarri .  E  veramen¬ 
te  io  gli  ho  avuti  cariflìmi  arcicarirtìmi  „  Bi¬ 
fogna  però,  che  V.  S.  me  ne  dia  ,  per  fua 
gentilezza ,  alcune  notizie . 

1.  De  fiderò  fapere  ,  fe  fe  ne  trovino  di  piò 
grorti  di  quegli  che  V.  S.  mi  ha  mandati . 

2.  Defidero  fapere ,  come  i  pefcatori  gii  pi- 

K  2  glia- 
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gliano ,  e  fe  ne  pigliano  di  {late  e  di  verno  e 
di  tutti  i  tempi  . 

3.  In  qual  parte  del  mare  gli  pigliano  ,  fe 
in  aito  mare ,  o  vicino  a  terra ,  o  ne’  folli  in¬ 
torno  a  Livorno  nella  melma. 

4.  A  che  i  pefcatori  fi  fervano  di  quelli 
Lombrichi  . 

5.  Se  quelli  Lombrichi  Hanno  nella  melma, 
o  pure  tra’  falli  e  tra  gli  fcogli. 

6 .  Se  quelli  Lombrichi  fi  trovino  ancora 
fuor  del  mare,  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  Cafiìa  pollo  dire  a  V.  S.  che 
ne  ho  fatta  pigliare  a  un  uomo ,  e  che  gli  ha 
mollo  il  corpo  ragionevolmente  bene, 

Firenze  6.  Giugno  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Scuopre  T>Ifogna  che  fia  un  vero  ciurmatore  ,  e  di 
V  inganno  JD  quei  fini  >  e  fini  bene  quel  Medico,  il  qua- 
à'un  Me -  le  propone  V  Eliflìr  di  proprietà  afirale  etereo, 
dico.  e  non  vulgare  con  la  dulcedine  di  marte  cor¬ 
roborante  le  vifcere  .  Dolce  farebbe  bene  chi 
credefie  a  quelli  belli  e  pellegrini  nomi  ,  in¬ 
ventati  per  buttar  la  polvere  negli  occhi  a 
creduli  crillianelli  .  Io  non  fo  quello  che  co- 
{lui  fi  voglia  dire.  Però  non  ne  dico  niente  a 
V.  S. 

J  Carnu -  Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di  quei 
vai  fono  carnumi ,  che  nafcono  addolfo  a  Pinci  ,  e  av- 
una  raz-  vifatemi  ,  fe  veramente  dentro  di  loro  fi  ve- 
za  diB a-  de  figura  di  budella  ,  o  qualche  altra  cofa  . 
lani  fen-  Avvi  fatemi  ancora  di  che  colore  fono  efter- 
za  gufci  namente ,  e  fe  hanno  la  pelle  dura  o  tenera  , 
duri  efte-  e  di  che  colore  è  ella  pelle  .  Avvilatemi  an- 
rioriy  ma  cora ,  fe  li  riconofce  de’ due  forami,  qual  fia  la 
ton  una  bocca,  c  quale  il  culo.  E  fe  intorno  alla  boc- 
pelle  cal-  ca  vi  fia  de’  denti  .  Oh  grande  infoiente  che 
Ufa  dii-  è  quello  Redi  !  Veramente  è  infoiente  ,  anzi 
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in  Colenti  (Timo  a  ultimo  fegno  ,  Anch*  egli  lo  riffima] 
confeffa.  *  e  fono  & 

fimilitu- 

Di  Firenze  50.  Giugno  1682.  dine  delle 

noci . 

Hanno  due  fori  come  i  Pinci  marini ,  e  per  di  dentro  fono 
roff ,  e  fi  mangiano  da  Livornefi  come  i  Balani  ,  offendo  fa¬ 
voriti  fimi  . 

AL  MEDESIMO. 

SEnto  quanto  V.  S.  mi  comanda  di  ordine  Lettera 
del  Signor  Generale  Governatore  Borri  ■„  medica 
Devo  dirle ,  che  diverfi  fono  i  gargheriTmi  ,  i  propofta _ 
quali  fi  pofìono  mettere  in  opera  molto  mi-  per  fi  ri- 
gliori  di  quegli  ,  nella  compofizione  de’  quali  medj  dell ’ 
entra  il  falprunella.  Perchè  il  falprunella  km- infiamma- 
pre  efafpera  le  parti  infiammate  .  In  primo  ztoni  di 
luogo  fi  può  ufare  1’  acqua  di  Nocera  pura  egola  yferru 
fempiice  fenza  mefchianza  di  cola  veruna  .  In  plici  e  fa- 
fecondo  luogo  fi  può  ufare  la  ftefla  acqua  di  ciliyedef- 
Nocera  aggiuntovi  il  giulebbo  di  tintura  di  ro-  ficaci . 
fe  roffe  in  piccola  porzione  .  Noti fit  co¬ 

lti  terzo  luogo  fi  può  ufare  il  vino  di  me-  me  e  dete- 
lecotogne  mefcoiato  con  1’ acqua  di  Nocera,  in  fi  a  il  fal- 
modo  che  fieno  tre  quarti  di  acqua  di  nocera,  prunella* 
ed  un  quarto  di  vino  di  cotogne  ;  e  per  ren¬ 
derlo  più  grato ,  vi  fi  può  aggiugncre  un  tanti¬ 
no  di  zucchero  fine  . 

In  quarto  luogo  in  vece  del  vino  di  cotogne 
fi  può  adoperare  con  la  ftefia  acqua  di  Noce¬ 
ra  il  vino  di  melagrane  .  In  quinto  luogo  la 
vece  de’  due  fuddetti  vini  fi  può  ufare  il  fugo 
delle  cotogne,  e  il  fugo  delle  melagrane  fpre- 
muti  apofia,  emefcolati  con  l’acqua,  aggiun¬ 
tovi  un  poco  di  zucchera  ,  ed  il  tutto  colato 
per  carta  ,  acciocché  venga  chiaro  ,  e  di  bel¬ 
la  villa  .  In  sedo  luogo  fi  può  anco  adopera¬ 
re  il  fugo  d’  agredo  di  tre  volte  mefcoiato 
come  fopra  .  In  fettimo  luogo  fi  può  ufare 
i*  acqua  di  fiori  di  mortella  mefcolata  con  l’ acqua 
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di  nocera,  e  aggiuntovi  il  zucchero,  ed  un  poco 
di  fugo  di  limoncello  di  Napoli . 

Ma  foprattutto  bilogna  confiderare,  che  que¬ 
lle  infiammazioni  della  gola  vengono  dal  di 
dentro  ,  e  che  perciò  fa  di  meftiere  valerfi  di 
cibi  non  calorofi  ,  e  non  conditi  con  aromati. 
Il  fìmile  dico  delie  bevande  .  Mi  faccia  V.  S. 
favore  di  rafiegnare  al  Sig.  Generale  il  mio 
umiUfiìmo  ,  e  riverentiifimo  oflequio . 

Circa  quegli  animaletti ,  che  V.S.  vuoi  man¬ 
darmi,  per  ora  non  fe  ne  prenda  penderò,  per¬ 
chè  a  quelli  caldi  arrivano  fetidi  ,  e  puzzo- 
lentiflìmi .  Avrò  tempo  di  vedergli,  quando  fa¬ 
rò  in  Livorno  .  Mi  continui  V.  S.  il  fuo  af¬ 
fetto  ,  e  le  fo  riverenza . 

Firenze  25.  Agofto  1682, 

AL  SIG.  GIAMBATTISTA 
TELA,  PAVIA. 

OH  quanto  mi  è  fiato  caro  il  veder  lette¬ 
re  del  mio  Sig.  Tela  ,  che  da  me  è  a- 
rnato  e  riverito  per  le  fue  virtù  ,  e  per  la 
gentilezza  de’  fuoi  nobilifiimi  cofiumi  !  Ma  io 
avrei  voluto  veder  fue  lettere  per  ogni  altra 
occafione,  che  quella  di  cofe  di  sue  malattie  . 
Io  lo  vorrei  fano  ,  lieto  ,  e  felice  come  egli 
merita  per  mille  e  per  mille  ragioni  .  Sig. 
Giambattifia  mio  caro  e  amatiflimo  Signore  , 
mi  fcrive  V.  S.  che  cotefti  Signori  dottiflìmi 
Profefiori  avendo  in  confiderazione  una  conti¬ 
nua  flufiione  di  faliva,  che  le  fcaturifce  dalla 
bocca  come  l’acqua  dalle  fonti  ,  del  che  mol¬ 
ti  e  molti  anni  ha  patito  ,  perciò  cotefii  me- 
defimi  Signori  non  giudicherebbono  opportuno, 
che  ella  facefie  quei  medicamenti  di  caflia  e 
di  fieri ,  che  da  me  le  furono  ordinati  ,  non 
perchè  ella  totalmente  guarifle  di  quelle  vene 
varicofe,  che  le  fono  enfiate  nella  gamba,  ma 

ben- 
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bensì  perchè  le  dette  vene  varicofe  fi  modifi¬ 
cafiero  ,  e  facefiero  punto ,  o  lolla ,  fenza  pro¬ 
gredire  in  peggioramento  .  E  di  più  cotefii 
medefimi  dottifiìmi  Profefiori  non  applaudi- 
fcono  ,  che  nella  regola  del  mangiare  e  del  be¬ 
re  ella  fi  attenga  agli  umettanti  ,  perchè  te¬ 
mono  che  la  falìvale  flufiìone  non  pigli  au- 
gumento  .  Non  fo  che  mi  rifpondere  a  V.  S. 
le  dirò  folamente  con  ogni  fincerità,  che  de’ 
mali  altrui  poflono  molto  meglio  giudicare  e 
determinare  i  Medici  prefenti,  che  i  Medici 
lontani  }  onde  efiendo  io  lontano  ,  bifogna  che 
mi  rimetta  al  giudicio  prudentifiìmo  de’  Medi¬ 
ci,  che  fono  prelenti*  Una  foia  cofa  dirò,  che 
le  V.  S.  fi  mette  in  medicamenti  efiiccanti  ed 
in  dieta  efiiccante ,  io  temerei  che  fempre^  più 
crefceffe  ,  e  s’  augumentafle  la  fua  flufiìone 
falìvale,  perchè  nel  corpo  di  V.  S.  ella  è  ca¬ 
gionata  da  una  cagione  liquativa,  e  fcioglien- 
te,  e  non  da  abbondanza  di  umido  ;  in  oltre 
temerei ,  che  il  fuó  fangue  per  la  ficcità  dive¬ 
nuto  più  fervido  ,  più  bollente  ,  e  più  pieno 
di  particelle  nitro fe  ,  e  pugnenti  ,  fi  metteffe 
in  maggiore  impeto  di  poter  maggiormente 
sforzar  le  ripe  di  quei  canali  della  gamba,  ne 
quali  egli  ha  fatto  le  varici  j  ed  in  fomma 
dubiterei ,  che  pretendendo  di  voler  rimediare 
a  un  poco  di  fputo  falìvale,  che  non  porta ,  e 
non  ha  portato  danno  veruno ,  s’  incorrefle  in 
danni  maggiori,  ec.  Pure,  Signor  Giambattifia 
mio  caro ,  io  non  fo  quello  che  io  mi  dica  , 
e  che  mi  chiaccheri  ;  e  cotefii  prudentifiìmi 
Signori  fon  prefenti,  e  veggono  oculatamente 
i  tuoi  bifogni ,  ed  ai  lor  parere  bifogna  che  V* 
S.  fi  rimetta  totalmente  ;  e  quello  che  io  qui 
ho  fcritto  ,  l’ho  fcritto  non  come  Medico, ma 
come  un  uomo  che  è  fervitore  di  V.  S.  Que¬ 
llo  è  quanto  pofio  dirle  così  currenti  calamo^  in 
una  giornata  cccupatiflìma  ,  efiendo  io  qui  in 
Palazzo  pei  Yajuolo  dei  Signor  Principe 
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Francefeo-  Maria  ,  che  da  quedo  male  è  flato 
affaiito  dopo  che  ne  è  guarito  il  Signor  Prin¬ 
cipe  di  Tofcana.  Mi  onori  V.  S.  de’ Cuoi  co¬ 
mandamenti  ,  e  le  fo  devotiflìma  riverenza  • 

Firenze  8.  Settembre  i6%z. 


AL  SIG.  CESTONI. 

IN  quedo  punto  oggi  Martedì  qui  a  Cerreto 
mi  comparifce  la  brocca  piena  de’  *  Cazzi 
marini,  i quali  veramente  fono  derminatamente 
graffi ,  e  quel  che  importa  fono  arrivati  fani  , 
interi  ,  e  non  puzzolenti  e  guadi  ,  ma  quafi 
vivi  ;  ed  io  come  avrò  fcritto  alcune  lettere  , 
mi  metterò  a  lavorargli  e  notomizzarli  .  Ad¬ 
dio.  Ci  rivedremo  forfè  predo  predo  .  Oh  fe 
voi  fentide  il  vin  eh’  io  bevo  !  Ah  ghiotto  l 
Io  fono  di  V.  S. 

\  .  '  "  : 

Cerreto  30.  Novembre  i<582. 


AL  SIG.  TELA. 

« 

Ricevo  le  lettere  di  V.  S.  non  prima  che 
queda  mattina  martedì,  qui  alla  Corte  , 
alle  cacce  dell’  Ambrogiana  ;  onde  per  fervir- 
la  rifponderò  così  fenza  cirimonie  ,  e  lenza 
quelle  belle  parole  che  la  invecchiata  ciur¬ 
meria  di  noi  altri  Medici  fuol  Tempre  metter¬ 
ci  in  bocca . 

Lodo  fommamente  il  penderò  di  co  tedi  Si¬ 
gnori  Medici,  di  non  dare  il  febbrifugo  all’  IL- 
ludriffimo  Sig.  Conte  Ettore  Campeggi  per 
infino  che  non  da  comparfo  il  foldizio.  Lodo 
altresì  fommamente,  che  per  febbrifugo  abbia¬ 
no  fcelto  ed  eletto  quello  della  chinachina ,  che 
è  il  migliore  di  tutti  quanti  :  anzi  per  dirla 
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giuda  è  il  folo  ed  unico  febbrifugo  ,  che  fia 
veramente  efficace  ,  e  che  veramente  mandi 
via  la  febbre  ,  o  per  lo  meno  interrompa  per 
qualche  fpazio  di  tempo  i  Tuoi  periodi .  Tutti 
gli  altri  febbrifugi  lono  fcritti .  ne’  libri  de 
Medici  con  grandi  encomj  j  ma  in  verità  non 
corri fpondono  poi  con  gli  effetti  alle  tante  lo¬ 
ro  date  lodi .  Quanto  alla  fontanella  nel  brac¬ 
cio  non  la  lodo ,  e  non  la  biafimo  •  Se  il  Sig. 
Conte  vorrà  tenerla,  porterà  addoffo  quella  fer- 
vitù,  che  è  veramente  un  poco  [porchetta.  Se 
fe  la  leverà  via  ,  fi  torrà  daddolfo  quella  fer¬ 
viti  fenza  pericolo  di  perdere  utile  veruno  .. 
Pure  può  effere  che  io  m’  inganni  ,  e  perciò 
mi  rimetto  Tempre  ad  ogni  più  efperimentato 
giudizio  del  mio  .  L’  odimele  ordinato  non  lì 
può  biafimare  ,  anzi  lì  deve  lodare  .  L  ufo 
dello  fpirito  di  cannella  per  rompere  i  flati 
(  fia  detto  con  ogni  dovuta  riverenza  e  riflet¬ 
to  )  io  non  me  ne  vaglio  mai  mai  ;  perche 
ho  quella  mia  opinionaccia,  che  la  cagione  ef¬ 
ficiente  de’  fiati  fia  Tempre  il  calore  .  Io  an¬ 
drei  dunque  molto  circofpetto  nel  frequentare 
1’  ufo  del  detto  fpirito  di  cannella  ,  e  di  altre 
limili  cofe  calorofe  -,  e  dica  da  parte  mia  al  Sig. 
Conte  Ettore ,  che  fe  ha  de’  fiati ,  fe  gli  tenga, 
e  dia  ficuro,  che  i  fiati  non  lo  ammazzeranno 
di  certo,  nè  gli  porteranno  pregiudizio.  Ha  il 
mondo  una  gran  paura  di  quelli  fiati  ,  e  colo¬ 
ro  che  ne  patifcono  ,  vi  li  tribulano  ,  e  s 
inquietano .  Ma  non  vi  è  pericolo  di  niente  ; 
quei  travagli ,  che  Sua  Signoria  Illuliriffima 
ebbe  dopo  di  aver  pigliata  la  fena  ,  non  ven¬ 
nero  cagionati  da  effa  fena  ;  ma  bensì  da  quei 
calculo,  che  ufcito  del  rene  ,  era  entrato  nel 
canale  uretere  ,  e  vi  cagionò  il  dolore  ec.  Se 
un  medico  lontano  potette  dar  regole  aggiufla- 
te  a  un  febbricitante  lontano ,  direi  che  foffe 
bene,  che  il  Sig.  Conte  fi  oflinaffe  ad  effere 
amico  de’ criflieri,e  per  due  o  tre  meli  ancora 
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continuale  a  farfelo  un  giorno  sì  ed  un  gior¬ 
no  no  infallibilmente  .  E  fe  talvolta  volefìe 
tralasciarlo,  ma  di  rado  ,  potrebbe  valerli  di 
due  o  di  tre  dramme  di  pura  polpa  di  cafTia 
foprabbevendovi  immediatamente  un  brodo  ; 
ovvero  potrebbe  pigliare  due  pilloline  di  aloè 
lavato  con  fugo  di  rofe  ,  pigliando  quelle  pil¬ 
lole  immediatamente  avanti  il  delìnare  ,  o  a  - 
vanti  la  cena ,  ovvero  le  potrebbe  pigliare  nel 
bel  mezzo  del  delìnare  o  della  cena  ,  o  per 
mutar  qualche  volta ,  potrebbe  valerfi  di  quelle 
pillole ,  che  a  Firenze  fi  chiamano  pillole  dei 
Redi  ;  le  quali  muovono  il  corpo  con  grandif- 
lima  piacevolezza  fenza  un  minimo  dolore  o 
travaglio  ,  e  lafciano  il  ventre  ,  e  le  vifcere 
ammollite ,  e  difoppilano  dolcillìmamente  fenza 
diffeccare  .  Loderei  che  ogni  mattina  quando 
fi  sveglia  bevette  una  buona  porcellana  di  bro¬ 
do  lungo  e  poco  fullanziofo  raddolcito  tal  volta 
con  offimele  ;  fe  follimele  venilfe  anoja,  po¬ 
trebbe  raddolcirlo  con  giulebbo  di  fcorza  di  ce¬ 
dro,  odi  mele  appiè,  o  di  fiori  diborragine,  o 
con  altro  fimile .  Il  verbo  principale  conlìfie  nel¬ 
la  buona  e  ben  regolata,  e  parca  maniera  divi¬ 
vere  ,  tutta  indrizzata  ad  ammollire  gii  acidi 
dell’  umore  melancolico  .  Dei  redo,  quando  fa¬ 
rà  tempo  che  pigli  il  febbrifugo,  m’ijnmagino 
che  quei  dottififimi  Signori  ,  che  aflìftono  alla 
fua  cura ,  lo  purgheranno  un  pochetto ,  e  po- 
fcia  li  daranno  il  febbrifugo  .  Il  miglior  feb¬ 
brifugo  però  farà  quando  il  Signor  Conte  man¬ 
gierà  un  belliflìmo  piatto  di  cerafe  frefche  . 
Dico  così  perchè  preveggo ,  che  la  fua  quar¬ 
tana  vuol  arrivare  a  quel  tempo  .  Pure  può 
edere  che  io  m’ inganni ,  come  veramente  vor¬ 
rei  ingannarmi .  Supplico  la  bontà  dì  V.  S.  a 
rattegnare  al  Sig.  Conte  Ercole  mio  riveriti f- 
fimo  Signore  il  mio  riverentittìmo  ottequio.  In 
oltre  a  rallegrarli  in  mio  nome  coi  mio  ama¬ 
ti  flimo  P,  Sentenzi  della  cattedra  conceduta 
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al  fuo  digniffimo  merito  .  Ed  ai  mio  Signor 
Tela  baci  o  caramente  le  mani . 

% 

Firenze  2),  Dicembre  1,682. 

P.  S. 

Soggiungo  che  a  mio  giudizio  quei  tanto 
fputare,  che  fa  il  Signor  Conte,  non  viene  nè 
poco  nè  punto  dalla  tetta  ,  ma  bensì  dagl  I- 
po condrj  ,  ed  è  {premuto  in  bocca  per  le  foci 
de7  vafi  Cali  vali  .  I  medici  lontani  nelle  feb¬ 
bri  ,  che  variano,  di  momento  in  momento  ,  non 
poffono  fe  non  difficilmente  accertare  i  con¬ 
figli. 

AL  SIG.  CESTONI. 

HO  ricevuto  i  fogli  che  V.  S.  mi  ha 
mandato  in  nome  del  Sig.  Cofci  .  Mi 
iavorilca  di  ringraziarlo  in  mio  nome  cordi a- 
littimamente  .  Circa  il  Sig.  Cap.  Santini  V. 
S.  ha  fatto  bene  beniffimo  a  rimetterlo  un 
poco  in  filetto  ;  perchè  quei  fudori  provvengo- 
no  dai  troppo  mangiare ,  e  dalla  fcioltezza  de 
fluidi  dei  tuo  corpo  .  Continui  i  ferviziali  un 
altro  poco  ;  continui  i  brodi  ;  e  oflervi  quel 
che  fi  fa  ora  nella  mutazione  della  ftagione  . 
E  fe  occorre  nulla,  mi  avvilì  ,  perchè  lo  può 
fare  con  ogni  libertà  ,  fervendola  io  ’volen- 
tieriffimo  in  tutte  quelle  perfone,  che  daV.  S. 
dipendono  .  Addio . 

Firenze  3.  Aprile  1683. 

AL  MEDESIMO. 

MI  difpiace  di  fentire  la  continuazione 
del  male  dei  Sig.  Santini  .  Vede  chia¬ 
ramente,  che  non  folamente  nelle  vifeere  na- 
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turali  del  ventre  inferiore  vi  è  la  magagna  ; 
ma  ancora  che  nel  >getto  ella  vi  è  confiderà- 
bile,  e  lo  dimottrano  ,  e  ne  danno  fegno  evi¬ 
dente  quella  totte  cotanto  eccefTiva  ed  opina¬ 
ta,  e  quello  non  potere  ftar  la  notte  colcato 
e  dittefo  nel  letto  .  Signor  Diacinro  mio  caro, 
fate  che  qualche  Medico  lo  vegga  ;  acciocché 
in  evento  ,  che  fuccedeife  qualche  difallro  ; 
qualche  fciaguratonaccio  non  andaffe  gridando 
per  Livorno,  che  voi  lo  abbiate  ttorpiato .  Voi 
iapete  poi  come  i  medici  fanno .  Così  non  lo 
faceffero  come  veramente  molti  di  eflì  lo  fan¬ 
no  di  biafimare  ec. 

Credo  che  voi  abbiate  penfato  bene,  a  dar¬ 
li  la  mattina  quel  piccolo  bocconcino  di  tere¬ 
binto  ,  dandogli  poì  fopra  a  bere  un  poco  di 
acqua  raddolcita  con  giulebbe  violato.  E  credo 
che  facette  bene  a  cavarli  quel  fangue  .  Quel¬ 
le  benedette  orine  tanto  rotte  ,  e  tanto  acce- 
fe  foglìono  alle  volte  dare  indizio ,  che  i  fieri 
del  corpo  fi  verfano  ,  e  fi  radunano  in  qual¬ 
che  parte  o  cavità  del  corpo  medefìmo  .  E 
nei  Sig.  Cap.  Santini  potrebbono  forfè  quei 
fieri  cominciare  a  radunarli  nei  petto ,  e  quella 
fotte  così  fiera  fenza  fputar  quali  punto  potreb¬ 
be  farne  fofpettare.  Quella  fera  ho  dato  ordi¬ 
ne  a  Domenico,  che  metta  in  una  catta  da  vi¬ 
no  venti  fìafchi  di  vino  ,  e  pofcia  la  ferri  e 
rammagli,  e  la  confegni  ai  fervitore  del  Sig. 
Cavaliere  Ricci ,  acciocché  la  mandi  a  V.  S. 
Sara  poi  ufìzio  di  V.  S.  di  beverfelo  tutto  in 
compagnia  della  fua  moglie  e  del  fuo  Prete* 
Addio . 

Firenze  9.  Maggio  1683. 

AL  MEDESIMO.  t 

HO  cominciato  a  parlare  ,  e  fo  ,  e  farò 
tutto  tutto  tutto  quello  che  .  potrò  per- 

fer- 
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fervizio  dì  V.  S.  e  del  fuo  Sig.  Cognato ,  e 

10  avrò  a  cuore  piti  che  fe  folte  cofa  mia  ;  e 
V.  S.  ne  può  ifar  certiffìmo  arcicertilfimo  • 

11  nerozio  però  è  imbrogliato  bene  bene  perla 
muitipiicità  de’ pretenfori  ,  i  quali  tutti  hanno 
grandilfimi ,  e  potentiffimi  protettori  .  Ed  in 
quello  punto  fcuopro  un  altro  prerenfore,  che  è 
un  tal  Prete  flato  molti  anni  in  mano  de’ 
Turchi,  e  per  ancora  non  è  ordinato  a  Mef- 
fa,  ed  è  protetto  dal  Sig.  .Marchefe  Cadiglio- 
ni .  Io  nel  fervir  il  Sig.  Tuo  Cognato  non  pre¬ 
dico  altro  che  la  efemplarità  de’  tuoi  codumi  , 
ed  il  fervizio  che  ha  reto  ,  e  che  rende  alla 
Chiefa.  Però  confidi  molto  V.  S.  nelle  infor¬ 
mazioni  che  verranno  di  codi ,  le  quali  mi  ren¬ 
do  certo  che  faranno  ottime  ,  perchè  faranno 
vere,  ed  il  fuo  Cognato  le  merita  per  la  fua 
bontà.  Replico  a  V.S.  che  dia  certo,  che  vi 
fpenderò  tutta  quella  poca  abilità,  che  Dio  mi 
ha  conceduta  ;  così  avelie  ella  tanta  forza  di 
poter  confolare  V.  S.  e  me. 

A  Niccolò  feci  confegnare  la  cada  dei  vi¬ 
no  j  ma  cornmedì  un  errore  :  ma  perchè  chi 
commette  1’  errore  è  dovere  che  io  paghi  , 
però  ancor  io  voglio  pagarlo  .  L’ errore  che 
commeffi  ,  fu  per  inavvertenza  .  Non  mi  av¬ 
vidi  di  dare  a  Niccolò  il  danaro  per  le  bul¬ 
lette  ,  e  fpedizioni  di  Dogana  e  portature. 
Ora  per  mia  penitenza  ho  determinato  di  con¬ 
fegnare  ad  edo  Niccolò  quedo  San  Giovan¬ 
ni  alcuni  altri  fiafchi  di  vino  ;  e  vada  quedo 
in  ifconto  di  quello  .  Addio  ,  io  fono  e  farò 
Tempre  ,  ec. 

Firenze  alla  Petraja  18.  Maggio  1ÒS3* 

■»  , 

AL  M  E  D/E  S  IMO. 

O  Poffare  il  mondo  !  fe  un  Canonicato  di 
Livorno  folle  il  Patriarcato  di  Trasfon¬ 
da  , 
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da ,  io  per  me  crederei,  che  non  vi  fo fifero  tan¬ 
ti  pretenfori,  nè  che  vi  fofìfero  tante  e  tante 
lettere  di  raccomandazione  a  favore  di  tanti 
etti  pretenfori .  Non  fi  fgomenti  V.  S.  non  fi 
fgomenti,  il  Signor  fuo  Cognato  correrà  an- 
ch’  egli  la  fua  lancia  al  pari  degli  altri  :  e 
quei  tanti  e  tanti  anni  di  fervitìi  alla  Chiefa 
gli  fono  di  un  gran  merito,  ed  il  Padron  Se¬ 
reniamo  lo  fa ,  e  la  fua  bontà  e  efemplarità 
di  coftumi  .  Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor 
Senator  Panciatichi,  e  mi  ha  promefìfo  da  uo¬ 
mo  da  bene,  che  quando  fi  avrà  a  fpedire  il 
negozio  ,  rapprefenterà  in  quel  punto  al  Gran¬ 
duca  la  lunga  fervitù  ,  e  la  dabbenaggine  del 
fuo  Signor  Cognato  .  Io  mi  ajuto  ,  e  fi  ac¬ 
certi  che  vi  ho  premura .  E  quello  punto  gua¬ 
dagnato  col  Signor  Panciatichi  parmi  un  pun¬ 
to  mólto  buono  .  Piaccia  a  Dio,  che  V.  S.  re¬ 
tti  confolato,  come  io  cordialmente  defidero  ; 
e  creda  pure  che  non  trafcurerò  cofa  veruna  . 
Se  poi  non  piacerà  a  Dio  ,  bi fognerà  avere 
una  lanta  pazienza  .  Almeno  fi  farà  fatto  tut¬ 
te  le  necefifarie  diligenze.  Addio,  ec. 

»  f** 

Dalla  Corte  alla  Petraja  22.  Maggio  1683. 


AL  MEDESIMO. 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  de’  31.  Mag¬ 
gio  ,  dalla  quale  fento  che  ha  ricevuta 
la  catta  del  vino  ;  ficchè  non  accade  altro  , 
ed  io  non  mi  fcorderò  a  fuo  tempo  di  man¬ 
dar  quell’  altro  che  ho  prometto  a  conto  del¬ 
la  gabella,  che  io  doveva  pagare.  Non  fo ,  fe 
V.  S.  abbia  ricevuta  una  mia  lettera,  nella 
quale  io  le  diceva,  che  io  avea  parlato  al  Sig. 
Senatore  Panciatichi  ,  e  che  etto  Signor  Se¬ 
natore  mi  avea  prometto  di  far  ogni  ufizio , 
quando  fi  fotte  alla  ipedizione.  Di  grazia  V.S; 

m* 


DI  FRANCESCO  REDF.  159 

ini  avvilì  ,  se  quella  lettera  V.  S.  l’ha  ri¬ 
cevuta  ,  perchè  dubito  che  fia  andata  male.  Mi 
rallegro  che  il  Signor  Santini  flia  meglio.  Sia 
ringraziato  Iddio.  Lo  faluti  in  mio  nome.  De¬ 
gli  occhi  di  granchi,  e  dei  loro  prezzo  V.  S. 
se  n’  intenda  col  Signor  Pini  ,  il  quale  gli  ha 
fatti  venire  d’  ordine  dei  Dottor  Neri  ec.  Non 
ho  più  tempo.  Ci  son  lettere  del  Tilli  di  Smir¬ 
ne,  che  è  (lato  ricevuto  a  grand’onore.  Addio. 

Io  sono,  ec. 

Firenze  5.  Giugno  1683. 

AL  MEDESIM  O.* 

DEI  Canonicato  non  ne  parliamo  più.  Rin-  Intende 
graziamo  Iddio  della  grazia  circa  la  ri-  forfè  qui 
cetta  del  ridur  V  acqua  di  mare  dolce .  V.S.  fe  di  ciò  che 
ne  rida,  e  se  ne  arcirida.  Son  bajc,  anzi  ba-  nana  G- 
gattelle  ;  non  è  vero  niente  .  Mi  con  fervi  V.S.  lao  Vor- 
il  suo  affetto ,  e  mi  creda  sempre  sempre  sem-  mio ,  che'l 
pre  suo  vero  servitore,  e  le  bacio  le  mani,  fegno  del 

S  affa  fra  (fa 

Firenze  31.  Agofìo  1683.  tenuto  per 

otto  gior¬ 
ni  a  molle  nel! acqua  del  mare  ,  la  fa  divenire  dolce  ,  e 
buona  a  bere  .  Del  cke  vedi  !  Efper.  Natur .  Può  an¬ 
che  parlare  d'altre  Ffperienze  fatte  particolarmente  i?*i  are¬ 
ne  e  feltri ,  0  con  palle  grandi  di  terra  cotta  non  invetria¬ 
te  ,  per  le  quali  penetra  I acqua  di  mare  falata ,  contutto¬ 
ché  pajft  per  quegli  (Irettijfmi  ed  invifibtli  pori ,  pe  quali 
la  ragion  vorrebbe  che  fol  paffaffe  l'acqua'  pura ,  Infoiando 
addietro  il  fale .  Che  fe  parìa  il  Sig .  Pedi  dell '  accennate 
Ffperienze ,  quejl'  autorità  vale  un  teforo  per  confutar  l'epi- 
mon  di  chi  tnfegna ,  che  le  fontane  d'acqua  dolce  venganó 
dal  mare ,  raddolcendofi  l '  acqua  nel  pajfaggio  che  fa  per 
la  terra.  Ciò  pure  effer  falfo ,  prova  il  Sig.  Valli fniert  in 
un  Trattato  che  tiene  all' ordine ,  Dell’origine  delle  fonta¬ 
ne  chiamate  perenni  j  mojìrando  con  varie  ojjervaziont  ed 
ffperienze ,  non  poter  venire  quelle  dal  mare ,  ma  dalle  fole 
acque  giovane .  AL 


lettere 
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AL  MEDESIMO. 

IN  quefio  punto  sono  arrivati  i  tre  poponi, 
che  mi  sono  fiati  arcigratiffimi ,  e  di  là  da 
grati fTuni ,  e  quefia  fera  ne  comincerò  a  far  una 
solenne  notomia  .  E  ne  rendo  a  V.  S.  tutte 
quelle  grazie  che  so  e  poffo  maggiori  ;  e  ne 
ringrazierò  V.S.  di  nuovo  a  suo  tempo  in  vo¬ 
ce,  e  le  preparo  un  vin  vermiglio  che  può  ita- 
re  a  fronte 

Al  Piropo  gentil  di  mezzo  monte. 
Guardate  un  poco  adeffo  ,  se  vi  dà  1  animo 
a  farmi  un  fer vizio  .  I  polpi  hanno  in  corpo 
un  certo  Tacchetto  tutto  pieno  e  zeppo  di  certi 
co  Tetti ,  che  pajono,  o  son  vermi  bianchi  fumi, 

e  sono  di  quella  lunghezza  in  circa - - — — 

e  di  quelfa  groffezza  ancora  .  Se  vi  delle  per 
le  mani  un  polpo  vivo  vorrei  che  voi  lo  (pa¬ 
ratie  ,  e  oflervafte  ,  se  quei  cofetti  che  pajon 
vermi,  fieno  veramente  vermi  ,  e  fieno  vo¬ 
mente  vivi.  In  oltre  vorrei  che  gli  guardale 
col  microTcopio,  e  di  uno  o  due  me  ne  man¬ 
dale  la  figura  difegnata.  I  calamai  ancora  han¬ 
no  quello  Tacchetto  pieno  pieno  pieno  zeppo 
di  quei  coTetti .  Io  sono ,  e  sarò  sempre . 


AL  MEDESIMO. 


Circa  la  T)  Endo  grazie  a  V,  S.  deli’  oflervato  ne 
generazioni*,  polpi  .  Le  femmine  de  polpi  ,  e  de  ca- 
deW  an -  lamai  non  hanno  quei  Tacchetto  con  que  fili  . 
j puille  /ì  ma  solamente  lo  hanno  i  maschi  .  E  qui  i- 
leseaneU  cono  la  bella  minchioneria  molti  pefeaton  che 
la  Galle-  credono,  che  le  anguilline  fieno  partorite  da 
ria  di  Mi-  polpi  .Oh  Te  i  maTchi  partonflero  ,  guai  a 
ncrva  T.  molti  animali  .  Offervi  in  qualcun  altro  pei 
6.  la  Jet-  vedere  quei  che  se  ne  può  cavare  .  Attende- 


i6i 

di  Gine-  ter  a  del 

vra .  Addio  .  A  rivederci  a  Tuo  tempo  .  Signor 


rò 
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i  libri  dalla  Tua  cortefìa  *  venuti 


Dalla  Corte  alla  Ambrosiana  20. 
Novembre  1683. 


Valli fnie- 
y/j  che  for¬ 
tunata^ 
mente  ha 

fi coperta  in  effe  l'Ovaja  ;  ovvero  «g/Lr  Prima  raccolta  d’Of- 
fervazioni  ec.  del  medefirno  Sig.  Vali if 2 ieri  ,  Venezia ,  ap¬ 
pretto  FAlbrizzi  1710.  8.  car.y  1. 


AL  MEDESIMO. 

IL  navicellaio  non  è  ancora  arrivato  qui  alt5 
Ambrogiana  ;  perchè  io  ferivo  a  V.  S. 
quella  fera  Venerdì  ,  e  noi  partiamo  di  qui 
domani  Sabato  alla  volta  di  Firenze .  Se  di  qui 
a  domani  arriverà  ,  lo  fcriverò  'in  piedi  di 
quella  lettera  ,  e  le  acculerò  la  ricevuta  de’  li-  Zeggafi 
bri  .  I  totani  hanno  ancor  elfi  i  vermi  o  fili  ne\ 
in  quel  facchetto,  come  gli  hanno  i  calamai  ,  del  S. Re- 
e  i  polpi  .  Può  V.  S.  ufar  diligenza  di  offer-  di  degli 
vare ,  se  nella  figura  vi  fia  differenza  tra  que-  ayi\maH 
gii  de’  polpi ,  de’  calamai  ,  e  de’  totani ,  e  mi  v'tvent} 
favorifea  mandarmene  le  figure  di  tutt’ atre  ,  per  dentro  i 
veder  se  confrontano  ,  e  fe  nell5  ofiervare  ad  aprire  v}vsr2tl 
un  polpo  vivo ,  quei  benedetti  fili  avellerò  mo-  car^ 
to  di  animalucci .  Certa  cofa  è  che  in  quella  e 
borfetta  o  facchetto  Hanno  ne’  mafehi  gli  ar-  tj  * 
nefi,  e  {frumenti  della  generazione.  Orsù  raì- 
fegno  a  V.S.  le  mie  tante  e  tante  obbligazio¬ 
ni,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  27.  Novembre  1683. 

AL  MEDESIMO. 


LE  raccomandazioni  di  V.  S.  ed  i  suoi  co¬ 
mandi  mi  fono  sempre  nel  cuore.  Ella  in 
Livorno  mi  raccomandò  il  Sig.  Dottor  Bono¬ 
mo,  cioè  quel  figlio  di  quello  Speziale  Franze- 
Op.  del  Redi  ferri.  III.  L  fe 


L  È  T  T 
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se,  che  è  morto  quell’anno.  Or  senta  V.S.  quel¬ 
lo  che  ho  fatto .  Il  Sereniamo  Granduca  oltre 
le  galere  manda  un  vafcello  in  quella  campa¬ 
gna  in  ajuto  de'  Veneziani  .  E  perchè  quella 
Hate  pallata  il  Sig.  Dottor  Corazzi  di  Pi  fa  fe¬ 
ce  il  viaggio  con  (e galere,  ho  fcritto  ad  elfo 
Sig.  Corazzi ,  che  se  egli  non  ha  impedimenti, 
e  che  volelfe  far  quello  viaggio  su  quello  va- 
fcello ,  che  io  L’  ho  propollo  a  S.A.S.  la  quale 
ha  approvata  la  perfona  di  elfo  Signor  Coraz¬ 
zi  .  Ed  io  lo  ferivo  quella  sera  ad  elfo  Signor 
Corazzi .  In  evento  che  il  Sig.  Corazzi  avelie 
impedimento,  che  gli  vietaffe  il  far  quello  viag¬ 
gio  ,  in  quello  calo  ho  propollo  il  Sig.  Dottor 
Bonomo,  ed  anco  quello  è  llato  approvato  da 

S.A.S.  -  . 

Io  ferivo  quella  sera  tutto  quello  al  Sig. Co¬ 
razzi  a  Pifa  ,  e  di  più  li  mando  un  piego  di¬ 
retto  a  V.  S.  acciocché  in  evento  d  impedi¬ 
mento  ,  elio  Sig. Corazzi  mandi  subito  colli  in 
Livorno  a  V.S.  il  fuddetto  piego ,  ed  ella  mi 
farà  favore  di  chiamare  il  Sig. Dottor  Bonomo 
e  fargli  quella  propolla.  Ora  avendo  V.  S.  il 
piego  dal  Sig.  Corazzi ,  mi  favori fca  chiamare 
o  trovare  il  Signor  Bonomo  ,  e  fargli  la  mia 
propolla,  allicurandolo  che  S.A.S.  gli  darà  ogni 
mele  la  sua  provvifione,  e  che  quella  sara  un 
principio  di  servitù  per  acquillar  merito  con 
la  Casa  Sereniflìma,  e  poterli  avvanzare  a  suo 
tempo  .  Le  ferivo  quella  anticipatamente ,  per¬ 
chè  in  evento  che  il  Sig.  Corazzi  abbia  im¬ 
pedimento,  V.  S.  polla  anticipatamente  fame 
confapevole  il  Signor  Bonomo  .  Mi  confervi 
V.S.  l’onore  delia  sua  buona  grazia,  e  le  bacio 
le  mani . 

Firenze  dalla  Corte  alla  Villa  della  Petrct- 
ja  13.  Maggio  1684. 


AL 
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AL  MEDESIMO. 


IL  Sereniamo  Granduca  ha  fatta  la  grazia 
al  Signor  Dottor  Gio:  Cofimo  Bonomo  , 
ed  il  Sig.  Segretario  Panciati-chi  ne  manderà 
corti  gii  ordini  opportuni  .  Credo  che  quello 
giovane  fi  farà  onore, perchè  vi  son  pochi  che 
intendano  i  fondamenti  della  medicina  come  lui. 
Gli  ho  fcritto  che  fi  rapprefenti  al  Sig.Serrati, 
Gonieri ,  e  gli  altri  miniltri  ,  e  che  da  amici 
fi  faccia  a  loro  raccomandare  .  Or  veda  V.  S, 
come  io  tengo  a  mente  tutto  quello  che  V.S. 
mi  raccomanda. 

Mi  confervi  V.S.  il  suo  affetto,  e  mi  voglia 
bene  da  vero  ,  perchè  io  a  V.S.  voglio  tutto 
tutto  il  mio ,  ec. 

Firenze  dalla  Petraja  ,  20.  Maggio 
1684. 


AL  MEDESIMO. 


E’ Morta  la  Marchefe  Corfi  vecchia  ,  io  gli  Anche 
ho  trovato  il  fiele  tutto  impietrito ,  e  nel  queflova- 
canaie  biliario  ,  che  dalla  vefcica  del  fiele  va  lentuomo 


un  turbi-  s  inganno 
grandezza,  dalla  fi¬ 
fa  trovano  gara  .  Il 
lurtanza  ,  S.Alghifi 
Or  valla  nella  fua 
fono,  e  fa-  Litotomia 
p.  1 6.  ne 
fa  men¬ 
zione  ,  e 
dice  che 
era  una 
pietra  fil¬ 
mile  a  un  nicchio  ^ma  non  un  vero  nicchio ,  del  che  ci  affi- 
cura  anche  il  Sig  .Valli fini  eri  per  nuove  offervazioni  fatte . 

L  2  AL 


agl’intertini  vi  ho  trovato 
ne,  cioè  un  nicchio  di  querta 
vero  nicchio  di  quegli  ,che 
in  mare  e  di  figura  ,  e  di 
e  della  medefima  durezza  . 
a  indovina  tu .  Addio .  Io 
iò  fempre,  ec. 


Firenze  9.  Dicembre  1684. 


L  E  T  T  E  II  E 
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AL  MEDESIMO. 

Vidimo-  -q  Xcevo  ja  àttera  di  V.  S.  che  mi  ha  fatto 
logia  dt  rìdere,  ma  ridere  daddovero .  Ma  lafcia- 

queftavo-  m0  je  ciar[e  e  venghiamo  ai  buono  .  Vorrei 
ce  nell  che  y  ^  intendere  da  qualcheduno  di  cotelli 
Annota*..  ^rmenj  di  che  lingua  fia  la  voce  Zamberluc- 
al  Ditir.  CQ  .  j0  m’  immagino  che  V.  S.  fappia  che  il 
Zamberlucco  è  una  velie  fino  a  piedi  foderata 
di  pelliccia ,  come  la  portano  gli  Armeni  ,  i 
Perfiani ,  ed  altra  fimi  1  razza  di  gente.  Mi  fac¬ 
cia  quello  favore  .  Addio  ,  caro  mio  Signor 
Diacinto . 

Firenze  ii.Gennajo  1684.  ab  lncarnatione . 

AL  MEDESIMO. 

IN  primis  io  rendo  grazie  aV.S.  per  le  no¬ 
tizie  che  mi  ha  date  a  conto  del  Zamber¬ 
lucco  ,  e  le  ne  redo  obbligati  (fimo  ;  in  lecon- 
do  luogo  le  dico,  che  quella  che  il  Sig.Fran- 
cefco  Vincenti  ha  mandata  qui  sotto  nome  di 
fava  di  mare,  è  un  uovo  di  ferraccia;  ed  è  un 
Fava  di  uovo  di  quegli  ,  che  fatti  dalla  ferraccia  non 
mare  qual  Vgmiero  a  bene  ,  cioè  non  ne  nacque  il  pefce; 
cofa  fia.  ma  rimafe  in  mare,  e  quivi  ,  per  dir  cosi,  fi 
feccò,  e  (òpra  il  suo  gu  fci  o  altri  anima  letti  o 
infetti  di  mare  fi  fono  annidati .  Mi  favorilca 
bene  V.S.  di  rendere  grazie  in  mio  nome  ad 
elfo  Sig.  Vincenti,  e  ralfegnargnene  le  mie  ob¬ 
bligazioni  ve  ri  film  e  non  tanto  per  la  fava  .di 
mare ,  quanto  per  i  due  pelei  porco  .  La  pre¬ 
go  a  continuarmi  il  suo  da  me  defideratilfimo, 
e  (limati filmo  affetto ,  e  le  fo  devotifilma  rive¬ 
renza  . 

Firenze  3.  Fehbrajo  1684*  ab  lncarnatione • 

AL 


DI  FRANCESCO  REDI*  ló<$ 

AL  MEDESIMO. 

IL  pefce,  del  quale  V.  S.  mi  ha  mandata  la 
figura,  è  un  pefce  della  fpezie  de’ cartila¬ 
ginei  ;  e  nella  fpezie  de’ cartilaginei  fi  numera 
in  quella  fpezie  nella  quale  fon  numerati  i 
pefci  cani,  e  tra  quelli  pefci  cani  quello  della 
figura  mandata  ,  che  non  ha  denti ,  è  chiamato 
Galeus  Levìs  da’  Latini .  E  quello  è  confidera- 
bile  per  la  fua  grandezza ,  giacché,  come  V.S. 
feri  ve  ,  arriva  fino  alle  trecento  libbre.  Rella 
obbligatififimo  a  V.  S.  della  figura  mandatame¬ 
ne  ,  e  1’  ho  avuta  cara  .  Quella  fettimana  fi 
comincerà  a  (lampare  il  mio  Ditirambo  ;  quan¬ 
do  farà  terminato,  V.S,  ne  avrà  un  libro. 
Addio .  Io  fono  . 

Firenze  31.  Luglio  1Ò85. 

AL  MEDESIMO. 

Ricevei  la  notizia  del  pefce  e  non  rifpofi, 
fapete  perchè  ?  perchè  volli  rifpiarmar- 
vi  la  fatica  di  quella  lettera.  Non  fon  io  gar¬ 
bato?  Rendo  grazie  a  V.S.  dello  indrizzo  che 
mi  ha  fatto  de’ libri*,  e  le  ne  rello  obbligatif- 
fimo  .  Quando  faranno  arrivati  ,  pagherò  il 
porto  . 

Mi  è  flato  caro  lo  avvifo  che  V.  S.  mi  ha 
dato  dei  Granchio  vivo  co’ Balani  addoffo  vi¬ 
vi.  Mi  avvifi  una  volta  la 
quelli  balani  fe  fon  così . 
gliatemi  bene  ,  io  sono ,  e 
namente ,  ec. 

Firenze  30.  Agojìo  1Ó85. 
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DEL  SIGNOR  ME  N  AG  IO 
AL  SIGNOR  REDI. 

MONSIEUR. 

Mefcoi.  „  TL  y  a  un  fìécle  que  je  ne  me  fuis  donnè 

del  Me-  „  JL  Phonneur  de  vous  ecrire  :  dont  je  vous 

nagio  a  „  fais  un  million  d’  excufes .  Depuis  ce  trans- 
cart.327.  j,  là  ,  il  m’  eft  arri  ve'  un  grand  malheur  .  J’ 
,,  ay  eu  une  cui  (Te  demi  fé  ,  &  mal  remile  : 

&  je  fuis  boireux  avec  doleur.  Il  fauc  s’ 

yy  en  confoler  >  &  tacher  a  marcher  droit  dati* 
yy  les  voyes  duSigneur.  Bonum  eft  intrare  clau- 
yy  dum  in  regnum  ealorum  ,  quam  duos  pedes 
yy  habentem  m.hti  in  gebennam  ignis  inextinguibi- 
yy  Ih.  J’ay  lu  votre  Poéme  Dithyrambique  avec 
yy  admiration:  comme  vous  verrez  per  les  vers 
yy  que  je  vous  envoye  .  Quand  vous  le  ferez 
yy  rimprimer;  car  je  ne  doute  point  qu’ on  ne 
yy  le  rimprime  bientot  ;  je  ferois  aftez  d’  avis 
yy  que  vous  y  fìftìez  parler  en  quelques  en- 
yy  droits  Ariadne:  me  femblant  peu  vraifembla- 
y9  ble  que  Bacchus  iuy  dife  tant  de  chofes  , 
yy  fans  qu’elle  luy  reponde  aucune  chofe.  Vos 
„  Remarques  fur  ce  Poeme  font  tres  -  favan- 
yy  tes  &  tres  curieufes  .  Mais  ce  que  vous  y 
*  Di  que-  yy  dit.es  que  *  Saivari  de  •  Mauléon  ;  (  nous 
fio  Poeta  yy  P  appelons  Savari)  étoit  Anglols,  n’ eft  pas 
v.  le  Vite  yy  veritable  .  Il  étoit  Francois  y  de  la  petite 
de  Poeti  „  ville  de  Mauléon  de  la  Province  de  Poitou. 
Provenza -  „  Ce  qui  vous  a  fait  croire  qu’  il  étoit  An- 
li  y  fcrit -  „  glois ,  c’ eft  qu’  i  1  fut  quelque  temps  dans  les 
tedaGio-  „  interèts  du  Roy  d’  Angleterre  .  Il  faudra 
vanni  No-  „  corriger  cette  petite  faute  dans  votre  fecon- 
Jìradama  „  de  edition  :  dans  la  quelle  je  vous  confeil- 
in  lingua  „  le  auftì  de  faire  mention  des  vers  admira- 
Franzefey  „  bles  de  Monfìeur  Guyet  y  contve  le  biére, 
e  trafpor-  „  que  vous  trouverez  imprimez  dans  une  des  Iet- 
tate  nella  „  tres  de  Monfìeur  de  Balzac  .  Vous  pourrez 
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„  aulii  y  faire  mention  de  la  belle  Elegie  de  Tofana; 

Monlìeur  Huet ,  e  du  beau  Poeme  deMon-  eillujlra- 
Jy  fieur  Petit  fur  le  Té  ,  que  Monfieur  Zip-  tedalCa - 
9J  poli  vous  envoyera  de  ma  part  par  la  pre-  nonteo 
yy  miere  occafion,  avec  un  exemplaire  de  mes  Gio:  Ma- 
’  Origines  de  la  Langue  Italienne  de  la  der-  rio  Cre - 
99  nie^  edition:  quoy  qu  il  ne  inerite  pas  de  fchibeniyle 
99  vous  étre  envoyé  :  tant  cette  edition  ed  pici-  quali  co- 
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ne  de  fautes .  J’avois  ecrit  a  celuy  qui  1  a  jUtutjcono 
imprimé  a  Geneve,  de  vous  en  envoyer  un  il  voi ,  2. 
exemplaire  .  Je  feray  bien  aife  de  iavoir  p •  i.  de 
”  s’  il  vous  l’a  envoyé  .  ]’ ay  lu  avec  bien  Comenta- 
”  de  la  joye  dans  vos  Remarques  fur  votre  rj  intorno 
Poeme  Dithyrambique  ,  qu’  on  imprimoit  alla  fiori* 
enfin  le  Di£Honnaire  de  votre  Academie  .  della  vol¬ 
li  me  re  (le  ,  Monfieur,  à  vous  demander  la  gar  Poe- 
yy  continuation  de  votre  amitié,  &  a  vous  af-  fia,  ftam- 
furer ,  que  je  fuis  toujours  tout  a  vous,  &  poto  tir 
99  fans  referve:  &  de  tout  mon  cceur:&avec  Roma  per 
”  toute  T  e  (lime  ,  &  toute  I’  admiration  que  il  Cerri 
yy  vous  meritez. 

Ce  4.  Fevr,  1686. 

AL  SIG.  TELA. 

AL  Signor  fuo  nipote  con  ogni  vera  e  pi b 
cordiale  fincerità  ho  offerto  tutto  me  me- 
de  fimo ,  e  tutto  quanto  quello  che  in  quelli  pae- 
fi  poffa  dipendere  dalla  mia  poca  abilità,  e 
valore  ,  e  l’ho  pregato  a  confiderarmi  come 
un  vero  veriffìmo  fervi tóre  ,  e  amico  dei  mio 
caro  Sig.  Giambattifla  Tela  ,  le  di  cui  nobili  , 
e  virtuofe  qualità  fono  altamente  fcolpite  nel 
mio  cuore .  Oh  quanto  mi  ha  confoiato  il  co- 
nofcere  dalla  fua  lettera,  che  io  fono  ancorvi- 
vo  nella  di  lei  memoria  \  fi  accerti  Sig.Giam- 
battifta,  che  mi  ha  fommamente  confoiato  ,  e 
rallegrato  \  e  ne  rendo  affé  ttuo  fi  (fune  grazie 
alla  fua  fomma  gentilezza  e  virtù  .  A  quelli 
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mefi  pafìati  io  ho  {Rampato  LI  mio  Ditiram¬ 
bo  del  Bacco  in  Tofcana  con  certe  baje  di 
Annotazioni  fovra  alcune  cole  di  elio  Diti¬ 
rambo  ;  ne  ho  confermato  uno  efemplare  al 
Sig.  fuo  nipote  ,  e  l’ho  fupplicato  a  volerlo 
far  pervenire  in  mano  di  V.  S.  Gradi fca  ella 
<^ueiV  atto  del  mio  ofTequio  ,  e  mi  continui 
1  onore  de’ fuoi  comandi ,  e  le  fo  di votiffima  ri¬ 
verenza. 

é 

Tifa  6.  Febbrajo  1685.  ab  Incarnatìone . 

AL  SIG.  CESTONI. 

V  /  - 

CAro  il  mio  Sig.  Diacinto  .  Ho  ricevuto 
la  fcatola  con  la  lettera  ,  e  con  i  fogli 
del  Sig.  Dottor  Bonomo. 

Ss  vegga  Lafci  il  penderò  a  me  intorno  alla  fcrittu- 
ìa  lettera  ra  .  Non  ci  faranno  impegni  .  Non  dubiti  nè 
de  Pelli -  V.  S.  nè  il  Sig.  Bonomo  .  Quella  fera  ho  a- 
celli  del  vuto  il  rame  fpianato  ,  dove  lunedì  fi  comin- 
corpo  urna-  cera  a  intagliarvi  e  il  pelliccilo,  e  gli  fcara- 
710  del  Sig.  faggi.  In  fomma  lafci  V.  S.  ed  il  Sig.  Bo- 
JBonomo ,  nomo  il  penfìero  totalmente  a  me  .  E  fi  fa- 
velia  qua- va  più  predo  che  da  poflìbile  :  e  di  già  lalet- 
lefonodi-  tera  l’ ho  terminata  di  aggiudare  ,  e  intorno 
fegnati gli  al  paffato  il  prodìmo  martedì  la  farò  dare  a 
Scarafag-  rivedere  all’  Inqùifitore  ,  con  tutte  1*  altre  re- 

gi .  vidoni  che  ci  andranno  .  Saluti  V.  S.  in  mio 

nome  il  Sig.  Bonomo,  e  gli  dica  che  non  gli 
ferivo  ,  per  non  multiplicare  in  lettere  fenza 
propodto  .  Se  V.  S.  ha  riavuto  nuove  dgure 

dal  S. Ifac,  me  le  mandi  dubito.  Il  S.  Calded 

ha  terminato  totalmente  il  fuo  libro  ,  e  oggi 
lo  dà  al  Granduca,  e  comincerà  a  didribuir- 
lo .  Addio . 

Firenze  28.  Giugno  1686. 
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AL  MEDESIMO. 

SOno  (lato  alcuni  giorni  in  cafa  con  un  po¬ 
ca  di  febbre,  e  travagli  di  ffomaco  :  ma 
ora  per  grazia  di  Dio  son  guarito  e  (io  bene. 
Ho  ricevuto  ilvafetto  con  gli  fcarafaggini  nati 
da’  vermi  delle  nocciuole  ,  e  ne  rendo  grazie 
a  V.  S.  con  tutto  1*  affetto  del  cuore  .  Vera¬ 
mente  son  bizzarri  .  Oggi  fono  flato  a  Santa 
Croce,  ma  non  ho  potuto  vedere  quel.  Frate  , 
che  fi  crede  voftro  fratello  .  Domani  ci  torne¬ 
rò,  e  fe  potrò  fervido  in  qualche  cofa,  lo  fa¬ 
rò  volentieri  volentieri  ,  e  poi  anco  volentie¬ 
ri  .  Mi  voglia  V.  S.  bene  e  mi  creda  eterna¬ 
mente  ,  ec. 

Firenze  23,  Luglio  1686. 

AL  MEDESIMO. 

LE  confetto-,  che  mi  ha  afflitto  fommamen- 
te  la  nuova  della  pericolosa  malattia  del 
no  Aro  Sig.  Ricciardi  .  Con  .la  sua  morte  la 
Tofcana  perderebbe  un  grand’  Uomo  .  Io  vo¬ 
glio  fperare ,  che  Iddio  benedetto  ce  lo  abbia 
a  lafciare  .  O  fia  in  me  il  ggan  deflderio  del¬ 
la  sua  falute ,  parimi  di  avere  una  certa  fperan- 
za,  che  V.  S.  mi  abbia  a  dar  nuova  così  fe¬ 
lice  ,  Di  grazia  ,  caro  Signor  Diacinto  ,  av¬ 
viatemi  qualche  cofa.  Addio  ^  non  ve  lo  fcor- 
date ,  perchè  certamente  mi  fara  di  confolazio- 
ne.  Addio  di  nuovo. 

Firenze  quejìa  fera  Sabato  9.  Novembre 

1686. 
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AL  MEDESIMO. 

p  Sig.  /^H  povero  Sig.  Ricciardi!  Credetemi,  ca- 
Giovan-  ro  il  mio  Sig.  Diacinto,  che  mi  ha  paf- 

battifla  faro  l’anima  il  dolore  delia  Tua  morte.E’mor- 
Ricciardi  to  un  gran  virtUofo  :  e  la  Tofcana  ha  perdu- 
fu  Lettor  to ,  e  Pila ,  e  lo  ftudio  hanno  perduto  notabil- 
di  Filofo-  mente  .  Dio  abbia  avuta  1’  anima  fua  .  Io  gli 
fia  Mora-  ho  fatto  dire  la  folita  Meda . 

Dica  al  Sig.  Pafquali,  che  dia  con  T  animo 
quieto,  e  ripofato  l'opra  di  me,  perchè  il  Pa^ 
drone  Sereni  (Timo  ha  ottima  Ottimiffima  inten¬ 
sione  per  lui  in  quella  carica  .  Potrà  venire, 
quando  farà  affatto  affatto  guarito  e  fano .  Ad¬ 
dio ,  caro  il  mio  Signor  Diacinto  .  Vogliate¬ 
mi  bene ,  perchè  io  vi  amò  da  vero  amico ,  e 
da  vero  e  cordial  fervitore .  Addio  • 

Firenze  12.  Novembre  1686. 

AL  MEDESIMO, 

IN  rifpofla  a  quanto  V.S.  mi  domanda  dello 
flato  del  Marchefe  di  Brifaffier  non  le  pollo 
in  un  Pro-  dir  altro,  fe  non  che  quello  povero  Signore  è 
no  fu  co .  in  letto  con  una  febbre  maligna  peffima  peflì- 

Mors  quel  milTìma ,  tutto  tutto  pieno  di  petecchie  ,  con. 
Sig,  dopo  delirio  continuo ,  e  con  pochiffimo  orinare  ,  e 
alcuni  con  un  polfo  peffimo ,  che  ha  tutte  le  cattive 

giorni,  differenze.  Il  non  effer  fino  ad  ora  morto,  co¬ 

me  avrebbe  avuto  ad  effere  ,  fa  che  non  fi  cre¬ 
da  totalmente  totalmente  dilperato  ;  ma  quella 
tantina  di  fperanza  non  ha  fondamento  neffu- 
no  ,  fe  non  nel  buon  defiderio  de7  Medici ,  e 
nel  vedere  che  la  giacitura  del  corpo  per  an¬ 
cora  dura  ad  effer  buona.  Non  poffo  dir  altro 
a  V.  S.  fopra  di  ciò . 

Circa  il  Sig.  Pafquali  gli  dica  ,  che  non  fi 
prenda  pena  alcuna  ,  e  tanto  più  che  fi  dice 

che 
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che  fra  due  otre  giorni  la  Corte  andrà  in  cam¬ 
pagna.  Però  attenda  a  guarire.  Addio.  V.  S. 
mi  voglia  bene  come  la  prego ,  e  le  bacio  ca¬ 
ramente  le  mani . 

Firenze  23.  Novembre  \6%6. 

al  medesimo. 

CAro  Signor  Diacinto  ,  fe  a  me  perverrà 
congiuntura  alcuna,  o  confapevolezza  deL 
negoziato  ,  io  fervirò  certamente  con  affet¬ 
to  di  cuore  il  Signor  Bonomo ,  al  quale  io  de¬ 
luderò  ogni  avvanzamento,  perchè  lo  merita.  Le 
mando  qui  inclufa  la  lettera  refponfiva  all’  Il¬ 
ludi  (lima  Signora  Geronima  Proraontoria.  Scri¬ 
vo  breve ,  e  non  ilcnvo  di  mio  pugno, perche 
come  V.S.  fi  può  immaginare,  io  sono  quella 
fera  occupati  (Timo  per  quelle  benedette  lettere 
di  buone  fefte .  Colui  che  trovò  queft’invenzio- 
ne  fu  veramente  fcioperato. 

Firenze  28.  Dicembre  1686. 

AL  MEDESIMO. 

CI  vuole  tutta  tutta  tutta,  e  poi  tutta,  ed 
un’altra  volta  tutta  la  bontà  di  V.S.  per 
perdonarmi ,  fe  non  ha  vedute  mie  lettere  ri- 
fponfive  infino  ad  ora.  A  dirla  giula  giula  , 
e  con  fincerità  di  cuore  non  ho  fcritto,  perchè 
fono  lato  fempre  convalefcente ,  per  non  dire 
mezio  ammalato  :  e  di  più  ho  avute  tante  e 
tante  occupazioni,  che  mi  hanno  tenuto  in  con¬ 
tinui  travagli  e  domelici  ,  e  non  domelid  • 
Orsù  ora  per  grazia  di  Dio  lo  molto  meglio 
di  fanità,  e  febbene  continuano  le  occupazio¬ 
ni  ,  elle  non  son  tante  \  e  fon  più  che  mai  fer- 
vitore  arcifervitore  cordialilfimo  dei  mio  caro 
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Da quejlfi  Signor  Discinto  .  Ho  ^ivuto  caro  quanto  mai 
tetterà  fi  dir  fi  polla  che  V.S.  abbia  olTervata  la  figura 
vede, come  de  Pelliccili .  V.  S.  è  fiato  il  primo  ad  ofier- 
tlSt_g.Ce- Midi  .  Prego  V.  S.  a  mandarmene  la  figura 
flont  fu  l  di  uno  difegnata  ;  che  le  ne  refierò  obbliga- 
f/rtmo  fco-  tiflimo .  Attendo  dunque  il  favore  ,  e  con  elio 
pr/tore  accoppiato  quello  de’  fuoi  comandamenti  .  Il 
della figu-  Signor  Buini,  che  vien  cofiì  per  andar  medico 

r  frYT,  •  ,sbarco  ’  confe§nerà  a  V.  S.  un  mio  li- 
Itcellt  del  bro  ,  la  prego  a  conlegnarlo  in  mio  nome  a 

corpo  urna,  quel  Sig.Dottore  delle  terre  di  Savona ,  a  cui' 
no,  enm  lo  premili  quando  era  cofiì  in  Livorno.  Una 
ilStg.  D.  bella  nuova  ma  bella  bene  .  Nell’  Accademia 
Bonomo  ,  di  Monfignor  Ciampini  di  Roma  un  Lettera- 
benché  la  to  ha  fatto  un  difcorlo,  nel  quale  ha  detto  che 
lettera  u-  ha  trovato  .  una  particolare  fpezie  di  giunchi 
fcijje  a  virtuofifiimi  .  Infilato  un  pefce  vivo  pei  naso 
nome  dt  con  uno  di  quelli  giunchi  campa  vivo  quattro 
quejlo,  giorni  fuor  dell’  acqua  .  Che  ne  dice  V.  S.  ? 
Si  burlalo  ho  fcritto  a  Roma  che  a  qualfivoglia  prez- 
d  un  e-  zo  mi  mandino  un  mazzo  di  quelli  giunchi 
fpcmnza  e  voglio  mandarlo  a  Livorno  *,  e  farlo  confe- 
naturaU  pare  a  quel  pesatore ,  che  manda  il  pefce  al- 

ì\C°nte  ft,ate  :  Perch-  Pigiati  i  muggini 
nell  Acca- 1  Ago  fio  'ed  il  Luglio  ,  ed  infilati  con  uno  di 

demtadi^quQlìì  giunghi  miracolofi  ,  e  campando  vìvi 
MonJ.L? a- quattro  giorni  ,  potranno  arrivar  vivi  vivi  a 
pini  di  Firenze  ,  e  cosi  anco  pel  Solleone  avremo  il 
Roma,  pefce  frefco  ,  dove  che  fenza  il  miracolo  di 
quello  giunco,  la  fiate  il  pefce  arriva  qui  non 
folamenre  firacco  ,  ma  il  più  delle  volte  fra¬ 
dicio^  fetente  .  Or  vedi  mio  frate  che  fem- 
pie  s  impaia  qualche  cofa  da  quelli  V  irtuofo- 

ni.  Addio,  mi  comandi,  refio  qual  farò  Tem¬ 
pre,  ec. 


Firenze  6 ,  Maggio  1687* 
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AL  MEDESIMO. 


Q Nando  ferirti  a  V.S.  martedì  prortìmo  paf- 
sato ,  io  non  aveva  per  ancora  ricevuta 
"la  lettera  di  V.S.  dentro  la  quale  era  la 
figura  del  bacolino  ,  delia  quale  ora  io  rendo 
grazie  a  V.  S.  Ma  il  Sig.  Dottor  Bonomo  ha 
il  torto  a  ingelofire ,  perchè  non  è  cofa  nuova 
che  il  Pelliccilo  fia  un  bacolino .  Vi  fono  al¬ 
tri  ferir  tori  che  molti  anni  fono  lo  hanno  Ieri  t- 
to.  Oh  oh  V.S.  non  me  lo  crede  !  Vegga  V.S. 
il  Vocabolario  della  Crufca  alla  voce  PelliceU 
lo  y  e  vedrà  che  io  dico  il  vero,  e  troverà  che 
quei  Valentuomini  francamente  lo  affermaro¬ 
no  .  Che  poi  rta  fiata  ortervata  la  sua  figura 
cosi  bizzarra  ,  quello  ?o  ha  fatto  nuovamente 
\  .S.  e  forfè  è  fiato  il  primo  offervatore  .  Ren¬ 
do  dunque  nuovamente  grazie  a  V.  S.  per  la 
figura  mandatami ,  e  con  tutto  l’affetto  più  fvi- 
scerato  del  cuore  la  saluto,  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  7.  Maggio  1687. 

P.  S. 

Se  V.S.  per  fortuna  non  averte  il  Vocabo¬ 
lario  della  Crulca  ,  le  mando  qui  le  parole 
dello  Rampato  fin  l’anno  1625.  Pelliccilo  è  un 
ptccolijjimo  bacolino  y  tl  quale  Ji  genera  a\oqno(i 
tn  pelle  in  pelle  ,  e  rodendo  cagiona  un  acuti  (li¬ 
mo  pizzicore .  • 


Lumi  che 
dà  il  Sig . 
Redi  fio- 
pra  i  Pel¬ 
liccili  y 

mofirando 
non  ejjere 
coja  nuo¬ 
va  come  fi 
pub  vede¬ 
re  fin  nel¬ 
la  Crufca 
Jìampata 
V  anno 
1Ó23.  al 
nome  di 
Pellicci¬ 
lo  . 


AL  MEDESIMO. 


IN  quella  fettimana  non  ho  avuto  lettere  di  quejla 
V.  S.  le  porto  dire  che  il  rame  rt  lavora,  lettera  fi 
che  Lunedì  profilino  fi  darà  la  lettera  a’  Re-  vede*  che 

•  »  J 

vi- 


I 
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fu  ilSig .  vifori  delle  (lampe,  e  Cubito  rivida  fi  dampe- 
Redi  cti  rà  .  Io  V  ho  accomodata  con  galanteria ,  ed  ho 
eftefe  la  aggiudato  molte  notizie  ,  acciocché  lr  opera 
Lettera  maggiore  fi  polla  dampar  poi  con  comodo  ,  e 
de*  Pelli-  senza  furia,  e  più  piena  che  fia  poiTibile -,  giac- 
cell XyYion  chè  in  quella , che  ora  Cubito  fi  (lampa  ho  ac- 
il  Sig.Bo-  cennato  quafi  tutte  le  cofe  ;  e  ciò  a  fine  di 
nomo .  non  efier  prevenuti.  In  quella  fi  fa  menzione 
più  volte  del  nome  di  Voflra  Signoria  .  Del 
redo  quando  sarà  (lampata  V.S.  ne  avrà  quan¬ 
te  copie  ella  vorrà  per  mandare  inAmfterdam. 
E  il  Sig.  Dottor  Bonomo  ne  avrà  ancor  egli 
quante  copie  ne  vorrà .  Non  peni!  V.S.  ad  al¬ 
tro ,  badi  a  vivere,  e  mi  voglia  bene,  perchè 
io  amo  lei  più  che  se  mi  folte  fratello  .  E  ca¬ 
ramente  abbracciandovi  io  vi  bacio  la  mano, 

* 

Firenze  5.  Luglio  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Parere  fa-  TV  ^TI  difpiace  fino  all’anima  d’intendere 
viffimo  del  JLVjL  nella  lettera  di  V.  S.  che  il  figlio  del 
Sig.  Redi  Signor  I Cacche  Colonnello  abbia  un  male  così 
/opra  il fo-  liravagante  come  egli  ha  \  nell’avere  la  ghian- 
ro  troppo  da  del  membro  quali  quafi  imperforata ,  e  per 
angujlo  lo  meno  aperta  di  un  solo  punto  ed  a  tal  ie- 
dellaghia- gno,  che  1’  orina  fottililfimamente  ne  fili  fuo- 
da  del  ra ,  onde  pare  che  codi  fi  dubiti  se  polfa  fer- 
membro  rari!  quel  picciolilfimo  forame  *,  e  V.  S.  infìe- 
viriled'unmQ  col  Signor Ifacche  ,  mi  domanda  se  quello 
fanciullo,  dello  forame  fi  abbia  a  dilatare  con  un  po¬ 
co  di  taglio  acciocché  non  legua  il  ferramen¬ 
to  .  Risponderò  a  V.  S.  con  la  mia  solita 
fchiettezza  ,  e  fincerità  ,  non  da  medico  ,  ma 
da  uomo  da  bene  .  Prima  di  venire  al  taglio 
dimo  neceffario  con  una  fottiltlfima  arcilot- 
tililfima  tenta  il  proccurar  di  certificarli ,  se  la 
Grettezza  fia  fidamente  nell’ orifizio,  o  se  ve¬ 
ra- 
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ramente  ella  fia  ancora  per  tutto  il  canale 
della  verga .  In  oltre  prima  di  ogni  altra  co- 
fa  fi  deve  tentare  per  qualche  giorno  a  tene¬ 
re  una  fottilifiima  e  cortifiìma  canneliina  in¬ 
torno  all1  orificio  ,  per  vedere  fe  quello  fi  di¬ 
lata  . 

Non  fuccedendo  quelle  cofe  neceflariamente 
bifogna  venire  ad  un  piccolo  colpo  di  lancet¬ 
ta  ,  dilatando  come  se  fi  cavalle  fangue  :  e 
quella  è  cola  e  ficura  ,  e  non  pericolofa  .  Sa¬ 
luti  il  Signor  Ifacche  in  mio  nome  ,  e  gli  di¬ 
ca  che  non  tema  ,  perchè  non  vi  è  pericolo 
alcuno  certamente.  Saluti  il  Sig.  Dottor  Bono¬ 
mo  ;  e  gli  dica  in  mio  nome ,  che  fi  è  comin¬ 
ciato  a  llampare  ,  e  credo  che  farà  con  fua 
gloria  ,  e  gloria  di  V.  S.  ancora  ;  perchè  io 
fon  gelofo  dell7 onore  de’  miei  amici,  e  vor¬ 
rei  Tempre  vederli  onorati  .  Defidero  che  V. 
S.  mi  faccia  fare  colli  più  prello  che  può  la 
figura  di  una  bruma,  e  me  la  mandi .  Di  gra¬ 
zia  non  fe  la  feordi  .  Addio  ,  mi  voglia 
bene . 

Firenze  11.  Luglio  1687. 

AL  MEDESIMO. 

E  Finita  di  llampare  la  Lettera,  e  ne  man¬ 
do  a  V.S.  un  e  Templare  ;  ma  non  fi  può 
per  ancora  pubblicare  ,  perchè  non  è  finito  il 
rame  ,  e  quel  benedetto  intagliatore  mi  fa  tri¬ 
bolare.  Ma  lunedì  o  martedì  prollimo  dovreb¬ 
be  eller  terminato,  e  fubito  Tubi  to  lo  farò  {lam¬ 
pare  .  Fo  conto  di  mandarne  a  V.  S,  cento 
e  Templari  ;  e  cento  altri  al  Sig.  Dottor  Gio: 
Cofimo  Bonomo.  Mi  avvili  V.  S.  fe  ne  vuoi 
di  più ,  che  gnene  manderò  ancora  più  .  Mi 
avvilì  poi  con  iuo  comodo  per  quale  llrada 
vuole  che  io  le  mandi ,  il  fagotto  co’  luddettt 
dugento  efemplari  v  E  mi  faluti  da  parte  mia 
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Infetti  co-  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dirgli  ,  che  ho 
me  cappe  proccurato ,  e  proccurefò  di  fargli  tempre  ono- 
delle  fo-  re  in  tutto  quello  che  diftenderò,  -e  che  parlo 
glie  de* fi-  di  lui  ne'  miei  difcorfi  conforme  vuole  il  mio 
chi  e  degli  obbligo .  Anco  Tulle  foglie  di  mortella  fi  tro- 
a grumi  fi  vano  quegli  animaletti,  che  V.  S.  ha  ofler- 
trovano  vati  nelle  foglie  di  aranci ,  ec. 
ancora  II  Micro fcopio  Tortoniano  è  riufcito  vano 
fulle foglie v ano,  credete  a  me.  E  vedrete  come  ho  par- 
dellamor-  lato  con  proprietà  di  parole  nella  lettera.  Ad- 
tella.  dio.  Vogliatemi  bene.  Addio.  Retto. 

G  indizio 

f°P  ra  il  Firenze  19.  Luglio  1687» 

Microfico - 


AL  MEDESIMO 


pio  Torto¬ 
niano  . 


O  caro  d’intendere  dalla  Tua  lettera,  che 


J-l  la  leggenda  ftampata  fia  piaciuta  e  a  lei, 
e  al  Sig.  Bonomo  .  In  quella  maniera  abbiamo 
atticurato  molte  cofe  .  Il  rame  non  è  ancora 
teminato  .  Quello  benedetto  Nacci  ,  che  lo' 
intaglia  ,  mi  fa  tribolare.  In  fomma  in  que¬ 
llo  nottro  paefe  non  voglion  lavorare  .  Spero 
contuttociò  di  doverlo  aver  pretto  :  e  fubito 
fubito  lo  farò  Lampare  ^  e'  fubito  Rampato, 
ne  manderò  a  V.  S.  cento  copie  di  libri  ,  e 
cento  altre  copie  ne  manderò  al  Sig.  Dottor 
Bonomo  -,  e  confegnerò  il  fagotto  al  fervi tore 
del  Sig.  Cavalier  Ricci  ;  e  glie  lo  confegnerò 
bello,  e  aggettato,  e  bollato  in  Dogana  per 
tor  via  tutte  le  difficultà.  Ho  avuto  quei  ver¬ 
mi  delia  farina  .  Ralfegno  a  V.  S.  la  mia  de¬ 
vota  affezione,  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  27.  Luglio  1Ó87. 

AL  MEDESIMO. 

IL  Sig.  Canonico  Cotta  ha  una  febbre  terza¬ 
na  che  gli  piglia  un  dì  sì  ,  e  un  dì  no . 


Per 
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Per  quanto  mi  dice  il  Sig.  D.Migliarini ,  che 
gli  afflile  di  medico,  quella  febbre  è  intermit¬ 
tente  ,  e  non  ha  dolor  di  teda  ;  e  ne  ha  avuti 
di  già  lei  termini  •;  e  domani  mercoledì  dee 
aver  la  fettima  acceffìoue  .  Io  vi  fono  dato  jy,  nuow 
chiamato  come  medico  queda  mattina  ;  e  gii  jl Si p. Re¬ 
ho  fatto  cavar  fangue  con  le  mignatte,  giac-  di  wdina 
chè  il  Sig.  Migliorini  glielo  avea  fatto  cavar  fangue  in 
altre  volte  pel  braccio  ,  e  lo  ha  retto  benidì-  una  ter_ 
mo.  Quedo  è  quanto  poffo  dire  a  V.S.  Quel  zana  con- 
maladetto  dampatore  non  è  dato  poffìbile  che  tra  l'Qtyj~ 
per  ancora  abbia  tirato  nè  pur  un  l"ol  rame  .  n\one  di 
Oh  come  fono  i  lavoranti  di  quello  paele  !  Sa-  molti* 
bato  lo  manderò  a  V.  S. 

Circa  i  vermi  della  farina  bifogna  farne  la 
doria  del  nafcimento,  progreffo  ,  e  trafmuta- 
zione.  Non  fon  più  lungo,  perchè  oggi  fqnoq- 
cupatidimo  • 

Firenze  29.  Luglio  1Ó87. 

AL  MEDESIMO, 

TAnto  piovve  che  nacque  un  fungo  .  Jeri 
lunedì  4.  di  Agodo  fu  confegnato  dai  mio 
fervitore  il  fagotto  con  dugento  libretti  diretto 
a  V.  S.  ben  rinvolto  ,  e  ben  accomodato,  e 
fattone  la  fpedizione  della  bulletta  in  Dogana, 
e  fu  confegnato  al  fervitore  del. Signor  Cavalier 
Ricci  ;  il  quale  queda  mattina  martedì  ha  det¬ 
to  al  mio  fervitore ,  che  queda  fera  partirà  iè 
navicellaio  a  coteda  volta  di  Livorno  . 

M’immagino  che  di  quedi  libretti  V\S.  ne  Quejla 
manderà  qualcheduno  in  Amderdam  a’  fuoi  lettera  poi 
Amici,  i  quali  forfè  forfè  Io  potrebbono  far  fu  tradut- 
tradurre  in  latino,  e  farlo  ridampare  pur  quivi  ta  in  la- 
in  Amderdam  .  Ella  ne  potrebbe  forfè  anco  tino  dal 
mandare  qualcuno  in  Ginevra  al  Sig.  Chouet  Sig.  D. 
librajo  e  dampatore,  il  quale  ha  corri fponden-  Giufeppe 
za  codi  in  Livorno  con  un  mercante ,  del  qua»-  Lanzoni , 
Op.  del  Redi  TomJII*  M  le 


epojla  nel 

tom .  X. 
Decur.  fe¬ 
condo  delle 
•; 'Mifcella - 
7z?£  degli. 
Accademi¬ 
ci  Curiofi , 
,  we//’ 
pendice  al 
n.  3. 

53.IW  iVo- 
rimberga 

1692.  4. 
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le  noti  mi  ricordo  il  nome  .  Saluti  per  mille 
miUioni  di  volte  il  Sig.  Dottor  Bonomo ,  e  gii 
dica  in  mio  nome  che  averei  voluto  fervido  di 
fuo  sudo  .  Gli  dia  i  Tuoi  cento  efemplari . 

Il  Sig.  Canonico  Coda  jeri  lunedì  verfo  la 
fera  fi  dubitò,  che  non  volefle  la  febbre  farlo 
delirare ,  onde  fi  fece  comunicare  .^Quella  mat¬ 
tina  la  febbre  pareva  un  poco  più  mite  .  Vi 
fono  ancora  delie  forze  refluenti  .  Mi  onori 
V  S.  della  continuazione  de’  fuoi  comandamen¬ 
ti*  e  fi  accerti  che  io  fono,  e  che  farò  eterna¬ 
mente  ,  e  glielo  dico  con  fincerità. 

Firenze  5.  Xgofio  1687. 


Offerva- 
zioni  Ana¬ 
tomiche  di 
Giovanni 
Caldefi  in 
terno  alle 
Tartaru¬ 
ghe  ,  ec. 
Firenze  , 
1687.  4. 


AL  MEDESIMO. 

HO  caro  che  Ha  arrivato  il  fagotto  de’ li¬ 
bretti  fano  e  falvo,  e  che  V.S.  ne  aobia 
congegnato  i  fuoi  cento  al  Sig.  Dottor  Bono¬ 
mo,  %  abbia  pigliati  gli  altri  cento  per  fe  me¬ 
de  fimo  .  Se  il  Sig.  Bonomo  ne  vuole  piu,  lo  av¬ 
vitì,  che  o  glieli  manderò,  o  gli  posero  me¬ 
co,  quando  la  Corte  viene  a  Pi  fa .  Il  Tratta¬ 
to  delle  Tartarughe  del  Sig.  Caldefi  u^‘ 
di  mente  d’ includerle/ nel  fagotto  fuddetto.Ne 
ho  mefli  quattro  efemplari  in  un  fagotto,  e 
dal  mio  fervitore  l’ho  fatto  confegnaie  a  ei- 
vitore  del  Sig.  Cavalier  Ricci ,  acciocché  lo 
mandi  a  V.S.  Di  quelli  quattro  efemplari  V. 
S.  ne  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in  mio  nome, 
l’altro  efemplare  V.  S.  lo  data  a  Monfignor 
Blanc  ,  e  gii  altri  due  esemplari  V.  S.  gli  pi¬ 
glierà  per  fe .  .  ,  __  r  \  • 

Mi  difpiace  del  Sig.  Galletti .  Non  farò  in¬ 
tagliare  le  brume  fino  che  io  non  abbia  1  altra 
figura  ,  che  penfa  di  fare  il  Sig.  Iiac  .  V.  . 
mi  ha  mandato  due  difegni,  mi  avvifi  le  tua 
a  due  fono  della  crifalide  ,  o  pure  uno  della 

CI*  l  *■ 
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cri falide,  e  uno  del  verme  prima  che  fi  fermi, 
e  fi  trai  muti  in  crifaiide,  Addio,  Addio.  Intorni 

alle  brume 

Firenze  29.  j4g oflo  1687,  eloroNo- 

tamia ,  Ji 

A  L  M  E  D  E  S I  IVI  O ,  vegga  la 

loro  deferì  - 

DAl  Sig.  Dottore  Stefano  Bonucci  avrà  V»  z'tone  coL 
S.  ricevuta  a  quell’  ora  una  mia  lettera  le  figure 
con  una  piafira,  Quando  io  sarò  in  Livorno  fatta  dal 
gli  dirò  in  voce  a  quel  che  quella  piafira  ha  Sig,  Val - 
da  fervire  .  In  tanto  V,  S.  la  fpenda  .  V,  S.  li  fui  eri  , 
dovrebbe  ancora  aver  ricevuti  in  un  fagotto  i  Gallerai 
libri  dei  Sig.  Caldei!  .  Qui  inclufe  mando  a  Miner . 

V.  S.  le  figure  delia  bruma  .  Me  le  rimandi  Tom .  7. 
quanto  prima  ,  perchè  ho  cominciato  a  lavo-  par .  1. 
rarvi  gagliardamente  ,  e  preilo  voglio  (lampa-  E  nella 
re;  e  un  altra  volta  avviterò  a  V.  S,  il  mìo  prima  rac- 
penfiero  del  come,  e  le  manderò  il  principio  colta  dell' 
della  Lettera  per  vedere,  e  fentire  fe  è  di  lo- offervazio- 
disfazione  di  V,  S.  e  del  Sig,  Bonomo,  al  qua -niedefpe- 
le  faccio  mille  e  mille  faiuti  cordiali.  rtenze  fat- 

Quanto  lì  appartiene  alle  brume  per  una  let-  te  dal  me -» 
teraria  curiofita  V.  S.  potrebbe  farvi  intorno  defimo  Si- 
qualche  elperienziuccia ,  come  farebbe  a  dire,  gnor  Val- 
tnetterle  nei  vino ,  e  vedere  quanto  vi  campa-  lifnieri , 
nò:  metterle  nell’  acquavite  per  plTervare  lo  c .  220. 
fielfo  :  metterle  ali’  afciutto  ,  e  impolverarle  V  Efpe - 
di  lale  :  metterle  nell’  acqua  di  mare ,  e  ve-  rtenze  ac- 
der  quanto  vi  campano  ,  in  un  vafo  di  vetro  cornate 
lontane  da’  loro  buchi , che  hanno  ne’ navigli:  dal  Sig . 
metterle  nell’  acqua  di  mare  aggiuntovi  dei  Redi  non 
iale  :  metterle  nell’  acqua  dolce ,  ed  altre  fimi-  pojjono 
li  curiofe  eiperienziuccie  :  metterle  nell’  olio  :  farfi^come 
E  che  so  io?  Mafie  V.  S.  fi  mette  a  fare  que-  ci  avvi  fa 

fie  cole  ,  non  lo  dica  ad  altri  ;  perchè,  caro  ilfuddetto 

Sig.  Diacinto,  non  mancano  fuggettini  a’  qua-  Sig.perchc 
li  V.  S.  ed  io  talvolta  le  abbiamo  comunicate,  le  brume 

che  fi  fanno  belli  delle  fatiche  altrui,  e  le  fono  di  te- 

fipacciano  per  loro  fatiche .  Oh  V.  S.  .riderebbe  nerijfiiyia 

M  2  fie 
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te/toura*  k  le  fapeffe  tutte  tutte  tutte  come  le  fo  io. 
finito  ca-  Bifogna  che  V.  S.  ed  il  Sig.  Dottor  Bonomo 
vate  da  fpieghino  la  bruma  con  la  icorza ,  e  li  bruma 
loro  nidi  fpogliata  .  Mi  rimandi  dunque  quelle  figure 

muojono ,  quanto  prima.  ...  ,  . 

e  fi  dite -  E’  vero  venfTimo  ,  e  differente  il  baco  dal" 
guano,  punteruolo,  e  quello  dalla  farfallina  del  gra- 
Veggafila  no.  E’ buono  il  -penderò  de’ vermi  delle  foglie 
fuddetta  degli  agrumi  che  fieno  forfè  forfè  alla  foggia 
lettera  de  de’  piantanimali .  V.  S.  ne  faccia  in  tutti  tutti 
Pelli  celli  i  modi  far  la  figura  dai  Sig.  Ifacche  :  ma  fpe^ 
fono 7  no-  dizione  *,  quello  che  dovrebbe  effere  detto  a 
me  di  me,  che  fono  occupatilfìmo  ,  lo  dico  io  a  V. 
Giancofiu  S.  fcioperatonaccio  ;  ficcome  lo  dico  ài  Sig. 
mo  Bono -  Bonomo  arcìfcioperatonacciflìmo  ,  e  di  la  da 
mi.  fcioperatonacciffimo  .  Addio  .  Addio,  non  ho 
Anche  il  più  tempo. 

Sig.  Val¬ 
li  fumi  fo-  Firenze  29.  Agofio  1687. 

fliene  effe- 

re  Pian-  '  ,  ,  r  ,  .  ,  r 

t animali ,  de*  quali  fe  ne  vede  pure  la  dej evizione  e  ta  fi¬ 
gura  negli  Atti  dell'  Accademia  reai  di  Parigi  deli  anno 
1692.  Ma  il  Sig.  Vallifnieri  v  ha  feoperti  alcuni  abba¬ 
gliamenti  ,  come  dirà  a  fuo  luogo  .  Ed  ecco  intanto  la  fi 
gura  dt  cofioro  dal  medefimo  favoritaci  •  La  fuddetta  ngu 
ra  pub  offervarfi  nella  Tav.  XIV.  Tom.  II. 
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AL  MEDESIMO, 

HO  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.S.  fono 
flato  negligente  nel  rifpondere.  Ella  fi 
può  immaginare  che  io  non  abbia  potuto  per 
la  occupazione  nella  quale  mi  son  trovato ,  e 
rni  trovo  per  cagione  del  Sereniamo  Sig.Prin- 
cipe  Gio:  Gallone  nel  suo  vajuolo,  che  ormai 
è  a  buon  porto. 

Col  Sig.  Lancifii  configlierei  il  Sig.  Bono¬ 
mo  a  non  multiplicare  in  lettere .  Se  quell’  anno 
ci  riparleremo  in  Livorno,  farò  reltar  capace 
lui  e  V.S.  della  verità  del  fatto.  Il  Sig.  Bo¬ 
nomo  è  un  poco  ardentetto  nello  fcrivere.  Ba¬ 
lla  ci  parleremo.  Ora  non  ho  tempo.  Mi  di¬ 
spiace  di  fentir  tante  contrarietà  nella  condot¬ 
ta  ;  se  ella  non  toccherà  al  Signor  Bonomo  , 
Iddio  lo  ajuterà  per  altri  verfi.  Non  e/i  abbre¬ 
viata  manus  Domini .  La  sua  virtù  e  la  sua  in¬ 
telligenza  lo  merita  di  edere  aiutato.  Mi  di¬ 
spiace  del  povero  Signor  Dottor  Baldi  .  Ma 
non  fara  fiata  l’acqua,  che  lo  abbia  fatto  di¬ 
ventare  Idropico.  Ho  caro, che  V.S.  abbia  ri- 
cominciato  ad  aver  delle  brume  ,  feguiti  dun¬ 
que  a  far  1  efperienze .  Addio  caro  Sig.Diacinto» 

Firenze  14.  Ottobre  1687. 

AL  MEDESIMO. 

HO  ricevuto  la  fua  lettera  con  la  relazio¬ 
ne  de’vermi  nelle  foglie,  e  ne’legni  de¬ 
gii  agrumi .  Sta  bene  .  Quando  faremo  infieme 
in  Pila  ne  faremo  il  difiefo.E  V.S.  fi  fodif- 
ferà  a  suo  gufio, Saluti  il  Sig. Bonomo . Addio, 

Firenze  13.  Dicembre  1687, 


li  E  T  T  E  *  $ 


AL  MEDESIMO, 

rvv.  j./  T^w  Aila  lettera  di  V.S.  Tento  che  il  Sig.So- 
j "  JL/  ria  è  (iato  attalito  dalla  gotta  prima  nel 
/ rtutpla  piede  finifiro ,  e  poi  girata  verlo  il  ginocchio, 
AplD,f:  e  poi  alla  volta  dell’  otto  Tcio  ,  e  finalmente 
*  nel  ginocchio  deliro  .  Ora  che  viene  la  gotta 
non  vi  è  bifoguo  di  far  altroché  defervizia- 
li  frequenti ,  e  frequenti  ,  e  della  dieta  metta 
in  uso  con  una  amorevole  difcretezza.  E  se  il 
Sig.  Sona  farà  quella  dieta,  ed  uferà  quelli 
ferviziali  ,  certamente  la  gotta  lo  preferverà 
da  quei  così  travaglio!!  dolori  del  suo  ftomaco. 
lamum-  Quando  il  male  ci  dà  alle  gambe,  è  il  meglio 
del  luogo  che  poffa  ellere ,  ed  il  meno  pericoloso. 


e  mi  creda  che 


mta  ^  a  . 

Cane ,  di  Glielo  dica  V.S.  da  parte  mia 
cui  r agio-  gli  dico  il  vero.  ...  _  * 

na^èadef-  Quella  mummia  d’  animale  può  efiere  che 
fo  nella  fia  fiata  una  cagna  favorita  dal  padrone  .  Mi 
Galleria  confervi  V.S.  lonore  de’  suoi  comandamenti  , 
del  Sig.  e  le  fo  devotiflìma  riverenza . 

Vallifnieri 

donatagli'  Firenze  20.  Dicembre  1687. 

dal  Sig.  .  .  .< 

Cefioni.  Ella  è  dell'Egitto  fatta  con  ingredienti  de  pm 
preztofi  dt  quel  paefe ,  e  piu  di  quelli ,  co  ^qu alt  tmbalfa- 
tnavano  gli  uomini  .  Si  fofpetta  poter  anelò ’  effere  di  que 
cani ,  che  adoravano  fug li  altari . 

AL  SIG.  TELA. 

HO  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  in  data 
de^o.  Marzo  prò  filmo  pattato  ,  la  quale 
mi  fembra  fcritta  dal  più  gentile,  dal  piu  dot¬ 
to  ,  e  dal  più  prudente  medico ,  che  fi  potta  mai 
trovare  nei  mondo  .  In  rifpofia  le  dico, che  io 
lenza  dubbio  veruno  mi  fento  inclinato  ad  ade¬ 
rire  onninamente  alla  feconda  opinione  di  quei 

Signori  medici ,  i  quali  nella  cura  di  V.S.  vor- 

reb- 


DI  FRANCESCO  REDI  »  l8$ 

rebbono  ufare  medicamenti  umettanti,  e  loda¬ 
no  dopo  una  leggiera  leggi  eri  flìma  purga,  l’u¬ 
fo  del  fiero  del  latte  ,  e  dopo  il  fiero  lodano 
I’  ufo  del  latte  ifleffo  continuato  per  un  mele, 
(  io  lo  farei  continuare  almeno  almeno  per  due 
meli,  e  forfè  più.  )  E  queilo  latte  vogliono 
che  fi  a  di  afina  .  E  lodano  ancora  1’  ufo  del 
bagno  di  acqua  dolce.  Io  per  me  approvo  tut¬ 
te  quelle  cofe  ,  e  le  giudico  neceffarie  .  Per 
mio  con  figlio  dunque  fi  attenga  ella  a  quello 
parere  .  Mi  creda  ,  Signore  Giambattifla  mio 
amati ffimo  Signore  ,  che  lo  intendere  la  fua 
malattia  mi  ha  portato  un  vivo  fenfibiliffimo 
di [piace re  .  Piaccia  al  Signor  Iddio  datore  di 
Ogni  no  (Irò  bene  di  confolarla  con  una  perfet¬ 
ta  fanità  ,  com^  io  umilmente  lo  prego ,  e  lo 
auguro  a  V.  S.  alla  quale  bacio  cordialmente 
le  mani . 

Firenze  nella  Villa  dell1 Ambrosiana , 
il.  Aprile  16S8. 

AL  SIG.  CESTONI. 

SOno  flato  molti  giorni  a  letto  .  Gioventìi 
che  viene,  e  vecchiaia  che  fi  parte.  V.S. 
se  ne  ride ,  ed  è  così . 

Il  Vocabolario  della  Crufca  è  flampato  tut¬ 
to  .  E’  flampato  l’ Indice  Greco  ,  è  flampato 
l’Indice  degli  Autori  ;  non  vi  manca  altro  da 
flampare  che  1’  Indice  delle  voci  Latine  ,  il 
quale  non  poteva  intraprenderli,  finche  il  Vo¬ 
cabolario  non  era  terminato  in  tutte  le  lette¬ 
re  .  Io  crederei  che  fra  un  mefe ,  o  un  mele  e 
mezzo  doveffe  ufcir  fuora.  V.S.  flia  certa  che 
il  Carretti  lo  avrà  de’  primi  primi  primi  :  e 
non  vuol  valer  gran  cofa  ,  ancorché  fia  da 
dividerli  in  tre  volumi  .  Saluti  caramente  ia 
mio  nome  ,  e  con  tutto  tutto  1’  affetto  del 
cuore  il  Sig.  Bonomo  .  Io  fono  un  continuo 

M  4  pre- 


Lettere 

predicatore  delle  fue  virtù  ;  ma  poco  li  giova* 
forfè  una  volta  gioverà,  quando  manco  fi  cre¬ 
de,  e  che  meno  fi  afpetta  .  Vogliatemi  bene. 
Addio .  Io  fono ,  e  farò  fempre ,  ec. 

Firenze  7.  Agojlo  1688. 

AL  MEDESIMO. 

HO  caro  caro  cariffimo ,  che  V.S.  tiri  in¬ 
nanzi  le  fue  oflervazioni  intorno  agii  fca- 
rafaggi.  Ci  riparleremo  a  bocca  quell’ anno  in 
Livorno . 

E  quel  Vocabolario  della  Crufca  che  non 
Vuole  ancora  ufcir  fuora  ?  E  pure  non  fi  ha 
dà  far  altro  che  la  Lettera  dedicatoria,  e  cer¬ 
ti  pochi  di  prolegomeni .  Del  rello  è  finito  fi- 
nitiflìmo  in  tutte  le  lettere  da  capo  a  piede. 
Ma  chi  ha  P  incumbenza  di  far  la  lettera  de¬ 
dicatoria,  e  i  prolegomeni  è  ora  impelagato 
nelle  felle,  che  fi  preparano  .  Mille  millioni 
di  faluti  al  Sig.  Dottor  Bonomo  con  un  bacia¬ 
mano  tanto  fattone.  Ed  io  abbracciando  V.S. 
e  dandole  un  folennillimo  bacio  nel  mezzo 
mezzo  della  fronte  le  fo  devo  ti  filma  riverenza. 

Firenze  5.  Ottobre  1688. 

AL  MEDESIMO. 

DI  nuova  e  grande  contentezza  mi  è  fiata 
la  lettera  di  V.  S.  mentre  porta  la  con¬ 
fermazione  della  fua  ricuperata  fanità .  Ne  fia 
ringraziato  Iddio  benedetto.  Caro  il  mio  Sig. 
Diaci nto ,  io  vi  voglio  piu  bene  di  quel  che 
io  mi  credeva.  Si  alFicuri  V.S.  che  la  fua  feb¬ 
bre  mi  ha  tenuto  afflìtti  filmo  ,  e  tanto  più  in 
un  tempo  che  qui  fi  diceva  che  colli  in  Li¬ 
vorno  vi  era  qualche  mortalità  .  V.  S.  è  gua¬ 
rito.  Sia  ringraziato  Iddio  .  Io  lo  ringrazio 

di 


Opinione 

contrarla 
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di  cuore ,  ma  di  cuore .  Mi  faccia  V.  S*  favo¬ 
re  di  dire  a  quei  povero  rovinato  dei  Nardi , 
che  quella  pezza  e  mezza  ,  che  gli  ho  data  , 
non  glie  la  ho  predata,  ma  donata,  e  che  fe 
la  tenga  in  Tanta  pace ,  e  che  anco  gli  done¬ 
rò  qualcofellina  altro. 

Bi fogna  che  io  fia  diventato  caffeina  perfet¬ 
to ,  perchè  quando  bevo  il  caffè  non  mi  piace 
di  mettervi  il  zucchero  ,  in  quella  guiia  che  •  ^ 

a’ perfetti  bevitori  del  vino  non  piace  metter-  /  ; 

vi  1’  acqua.  raffi  ™ 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che  di  vir-  ; 
tìi  a  fìmilitudine  dell’opio,  io  lo  credo  ;  ed  in  e 

venta  provo  in  me  medefimo ,  che  quando  al-  , 

le  volte  piglio  due  ciccherò  di  caffè  mi  Tento,  v'trtl^ 
per  dir  così,  una  certa  pace,  e  quiete  interna  r  •rf 
graditi ffima  .  Non  vorrei  però  che  V.  S.  ere-  v-  ,  7» 
deffe  che  io  faceffi  un  gran  bere  di  caffè  ;  ne  *  ry 
piglio  ogni  cent’anni  una  volta  .  Che  poi  di-  ~ 

cano  codoro ,  che  chi  beve  la  fera  il  caffè  dif-  r  meje_ 
facilmente  piglia  il  Tonno,  come  appunto  dico -v  ^ 

no  che  Tegue  a  coloro  che  mangiano  1’ opio  ,  J  ualJperò 
uueda  è  una  fiaba  ,  perchè  io  quando  non  ce-  ^  rff 
no ,  e  che  m  cambio  di  cena  piglio  il  catte ,  ^  )yitutt} 
dormo  tutta  notte  quanto  ella  è  lunga  ,  quan-  Qre(iett*e 
do  ben  anco  la  notte  fotte  lunga  trentafei  ore.  •  j 
Bada  io  dormo  ancora  tutta  tutta  tutta  la  not- 
te,  quando  vo  a  letto  Tenza  cena  ed  in  cam-  f0frerfoe~ 
bio  di  cena  o  piglio  un  brodo  ,  o  il  ciocco-  n 

latte,  o  il  te,  o  nulla  nulla.  vertìgini, 

e  lo  bevea  a  paflo  ,  effondo  fi oggetto  alle  rnedefiMe ,  c/d  era¬ 
no  Il  funejlo  preludio  dell ’  apoplejfia  ,  che  lo  privo  poi  dt 
vita  /’  anno  1 607.  il  dì  prh 


primo  di  JMatzo . 


Anco  in  Olanda  dicono  ,  che  chi  prende  la  Ragione 
fera  il  tè  può.  dar  tutta  notte  Tenza  dormire  ;  perchè  il 
ma  quel  non  dormire,  fecondo  il  mio  intendi-  Te  induca 
mento ,  non  nafee  dal  te  ,  ma  bensì  dal  non  la  vigi~ 
aver  cenato  perchè  in  molte  complettioni  fi  Ha  • 
verifica  quel  proverbio  : 

Chi 


l%6  LETTE  R  e 

Chi  va  a  letto  fenza  cena 
Tutta  notte  fi  dimena  .  ; 

Proccuri  V.  S.  di  mantenerli  fano  •  Saluti 
cordialmente  in  mio  nome  il  Sig.Bonomo.  Mi 
continui  il  Tuo  amore.  Addio. 

Firenze  13.  Novembre  1688. 

AL  MEDESIMO. 

HO  bi fogno  ,  che  V.  S.  mi  mandi  una  mez¬ 
za  oncia  di  opio  polverizzato  ,  e  non 
potendoli  facilmente  polverizzare ,  lo  rafchi  col 
coltello,  e  lo  riduca  come  in  polvere,  o  in 
ralchiatura  .  Lo  includa  in  una  lettera  e  me 
lo  mandi  quanto  prima  per  la  polla  :  e  se  in 
una  lettera  faceffe  troppo  impaccio  ,  lo  metta 
in  due  lettere.  Ma  lo  mandi  polverizzato,  o 
rafchiato,  e  non  in  pezzetti ,  perchè  se  me  lo 
mandale  in  pezzetti ,  avrei  io  1’  imbroglio  di 
peflarlo  o  di  rafchiarlo  ;  e  così  mandandomelo 
o  polverizzato  o  rafchiato  non  avrò  quella  fa¬ 
tica  io,  ma  l’avrà  V.S.  Se  miavviferà  il  prez¬ 
zo  o  glielo  farò  rimettere,  o  lo  pagherò  alla 
mia  venuta  colli.  E  non  facciamo  cerimonie, 
perchè  ne  avrò  di  bifogno  deli’  altro  .  e  poi 
dell’altro. 

Quando  io  fui  codi  in  Livorno  l’ultima  vol¬ 
ta  con  la  Corte  ,  V.S.  mi  donò  un  mozzetto 
di  una  certa  materia  roda  ,  che  V.S.  chiama¬ 
va  catto,  ed  io  credeva  che  folle  il  cacciò  . 
Mi  avvidi  o  rammenti,  che  cofaV.S.  crede,  che 
dìa  quedo  catto ,  ed  a  che  se  ne  fervono  ,  ed 
a  che  dicono  che  da  buono .  Son  ben  io  buo¬ 
no  a  dar  fempre  cento  impicci  a  V.S.  La  sua 
cortefia  n'  è  cagione  .  Addio  ,  mi  continui  il 
suo  affetto,  e  mi  comandi. 

Firenze  16,  Novembre  1688. 

AL 


/ 
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AL  MEDESIMO,' 

MI  ha  fatto  favore  ad  avvifarmi  dell  uo¬ 
va  della  camaleOnteffa  .  Mi  avvilì  per 
grazia  quante  ne  ha  fatte  in  tutto .  Mi  avvilì 
fa  loro  grettezza;  e  ne  petti  uno ,  e  mi  avvili 

ll  Oh  io  fono  infoiente  !  Ma  se  io  fono  info¬ 
iente,  il  mio  Signor  Diacinto  è  cortefiffimo  , 
e  fupera  tutta  tutta  tutta  lamia  infolenza  con 
la  fua  cortelìa.  Parmi  che  agli  anni  pattati  10 
detti  a  V.S.  alcune  delle  mie  medaglie  col  mio 
ritratto  ,  di  quelle  che  fece  fare  il  Granduca 
mio  Padrone.  Mi  favonlca  di  avvifarmi  qual 
rovefcio  elle  hanno  .Attendo  il  favore.  Addio. 

Firenze  iq .  Dicembre  id88. 


al  medesimo. 

Siccome  ho  caro  carìflìmo,  che  il  noflroSig. 

Dottor  Bonomo  fia  rimalo  fenza  lebbre  , 
così  mi  di  (piace  che  fia  rimalo  cotanto  dere¬ 
litto,  e  sbattuto .  Voglio  peniate r,  che  appo¬ 
co  appoco  egli  abbia  a  rimetterli  in  setto  . 
Lodo  B  ufo  replicato  della  caffia  ,  accompa¬ 
gnata  da’  ferviziali  .  V.  S.  lo  faluti  cordai- 
mente  in  mio  nome  .  Circa  il  di  lui  affare 
mandò  qui  da  me  il  Sig.  Cavalier  Ricci  ,  e 
io  ri  (poli  tutto  quello,  che  credetti  piu  oppor¬ 
tuno  per  fervizio  di  efìo  Sig.  Bonomo.  Io  non 
so  nulla.  Quegli  che  foprintendono  al  canale, 
pel  quale  dee  paffar  quello  affare  ,  voghon.ar 
efTi.  Se  mi  fi  porserà  congiuntura  ,  faro  quei 
che  potrò.  Guai  a  V.S.  fe  la  durafTe  un  duol 
di  corpo,  quanto  vuole  ftar  ancora  quei  libro 
a  ufcir  fuora.  Io  della  mia  mano  fio  meglio, 


In  queffa 
il  Sig. Re¬ 
di  s  accor¬ 
derebbe 
molto  bene 
co  Medici 
Padeva?ii 
prefenti  , 
ejjendo  la 
c  ajfta  la 
loro  uni - 
ver  fai  Pa¬ 
nacea  . 


i88 
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ma  non  son  guarito  .  Ho  però  cominciato  ad 
ufcir  fuora.  Addio. 

Firenze  quefta  fera  Sabato .... 

Gennajo  1688.  ab  Incarnaùone . 

AL  MEDESIMO. 

REfta  alla  sua  gentilezza  obbligati  {fimo 
fommamente  per  la  notizia  dell’uova  de’ 
camaleonti,  che  mi  ha  mandate,  e  le  ne  rendo 
le  dovute  grazie  .  Ho  avuto  caro  che  a  quelli 
freddi  cosi  grandi  V.S.  abbia  metto  il  lor  com¬ 
pagno  nella  danza  della  flufa  per  proccurare 
di  lavargli  la  vita  .  Caro  Sig.  Diacinto  ,  di 
grazia  mi  perdoni  se  le  riefco  negligente  nel 
nipondere  alle  sue  lettere  *,  non  ho  altra  ra¬ 
gione  di  icufa  se  non  il  dirle  la  verità  ,  che 
a  molte  lettimane  indietro,  non  ittò  bene  di 
lanita  ,  e  quelli  freddi  così  grandi  mi  hanno 
acconcio  per  il  dì  delle  felle  .  Mi  voglia  be- 
ne ss  e  mi  creda  che  io  sono. 


Di  quejlo 
modo  fi 
fervono  gP 
impofiori , 
per  far 
credere 
mojiruofi  e 
cornuti  i 
galli  ed  i 
capponi. 
Prendono 
uno  fpero - 


Firenze  29.  Gennajo  1688. 
ab  Incarnatone  . 

al  MEDESIMO. 

VEdete  se  quello  è  amore  daddovero .  Que- 
.  a  fera  che  è  la  sera  di  carnovale  in 
cambio  dì  andare  gironzando  alle  veglie  ,  a’ 
rettini ,  ed  a’  bagordi  ,  io  me  ne  Ho  ritirato 
in  casa  intorno  al  fuoco  ,  ed  al  mio  tavolino 
per  potere  scrivere  a  voi,  che  bete  un  emilia¬ 
no  il  più  intelligente,  ed  il  piò  pratico,  che 
li  polla  mai  trovare  in  quello  mondo.  Vi  rin¬ 
grazio  quanto  mai  pollo  delle  notizie ,  che  mi 
avete  mandato  del  corno  in  tetta, che  trapian¬ 
tane  a  volìri  capponi  ,  quando  tagliale  loro 
la  creila  ;  e  che  non  foiamente  vi  fi  appiccò , 
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ma  che  di  più  vi  è  crefciuto  .  Serbatemi  que-  ne  frefco 
fti  capponi  ^  perchè  quando  la  Corte  verrà  a  del  gallo , 
Livorno  avrò  caro  di  vederli  vivi  in  casa  vo-  e  poi  ta - 
ftra,  e  di  vederli  parimente  in  un  piatto  nel-  gitano  la 
la  mia  tavola.  Salutate  il  Sig. Bonomo ,  e  voi  crefla  al 


vogliatemi  bene.  Addio. 

Firenze  2%,  Febbraio  1688. 
ab  lncarnatione . 


mede  fimo  y 
inefiando- 
lo  fubito  in 
quel  JìtOy 


e  tenendlo - 


gli  legate  le  gambe  per  molti  giorni ,  finché  fia  radicato  , 
e  rammarginata  intorno  P  offe  fa  parte .  S'oJJerva  però  acca¬ 
dere  ciò  con  maggiore  felicità  a 1  capponi  mal  caflrati  ,  che 
chiamano  galleroni . 

AL  MEDESIMO. 

A  Sereniflìma  Granduchelfa  Vittoria  mia 


JL  a  Signora  ,  che  è  la  Regina  delle  gentilez¬ 
ze  ,  ha  voluto  regalare  V.  S.  per  la  fervitù 
predatale  in  quelli  pochi  giorni,  che  ha  avuti 
di  malattia  in  Livorno.  Perciò  mi  ha  dato  una 
guantiera  di  argento ,  due  ventagli  ,  e  lei  pa¬ 
ra  di  guanti  da  donna  ,  acciocché  V.  S.  polla 
-donargli  alia  Signora  sua  Conforte.  Io  ho  con- 
fegnato  il  tutto  in  un  involto  ,  e  l’ho  confe- 
gnato  ai  Sig.  Dottor  Bellini  ,  il  quale  mi  ha 
promelfo  di  mandar  il  tutto  a  V.S.  per  mano 
del  Sig.Cavaliere  Ambra  r  che  domattina  vie¬ 
ne  a  Livorno  .  Vorrei  avere  fpelìò  di  quelle 
congiunture  .  Mi  rallegro  ,  e  congratulo  eoa 
V.S.  e  le  lo  riverenza. 

Fifa  20.  Aprile  i6%g. 

AL  MEDESIMO. 

HO  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  per  la 
polla^,  ma  non  quella  dei  Sig.  Cavalier 
Ambra  .  L  avrò  forse  a  Firenze ,  dove  c’  in¬ 


canì- 


LETTERE 

cammineremo  domani  Venerdì  -,  perchè  io  an¬ 
ticipo  oggi  a  fcrivere  qui  all’  Ambrogiana  , 
perchè  fono  in  ozio  .  Ho  caro  che  il  regalo 
delia  Sereniflima  Granducheffa  fia  flato  a  V. 
S.  ed  alia  Signora  fua  Conforte  grato.  Vorrei 
che  V.  S.  ne  avelie  cento  altri,  perchè  V.  S. 
merita  ogni  bene.  Ho  ricevuto  la  notula  del¬ 
le  olfervazioni ,  e  fta  bene  beniflimo  •  La  pre¬ 
go  folamente  a  farmi  il  favore  di  rifar  di  nuo¬ 
vo  quelle  coi  fai  notrone  ;  per  veder  fe  con¬ 
frontano  con  le  fatte  ,  perchè  vi  ho  un  poco 
di  difficultà  ,  E  fe  V.  S.  mi  fa  il  favore  di 
rifarle  ,  le  rifaccia  tre,  o  quattro  volte  •  Ad¬ 
dio,  mi  voglia  bene. 

Dall'  Ambrosiana ,  28.  Aprile  1689.  - 
P.  S. 

Se  vi  folle  coflì  in  Livorno  qualche  Ebreo, 
il  quale  avelie  veramente  notizia  di  che  forte 
fia  la  pianta  che  produce  il  caffè  ,  prego  V.S. 
ad  interrogamelo  ,  e  ritrarne  tutte  le  notizie 
poflìbiii ,  ed  avvilirmele.  Bifognerebbe  che  un 
tale  Ebreo  falle  flato  o  in  Aleppo  ,  o  nel 
Cairo. 

Si  può  V.  S.  immaginare,  che  della  pianta 
del  caffè  ho  letto  tutto  quello  che  ne  fcrive 
Profpero  Alpino  ,  il  La-Wenocch  ,  e  Jacopo 
Sponio:  e  defidero  le  notizie  delio  Ebreo  per 
veder  fe  confrontano  con  lo  fcritto  da  quegli 
Autori ,  e  da  altri  ancora  ,  e  per  tormi  alcu¬ 
ne  difficultà,  per  Schiarirmi  certi  dubbj  .  Ad¬ 
dio  di  nuovo.  Io  fono  un  infoiente  .  La  pre¬ 
go  ancora  a  favorirmi  delle  notizie  del  tal  no¬ 
trone  \  dove  ci  fi  trovi  ;  donde  fi  porti  a  Li¬ 
vorno  ;  a  che  cola  fe  ne  fervano  in  Livorno  ; 
e  chi  lo  compri ,  ed  a  che  prezzo .  Io  ne  prè- 
fi  alcune  notizie  avanti  che  io  mi  parti  111  di 
coflì.  Le.  confronterò  .  Addio  di  nuovo.  E 
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fé  fono  importuno  abbiate  pazienza  ,  coman¬ 
date  a  me. 


AL  MEDESIMO. 

OH  voi  mi  (limate  ben  gonzo ,  e  ben  me-  Riflefftonì 
lenfo ,  mentre  credete  che  io  non  mi  fia  [opra  il 
per  ancora  accorto  di  quegli  accidenti  ,  che  mi  fuo  maley 
moledano  da  più  di  un  anno  in  quà  .  Che  io  e  difprez - 
non  me  ne  accorgevi  le  prime  volte  io  con-  zo  della 
fello.  Ma  ora  oh,  oh;  in  quei  primo  moto  non  morte . 
me  ne  accorgo ,  ma  poi  mi  accorgo  benidimo 
che  ho  avuto  il  travaglio ,  e  1*  accidente  .  Ma 
che  volete  eh’  io  faccia  ?  Egli  è  più  di  un 
mefe  che  fono  in  villa  all’  Imperiale  ,  e  non 
ho  mai  mai  mai  vifitato  nè  pure  un  infermo. 

Anzi  non  fon  mai  ufeito  del  Palazzo ,  fe  non 
a  fare  un  poco  diefercizio.  A  tutti  quegli  che 
mi  chiamano  a  vifitare  infermi  dico ,  che  non 
pollo  ,  perchè  fono  invecchiato  e  infermo . 

Vorrede  ch’io  mi  medicali!  ?  fo  regola  di  vi¬ 
ta  aggiuftatififima  :  e  quello  è  ,  e  farà  il  mio 
medicamento  .  Oh  Melfer  Francefco  ,  tu  mo¬ 
rirai  !  Eh  !  e  che  hanno  fatto  gli  altri  ?  E  che 
faranno  quegli  che  verranno  dopo  di  me  ?  Quan¬ 
do  la  morte  verrà  ,  avrò  una  fanta  pazienza , 
e  certamente  non  mi  farà  paura  ;  perchè  fon 
certo  più  che  certo  ,  che  io  aver  paura  non 
è  cagione  che  la  morte  fi  ritiri  .  Io  redo  pe¬ 
rò  infinitamente,  ma  infinitamente  obbligato  al 
vodro  amore  per  le  amorevoli  ,  e  gentili  e-  Scanzta 
fprelfioni ,  che  mi  fate  .  E  ve  lo  dico  di  cuo-  6.  c.  50. 
re  è  da  buono  amico,  e  fervitore.  dove  dice 

Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  de’  Pelli-  d'  ejjerne 
celli  del  Signor  nodro  Bonomo  nella  Libreria  effoCinel- 
^0^,nCe  ài  Giovanni  Cinedi  dampata  in  Roma  li  Jìato  il 
queir  anno  1689.  Vogliatemi  bene.  Addio.  primo  a 

far  ftmili 

Firenze r  dalla  Villa  Imperiale  18.  offerva - 

Giugno  1689.  zioni. 

AL 


LETTERE 
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AL  MEDESIMO. 

» 

Poca  fon  TO  fono  ancora  alla  Villeggiatura  dell’ Im- 
tuna  col  JL  penale.  Il  Sig.  Dottor  Romanelli  non  F  ho 
Sig»  Redi  per  ancora  veduto  .  Se  lo  vedrò  ,  manderò  il 
hanno  Libro  degl’  Infetti  .  Ma  per  i’  amor  di  Dio 
avuto  %  e  fenza  cerimonie  mi  avvi  fi  di  quali  libri  Ib- 
remedj  no  debitore  al  Sig.  Bonomo  ,  perchè  a  dirla 
portati  giuda  non  me  ne  ricordo  .  Non  fono  io  un 
dalla  Chi -  ioìenne  cocomero  ?' 

ria ,  eccet-  Oh  oh  !  io  ho  avuto  dalla  Chirià  un’  erba 
tuata  la  che  guarifce  la  gotta  .  Se  voi  non  lo  credete, 
chinachu  e  quel  Bonomo  non  lo  crede  nè  anche  egli  . 
na ,  come  Or  fe  non  lo  credete  voi  altri  maedroni  in 
fi  può  ve-  carta  pergamena,  peniate  se  lo  debbo  credere 
dere  dal  io  che  fono  .  .  .  Addio  . 
fuo  Trat¬ 
tato  d’ E-  Firenze ,  Villa  Imperiale  28.  Giugno  1 689. 
fperienze 

indiritto  al  P.  Chirchero  intorno  a  diverfe  cofe  naturali, 
particolarmente  quelle  che  fi  fon  portate  dall’ Indie. 

AL  MEDESIMO. 

In  quefla  Ti  K  Ando  a  V.  S.  il  mio  fentimento  intor- 
leitera  J_VJL  no  al  cafo  del  Sig.  Jacob  Soria.  Il  ca- 
moflra  il  lo  larebbe  grave  gra  vidimo  pericolofidimo  in 
fuo  cuore  un  uomo  di  quarant’  anni  ;  or  penfi  ,  caro  Sig. 
(monto  e  Diacinto  ,  in  un  uomo  di  70.  anni .  Quello 
fincero  ,  che  ho  fcritto  è  il  solo ,  e  unico  modo  per  cer- 
come  do -  care  di  prolungar  la  vita  piò  che  fi  può  di 
vrebbono  quedo  buono  e  onorato  uomo  ;  perchè  circa  il 
aver  tutti  poter  guarire  non  ve  ne  è  fperanza  veruna 
f Medici,  veruna.  Vorrei  poter  dirvi  in  altra  maniera, 
ma  non  parlerei  da  uomo  dabbene  e  onorato . 
Addio  Sig.  Diacinto. 

Firenze  6 .  Agojìo  1Ò89. 


AL 


DI  FRANCESCO  REDT; 


'9ì 


AL  MEDESIMO. 


ì  loro  vefpeti  o  abitazioni  :  differenti  parimen-  della 
te  fono  i  loro  nidi  .  Onde  con  figlio  V.  S.  a  fetenza 
tener  conto  di  quello ,  che  ha  offervato ,  e  del  naturale 
ferrar  che  fanno  l’anello  o  nido  ,  quando  il  fi,  fa  co - 
verme  è  arrivato  alla  neceffaria  grandezza  :  nofeere  in 
fìccome  1’  offervazione  fatta  del  liquore,  coi  guefia ,  e 
quale  le  madri  nutrirono  il  verme  .  E  quello  in  mol- 
bifogna  che  V.  S.  lo  offervi  di  nuovo  bene,  tijfime aL 
Del  redo  ,  che  le  vefpe  nafeano  vermi  come  tre  lette - 
nafeon  vermi  le  mofche  ,  e  che  fieno  vermi  re ,  men~ 
alcuni  giorni,  e  che  poi  per  alcuni  altri  gior-  tre  conti - 
ni  (fieno  immobili ,  e  che  dipoi  che  fieno  da-  nuamente 
te  immobili  come  in  un  gufeio  ,  fcappin  fuo-  e  col  con - 
ra  di  effo  gufeio  alate ,  egli  è  noto ,  ed  è  da-  figlio  e 
to  fcritto .  Non  ho  già  veduto  fcritto,  che  con  con  la 
la  terra  le  madri  ferrino  il  forame  di  ciafche-  manoope ù 
duno  anello.  V.  S.  offervi  ogni  co  fa  minuta-  rava% 
mente  ,  e  tenga  del  tutto  minutiffìmo  conto 
fervendolo  .  E  perchè  di  quede  minute  offer- 
vazioni  non  fi  può  egli  fare,  che  il  nodro  a- 
matiffìmo  Sig.  Dottor  Bonomo  ne  faccia  una 
nuova  Lettera,  e  la  dampi  come  quell’  altra? 

Or  via  ,  or  via  io  voglio  che  la  dampi.  Met¬ 
tete  a  ordine  la  materia,  e  offervate  bene  co- 
tedi  dattili  o  balani  di  Livorno  .  Salutate  in 
mio  nome  effo  Sig.  Dottore,  e  dategli  un  ba¬ 
cio  per  amor  mio  .  Se  di  quei  libri,  che  vi 
mandai  per  la  poda  ,  V.  S.  ne  vuole  un  al¬ 
tro  ,  me  lo  avvilì,  che  glielo  manderò .  Addio. 


Firenze  31.  Agofio  1689. 
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Op.del  RediTom.IIf 


N 


394 


lettere 


Cura  d' 
una  feb¬ 
bre  terza¬ 
na  ,  affai 
prudente 
e  caliga¬ 
ta  ,  e  de¬ 
gna  d'ef- 
fere  imi¬ 
tata  da 
chi  fa 
profe  (fio¬ 
ri  e  di  me¬ 
dicare 
gufi  a  il 
noto  con¬ 
fi  gito  d 1 
Jppocra- 
te ,  Cito, 
luto  ,  & 
jucunde  . 


AL  MEDESIMO, 

OTtima  e  neceffaria  operazione  è  ftata  quel¬ 
la  di  far  cavar  due  voice  fangue  all  II- 
luitriiTimo  Sig.  Generale  dal  Bono  nella  fua 
corrente  febbre  in  forma  di  terzana  femplice 
intermittente  ;  e  fe  la  febbre  voira  andai  re¬ 
sultando  nel  medefimo  corfo  ,  e^  nella  mede- 
fima  maniera,  io  credo,  che  fara  neceffario  , 
camminando  per  la  medefima  Ifrada  ,  venire 
alla  terza  cavata  di  fangue  ,  che  quando  non 
foiTe  veramente  abborrita  da  lua  Signoria  Illu- 
fh'iiTnna ,  fi  potrebbe  cavare  dalle  vene  emor-  * 
roidali  con  le  languì  fughe  .  Se  poi  veramente 
a  quello  così  fatto  fangue  V  riluttammo  big. 
Generale  vi  avelie  un  invincibile  abbonimen¬ 
to  ;  in  tal  cafo  fi  potrebbe  cavar  con  1  ufo 
della  lancetta  da  qualfivoglia  parte  del  corpo , 
che  più  pareffe  a  propofito  alla  prudenza  eipe- 
rimentatiffima  del  Sig.  Cofci^  Affittente,  che 
lo  ha  fatto  cavar  le  due  primiere  volte .  Egli 
è  ben  vero  ,  che  io  concorro  pienamente  ,  e 
nih  che  di  buona  voglia  nel  penfiero,  che  hai! 
Sig.  Dottor  Colei  ,  che  quanto  prima  al  big. 
Generale  fi  dia  a  pigliare  la  chinachina .  E 
perciò  lodo ,  che  fe  gli  dia  per  la  quinta  feb¬ 
bre ,  la  quale  ,  per  quanto  mi  viene  icritto  , 
toccherebbe  giovedì  prò  filmo .  Io  dico  dunque, 
fe  la  mia  lettera  fìfponfiva  arriva  in  tempo, 
che  fe  gli  dia  ;  imperocché  ritirata  la  febbre 
per  qualche  giorno  ,  e  lafciato  libero  fua  Si¬ 
gnoria  Illuftriffima  ,  fi  potrà  poi  con  piu  fa¬ 
cilità,  e  con  più  ficurezza  trattar  quello  corpo 
per  quei  giorni  che  reflera  libero  ,  e  per  quei 
giorni  che  indugierà  la  febbre  a  ritornare  al- 
li  foliti ,  e  primieri  infiliti,  contro  de  quali  li 
potrà  di  nuovo  adoperare  francamente  per  la 
feconda  volta  la  chinachina  ;  e  tanto  piu  li 
•potrà  francamente  adoperare  ,  quanto  che  il 

*  fOl’» 
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corpo  ne1  giorni  intermittenti  fi  farà  potuto 
gentilmente,  e  fenza  timore  evacuare  ,  con  pic¬ 
cole  ,  piacevoli  ,  ed  epiratiche  evacuazioncel- 
le  di  cafiia,  medicamento  in  quello  nollro  ca¬ 
lo  innocenti  (fimo ,  e  ficuro  ;  e  tanto  più  fé  la 
cafiia  fi  piglierà  immediatamente  avanti  il  ci¬ 
bo  ,  e  fenza  la  mefcolanza  di  altri  medici¬ 
nali  ingredienti  ;  che  fe  pure  pure  fi  avelie  a 
mefcolar  con  qualche  cola,  io  non  patterei  il 
folo  cremor  di  tartaro  ridotto  in  polvere  fot- 
tilifiìma  ,  ed  impalpabile  .  Egli  è  ben  vero, 
che  dovendo  efier  le  prefe  di  cafiia  piccole , 
e  piacevoli  ,  e  gentiliflìme  ,  in  tal  cafo  non 
vorrei  dimenticarmi  totalmente  1’  ufo  di  qual¬ 
che  ferviziale  piacevolifiìmo  ,  fatto  di  quando 
m  quando;  potendo  la  cafiia  rinfrefcare ,  ed  e- 
vacuar  mandando  in  giù  dal  di  fopra  ;  ed  il 
lerviziale  potendo  ripulire  ,  e  cavar  fuora  degli 
intefiini  tutto  quello ,  che  dalla  cafiia  fotte  fia¬ 
to  mandato  ,  e  fpinto  verfo  il  batto  ,  e  che 
non  fotte  potuto  sboccar  fuora  dalla  regione 
intefiinale  .  Torno  a  replicare  di  nuovo  ,  che 
concorro  pienamente  ,  e  fenza  difficultà  veru¬ 
na,  che  giovedì  fi  pigli  la  polvere  della  china- 
china  ;  e  quella  fi  pigli  o  nel  vin  bianco  pu¬ 
ro  e  ferii  pii  ce ,  ovvero  nel  vin  bianco  innac¬ 
quato  ,  o  nell’acqua  di  Pifa  rinvigorita  con. 
qualche  piccola  porzioncella  di  vino  ,  fecondo 
che  parrà  più  opportuno  all’  Eccellentittìmo 
Sig.  Dottor  Cofci  ,  il  quale  ,  come  prefente 
può  giudicarlo ,  e  determinarlo  meglio  di  qual- 
lìvogiia  Medico  lontano  .  Egli  è  ben  vero  , 
che  le  bene  io  fon  lontano ,  eiorterei  a  con  fi¬ 
derare  fe  fotte  per  elfere  profittevole  a  proibi¬ 
re,  o  per  lo  meno  a  slontanare  il  pronto  ri¬ 
torno  della  febbre ,  il  dar  la  mattina  dopo  il 
giovedì  un  firoppo  ogni  mattina  ,  fatto  d’ in¬ 
fusone  di  chinachina  in  brodo  ,  o  in  qualche 
acqua  Hi  Hata  ,  o  di  Pifa,  e  continuarlo  per 
molti  giorni.  Accenno  fempiicemente  ;  il  Sig. 
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Cofci  preferite  ha  a  rifolvere.  E  vi  farà  tem¬ 
po  a  riferì  ver  di  nuovo  di  colli  quello  che  fe- 
gue  .  Ed  io  bacio  a  V.S.  Sig.Diacinto  le  ma¬ 
ni  cordialmente . 

Firenze  18.  Ottobre  1(689. 

AL  MEDESIMO. 

MI  rallegro,  che  fi  ha  pigliata  la  polvere 
della  chinachina  con  tanta  felicità.  Sia 
ringraziato  Iddio  benedetto  .  Lodo  che  fi  co¬ 
minci  a  prendere  il  giulebbo  di  chinachina  . 
Rammento  la  frequenza  de1  ferviziali  ;  la  ram¬ 
mento  per  la  feconda  volta.  Non  ho  altroché 
foggiungere  per  quella  fera ,  perchè  ho  ricevu¬ 
to  il  suo  piego  tardiflimo .  Non  ifcrivo  alSig. 
Generale  per  non  lo  infallidire.  Lo  faluti  per 
mille  millioni  di  volte .  Mangiar  con  modera¬ 
zione.  Addio. 

Firenze  22.  Ottobre  1689* 

AL  MEDESIMO. 

'Nuovi  A  Vrà  a  quell’ora  ricevuta  1’  altra  mia  Iet- 
awerti-  j£\.  tera  rifponfiva  alla  sua  mandatami  dal 
menti  fi-  Sig.  Lanfredini  ,  perchè  rispofi  in  quei  punto 
pral  men-  fleffo ,  che  mi  fu  data  ,  ed  al  fervitore  di  elfo 
zìonato  Signor  Lanfredini  confegnai  la  rifpotla  .  Ri- 
male.  cevo  ora  la  di  V.  S.  de’19.  Ottobre.  Rifpon- 
do  che  è  buona  cofa ,  che  il  freddo  dell’  ulti¬ 
ma  febbre  duralfe  due  ore  .  Il  freddo  grande 
de'  principi  delle  febbri  fa  gran  paura  agli  am¬ 
malati  j  ma  non  fa  paura  a’  Medici  :  e  se  gli 
ammalati  se  ne  mettono  in  apprenfione,  i  Me¬ 
dici  ne  prendono  giulle  fperanze  .  Oh  mi  dirà 
V.S.  e  quel  travaglio  che  il  Signor  Generale 
ha  cominciato  ad  avere  il  giorno  dimezzo,  neL 

quale  foleva  rellar  libero  dalla  febbre,  che  co- 

fa  è? 
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|a  è?  Se  V.  S.  leggerà  con  attenzione  la  mia 
lettera  prima  ;  vedrà  che  di  quella  faccenda  io 
aveva  cominciato  a  dubitarne  fin  di  quà ,  cioè 
di  un  raddoppiamento  di  febbre  E  però  mi 
fon  rallegrato,  quando  ho  letto  nella  lettera  di 
V.  S.  che  tutti  cotefii  Sig.  Medici  concorde¬ 
mente  hanno  determinato  di  dare  al  Sig.  Go¬ 
vernatore  la  polvere  della  chinachina  ?  Onde 
per  confeguenza  a  quell’  ora  che  io  ferivo  la 
doverebbe  alìblutamente  aver  prefa,  e  dovereb- 
be  aver  fatto  il  defiderato  effetto  .  Il  perchè  , 
come  io  accennai  nella  mia  prima  rifpolla,  fi 
potrà  ora  far  qualche  operazioncelia  lenza  ti¬ 
more  alcuno^  Prego  V.S.  a  raffegnare  il  mio 
oflequio,  ed  i  miei  buoni  auguri  a  sua  Signo¬ 
ria  Illullri filma  ,  ed  a  V.S.  bacio  cordialmen¬ 
te  le  mani  . 


Firenze  24.  Ottobre  1689. 


AL  MEDESIMO. 

NOn  fi  maravigli  V.  S.  se  non  vede  mie 
lettere  fcritte  jersera  martedì .  La  cagio¬ 
ne  è  fiata  perchè  la  sua  lettera  non  mi  è  per¬ 
venuta  prima,  che  quella  mattina  mercoledì 
Mi  rallegro  che  il  Sig. Generale  continui  a  fiar 
bene.  Piaccia  al  Sig.  Iddio,  che  fi  verifichi  il 
pronofiico  di  V.S.  che  la  febbre  non  torni  più 
mai  Io  ne  prego  il  Signor  Iddio  con  tutto 
1  affetto  del  cuore.  Mi  faccia  V.  S.  il  favore 
ai  raffegnare  a  S.  Signoria  Illufirifiìma  il  mio 
ri  veri  ti  filmo  ofiequio  ,  e  li  dica  che  lo  confi¬ 
glio  a  continuar  a  prendere  il  giulebbo  dì  chi¬ 
nachina  con  acqua  di  feorzonera  per  molti  gior¬ 
ni  .  E’  cofa  che  gli  può  firn  gran  bene ,  e"nma 
li  può  portare  un  minimo  minimo  pregiudizio. 

Firenze  26.  Ottobre  1689. 


Ecco  il  fi - 
ne  profpe~ 
rofo  della, 
cura  ,  e 
nuovi  ri¬ 
cordi  * 
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AL  MEDESIMO. 

Sia  ringraziato  Dio,  che  il  Sig.Generale  con¬ 
tinua  a  flar  bene  ,  e  che  quella  traditora  del¬ 
la  febbre  non  fi  è  più  lafciata  rivedere.  Ne  fia 
ringraziato  Dio.  Se  de’  ferviziali  non  ne  vuo¬ 
le,  gli  lafciftare.  Pigli  sua  Signoria  la  calila, 
perchè  ancor  ella  è  parente  de’ serviziali ,  per¬ 
chè,  c.Qin  effi,  non  fa  mai  male  a  ninno. 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè,  e  del  sai  notro- 
ne,  e  mi  pareva  di  averne  ringraziato  V.S.  se 
non  T  ho  fatto  ,  è  fegno  che  io  sono  un  babbuino. 

Dite  al  Sig. Dottor  Bonomo, che  se  mi  toc¬ 
cherà  punto  punto  a  metter  la  voce  nell1  affa¬ 
re  del  Sig. Dottor  Monti  in  evento,  che  rnuo- 
ja,  io  farò  tutto  tutto  per  lui  :  ma  in  quello 
mentre  dite  al  Sig.  Bonomo,  che  fi  ajuti  con 
quegli  a  chi  tocca  l’affare ,  perchè  quello  è  ne- 
ceffario  uccellari  filmo  arcinecefTarifTimo  .JLo  sa¬ 
luti  da  parte  mia . 

Anche  t  E’  vero  verifììmó  quello  che  V.  S.  mi  fcri- 
prancefi  ve  di  aver  oftervato  nella  grana  dei  leccio  cir- 
hannofco -  ca  i  bachi,  e  uotfa  offèrvativi ,  ficcome  è  vero 
perto  gli  ancora  circa  i  bachi  deila  grana  del  Chermes. 
accennati  Come  poi  fi  faccia  quello  frutto  in  quelli  al- 
vermi.  Si  beri  ,  è  cofa  da  decorrerne  più  po latamente  . 
veggano  Del  redo  la  cocciniglia  Americana  son  vermi 

gli  Atti  effettivi  veri ,  e  reali  ,  e  grandetti  ;  se  V.  S. 

deW Acca-  vuol  notizie  intorno  a  tutti  quelli  vermicciuoli 
demia  reale  e  della  grana  e  della  cocciniglia  ,  veda  le 
di  Parigi,  mie  Annotazioni  al  mio  Ditirambo  del  Bacco 

Non  v  e  in  Tofcana  alla  voce  Vermiglìuzzo  .  Or  V.  S. 

argomento  vegga,  quella  mia  Annotazione,  che  vi  son 
migliore  notati  quafi  tutti  gli  Autori  necefiarj  a  ve- 
della veri-  derfi  in  quella  faccenda  .  Addio  ,  mi  voglia 
tà  del  fa  t-  bene. 
to  ,  che 

quando  di-  Firenze  primo  Novembre 
ver  fi  ojfer - 

Vif* 
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vatori  in  luoghi  diverfi  offervano  il  medefimo  ,  fenza  ch<s 
r  uno  [(ippici  dell'  altro  .  Di  quefìi  pure  del  Chermes  fi 
[pera  d?  averne  una  perfetta  ifioria  dal  Sig.  Conte  Luigi 
Mar  figli . 

AL  MEDESIMO. 

QUando  ho  ricevuta  quella  sera  la  lettera 
di  V.S.  io  aveva  di  già  mandato  il  mio 
-  fpaccio  alla  polla,  e  tra  eflo  vi  era  una 
lettera  diretta  a  V.  S.  e  rifponfiva  all’  altre 
lettere  de’  giorni  paflati  ;  e  da  efìfa  V.S.  inten¬ 
derà  il  tutto  a  conto  della  grana,  ec. 

Rifpondo  ora  a  quella  di  quella  sera  ;  e  di 
nuovo  le  dico,  che  godo  fommamente,  che  fieno 
di  già  paflati  tanti  giorni  ;  e  che  la  febbre  all’ 
Ulullriflimo  Sig.  Governatore  non  fa  tornata. 

Bene  bene,  fa  ringraziato  Dio  benedetto. Cir¬ 
ca  poi  il  pigliare  la  chinachina  in  giulebbo  , 
o  in  polvere,  e  infuftanza,  e  in  bocconi,  V.S. 
la  laici  pigliare  come  pare  ,  e  piace  ,  perchè 
tutt’  a  due  quelle  cose  son  buone  ,  e  conve¬ 
nienti  ,  e  opportune .  Mifavorifca  V.S.  di  raf- 
fegnarli  il  mio  riveritiflìmo  oflequio  \  ed  a  V.S. 
bacio  le  mani. 

Firenze  primo  Novembre  1689, 

AL  MEDESIMO. 

MI  è  difpiaciuto  Ano  al  piti  vivo  del  cuo¬ 
re  la  nuova  della  malattia  del  noftro 
Sig.  Dottor  Bonomo .  Io  voglio  però  fperare, 
e  credere,  che  abbia  da  rimaner  quanto  prima 
sano,  e  particolarmente  se  alla  settima  accef- 
flone  ,  come  egli  vuol  fare  ,  prenderà  la  chi¬ 
nachina  ,  mentre  però  la  sua  terzanaccia  non 
fa  svanita  prima,  conforme  V.S.  mi  fcrive  di 
tener  per  certo  ,  o  per  lo  meno  di  fperarlo  . 

Non  ifcrivo  a  V.S.  di  mio  pugno,  perchè  son 


o 
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già  due  giorni  che  mi  conviene  (tare  a  Ietto 
per  un  male  fallidiofo,  che  mi  è  venuto  nella 
mano  delira ,  il  quale  ha  avuto  bi fogno  della 
lancetta  del  Cirufìco  ,  ed  ancora  un  poco  mi 
tribola  ;  mi  lufingo  però  che  non  abbia  ad  al¬ 
lungare  . 

Per  quel  negozio  che  V.S.  mi  fcrive  a  con¬ 
to  del  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  vi  sono  ancora 
oltre  gli  accennatimi  da  V.  S.  molt’  altri  pre¬ 
tte  nfori  ,  che  me  ne  hanno  fcritto  ,  ed  altri  , 
che  me  ne  hanno  parlato  a  bocca,  e  fattomene 
parlare.  Incammini  pur  V.  S.  il  negozio  per 
i  suoi  canali ,  e  per  le  llrade  maeflre  ,  e  fi  ri¬ 
cordi,  che  io  sono  servitore  di  V.S.  e  ferito¬ 
re  da  vero,  e  che  son  parimente  servitore  del 
Sig.  Dottor  Bonomo ,  e  che  per  confeguenza, 
se  avrò  parte  veruna  in  quello  affare,  io  farò 
il  mio  dovere  ,  e  lo  farò  da  buon  amico .  Se 
poi  non  ci  avrò  parte  alcuna  ,  bi  fognerà  aver 
pazienza  :  non  trafcuri  d’ incamminare  il  nego¬ 
zio  per  le  sue  llrade,  e  vi  ufi  tutte  le  diligen¬ 
ze  ,  e  non  ne  tralafci  alcuna  ,  e  quella  del 
Sig.  Confole  Cotolendi  l1  ho  per  neceffariffi- 
fna  ..  Quella  fera  metti  alla  polla  due  lettere 
vitali  con  la  fopracoperta  ai  Sig.  Generale  , 
e  Governatore.  Addio. 

Firenze  12.  Novembre  iòSy. 

AL  MEDESIMO. 

CAro  Sig.  Diacinto  ,  io  non  so  che  dirmi 
a  V.  S.  in  proposto  del  Sig.  Dottore 
Torli ,  se  egli  debba  prender  f  acqua  del  Tet¬ 
tuccio ,  o  no.  Certa  cosa  e  che  il  suo  male 
richiederebbe  quello  così  fatto  medicamento  * 
ma  le  non  vi  fieno  le  forze  fufficienti  ,  c  se 
manchino  nella  sua  perfona  prefentemente  quei 
requiliti ,  che  farebbon  neceffarj  ,  se  la  abbia 
a  pigliare,  o  non  la  abbia  a  pigliare,  non  vi 

è  chi 
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è  chi  la  polla  giudicar  meglio  ,  e  con  più  fi- 
curezza,  che  quei  Signori  Medici, i  quali  so¬ 
no  preferiti,  e  attiftono,  ed  a  loro  bilògna  ri- 
metterfene ,  ed  ai  loro  prudentittimo  giudizio. 
Del  retto  se  cotti  giudi  catterò  che  la  potette  , 
e  la  dovette  pigliare ,  per  solutivo  gli  darei 
fette  once  di  medicina  chiarita  fatta  con  bol¬ 
litura  di  Sena ,  e  di  cremor  di  tartaro ,  con  la 
giunta  di  quattro  buone  once  di  zucchero  so¬ 
lutivo  ;  e  se  quello  non  patta  tre  ore  dopo  di 
averlo  prefo ,  fi  può  cominciare  a  bere  l’acqua 
del  Tettuccio.  Oh  non  patterà  nè  anco  l’acqua! 
Se  non  patterà  ella  ,  certamenre  fi  vomiterà  ; 
ed  il  vomito  del  Sig.  Torli  riceverà  giova¬ 
mento  dal  vomito  dell’acqua  del  Tettuccio.  Fo- 
mitus  vomitu  curatur .  Io  non  so  quello  che  io 
mi  cinguetti  ;  e  torno  a  dire  con  ogni  inge¬ 
nuità  da  buon  Criftiano,  e  da  uomo  dabbene, 
che  i  soli  Medici, che  attiftono  di  prefenza  aL 
Sig.  Torli ,  poffono  giudicare,  se  egli  abbia  a 
venire  all’uso  di  quetto  medicamento  ,  o  nò  . 
Ma  fia  quel  che  efferfi  vuole ,  quello  che  con 
certezza  pollo  dire  da  lontano  è ,  che  fi  fre¬ 
quentino  i  serviziali .  Mi  creda  Sig.Diacinto, 
che  le  parlo  con  pattìone  ?  perchè  io  voglio 
bene  al  Sig.  Torfi  ,  e  faccio  molta  ,  e  molta 
liima  della  sua  virtù  ,  e  vorrei  poter  ettere  a 
fervirlo  di  prefenza,  che  potrei  rifolver  quel¬ 
le  cose ,  che  lontano  io  non  polfo  con  ficurez- 
za  rifolverle.  Lo  faluti  in  mio  nome  con  ogni 
fincerità  di  cuore  .  Vorrei  che  al  noftro  Sig. 
Dottor  Bonomo  non  tornafle  più  febbre  .  Piac¬ 
cia  al  Sig.  Iddio  di  efaudire  le  mie  preghiere. 
Addio . 

Firenze  3.  Dicembre  1689. 


\ 
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AL  MEDESIMO. 

SE  il  nortro  Sig.  Dottor  Bonomo  non  fi  met¬ 
te  in  una  efattìflima  regola  di  vita,  durerà 
tutto  quell’  anno  a  ritornargli  la  febbre.  Per 
amor  di  Dio  V.  S.  glielo  dica  da  parte  mia  . 
Caro  Signor  Diacinto ,  è  meglio  lafciare  Ilare 
i  tornagurti,  che  il  ritorno  delle  febbri.  Il  Sig. 
Dottor  Torli  non  abbia  paura  di  crefcere  a 
dirtela  la  quantità  dell’acqua.  Le  rendo  grazie 
dello  avvilo  datomi  degli  ammalati  .  Saluti 
tutti  i  buoni  amici .  Addio .  Io  fono  ec. 

Firenze  io.  Dicembre  1689. 

AL  MEDESIMO. 

\ 

GRatilfìma  mi  è  Hata  la  nuova,  che  V.  S. 

mi  ha  dato  del  miglioramento  della  fa- 
iute  del  nollro  Sig.  Dottor  Torli  ;  e  credo  che 
riceverà  gran  giovamento ,  fe  manterrà  la  pro- 
melfa ,  che  ha  fatta  a  V.  S.  di  voler  provare 
per  una  lettimana  a  fare  una  vita  umettan¬ 
te,  e  tanto  più  ora,  che  tralafcia  l’acqua  del 
Tettuccio  ,  della  quale  ancor  io  credo  che  ne 
abbia  prefa  a  baldanza  .  Mi  favorifca  di  con¬ 
gratularli  feco  del  fuo  miglioramento  in  mio 
nome,  conforme  io  la  fupplico  ;  lìccome  la  fup- 
plico  parimente  di  congratularli  in  mio  nome 
col  nortro  Signor  Dottor  Bonomo.  Addio,  mi 
voglia  bene. 

Firenze  17.  Dicembre  1689. 

AL  MEDESIMO. 

HO  avuto  caro  che  V.  S.  mi  abbia  dato 
nuove  del  miglioramento  dei  Sig.  Dot¬ 
tor  Bonomo  .  E  febbene  qualche  volta  fi  ve¬ 
de 


DI  FRANCESCO,  REDI.  203 

de  qualche  fgretolio  dì  bollor  fermentativo  di 
febbre,  nelle  febbri  autunnali,  e  iemali  quelli 
rifalti  fi  hanno  a  vedere  ,  e  particolarmente 
negli  annuali ,  e  negli  andazzi  ,  come  è  flato 
quell’anno,  e  particolarmente  in  Livorno  .  Dei 
povero  Signor  Dottor  Torli  non  fo  che  dir¬ 
mi  in  conto  alcuno.  Mi  difpiace  del  fuo  ma¬ 
le,  e  me  ne  difpiace  daddovero,  e  con  Tenti- 
mento  di  Crilliano,  e  dì  fuo  fervi to re  .  Non 
dico  altro  .  Mi  voglia  bene  V.  S.  e  faluti 
caramente  il  Sig.  Bonomo.  Addio. 

Firenze  31.  Dicembre  1 689, 

AL  SIG.  GIUSEPPE  LANZONT. 

FERRARA. 

IL  Libretto  ,  che  da  V.  S.  Eccellentittima  II  Ltbret- 
mi  è  flato  mandato  ,  mi  fervirà  per  un  to  era  .* 
gentil  trattenimento  nel  viaggio  di  Fifa,  do-  Zoologia 
ve  la  Corte  fra  pochi  giorni  s’incamminerà,  parva,  fi¬ 
lo  ne  rendo  le  dovute  grazie  a  V.  S,  Ecceil.  ve  de  A- 
con  tutto  l’affetto  del  cuore.  nimalibus 

Delle  mie  Opere  io  non  mi  trovo  ,  fe  non  ad  media¬ 
le  Ojjervazioni  degli  minimali  Viventi ,  che  fitro -  nani  fa- 
vano  negli  Animali  Viventi ,  e  il  Ditirambo  del  denti  bus, 
Bacco  in  Tofcana  .  Dì  tutte  P  altre  opere,  non  &c.  Jo  Te¬ 
me  ne  trovo  nè  pure  uno  efemplare  ,  avendo  phi  Laii- 
negli  anni  addietro  tutti  donatigli .  Ma  _  fono  zoni  Me¬ 
ttati  riftampati  qui  in  Firenze  in  4.  e  riflam-  dici  Fer- 
pati  ancora  tutti  in  Napoli  .  Se  V,  S.  Eccei-  rarienfis. 
lentifs.  vuol  reflar  fervi ta  di  quelli  due^  efern-  Ferrante, 
plari ,  mi  avvifi  a  chi  debbo  confegnarli  qui  in  1689.8. 
Firenze  ,  che  la  fervirò  fubito  .  Mi  continui 
F  onore  della  fua  buona  grazia  ,  e  le  fo  divo¬ 
ti  Ifima  riverenza. 

Firenze  7.  Gennaro  1^89, 

AL 


r 
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AL  SIG.  CESTONI. 

HO  meflfe  tutte  le  figure  nella  Valigia,  e 
perchè  fi  confervino  meglio  frefche  e  fi- 
cure  dalle  tarme ,  le  ho  ferrate  in  un  alberel¬ 
lo  di  miei  di  Spagna  mefcolato  con  quintef- 
lenza  d’aloè  coloquintidato . 
f  Al  Vocabolario  d’  ordine  di  S.  A.  S.  fi  dà 
V  ultima  mano  ;  ma  però  adagio  adagio  .  Io 
il  mio  lavoro  importami  T  ho  fatto  fubito. 
Addio .  Io  fono ,  ec. 

Firenze  14.  Gennajo  1689»  Incarnatione . 


AL  MEDESIMO, 

Giudìzio  TfF  Libro  del  Sig.  Cignozzi  è  bello,  e  bèllo 
del  libro  -*•  davvero;  e  per  iCirufici  che  volefìfero  leg- 
del S.Giu- vi  farebbe  molto  ,  e  molto  da  impara- 
feppc  Ci -  re  •  Ma  i  pover  uomini  non  hanno  tempo  da 
gnozzi^cF  poterlo  leggere  .  Di  que’  miei  accidenti  fio 
è  Ippo-  meglio  ;  ma  vi  iono  altre  mafcalcie  non  dirò 
crate  del-  Peggiori  ;  ma  tali  che  mi  voglion  far  feppellir 
le  ulcere,  P^fio  ;  ed  io  però  me  la  rido  ,  e  me  la  rido 
ec.  nel  di  cuore  .  Ho  lafciato  di  fare  il  medico  per 
quale  ve -  Firenze  ,  perche  in  verità  non  porto  più  durar 
rumente  ètiche  corporali. 

s' infogna  ^e  9llerto  proffimo  inverno  tornerò  in  cam- 
una  ma-  Pya§na  >  e  ,a  Livorno  con  la  Corte  ,  vi  torne- 
niera  faci- ro  con  fiuefio  folo  fine  di  abbracciar  V.  S.  e 
le,efem-  Per  dirgli  Addio,  e  per  fare  leco  1’  ultime  ami- 
plice  di  eh  évo  li  dipartenze  .  V.  S.  fe  ne  ride  ;  me  ne 
curarle .  rido  ancor  io  e  me  la  voglio  ridere  ;  perchè 
Fu  ftarn-  piagnefìfi  farebbe  la  medefìma .  Quel  che  ha 
pato  in  da  eflere  non  può  mancare  .  Addio  . 

Firenze 

lópo.  4,  Firenze  6 ,  Giugno  ióqot 
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AL  MEDÉSIMO. 

FRancefco  Redi  più  rovinato  che  mai  di 
.  l~anità  ri  veri  fc  e  il  Sig.  Giacinto  Celioni  , 
e  gli  manda  la  rilpofia  per  la  Signora  Promon- 
tòria  ,  ed  e  lettera  di  {'empiici  complimenti  , 
a’ quali  il  povero  Redi  in  oggi  non  può  atten¬ 
dere,  perchè  veramente  il  fuo  capo  è  rovina¬ 
to  affatto.  Così  piace  a  Dio. 

?  A  Giufeppe  mio  fervi to re  ho  impofio  che 
s’ informi  come  fi  manda  il  vino  a  Livorno ,  e 
gli  ho  impollo  che  ne  mandi  una  calìa  al  Sig. 

|  Giacinto  Celioni  :  con  quello  patto  però  che 
il  Signor  Diacinto  un  giorno  lo  dia  ad  aleg¬ 
giare  al  Signor  Bonomo  ,  ma  glielo  dia  ad 
alfaggiare  con  l’acqua  .  Addio,  Sig.  Celioni, 

.  mi  voglia  bene. 

Firenze  8.  Luglio  ióqo. 

AL  MEDESIMO. 

Signor  si  ,  Sig.  sì ,  e  di  nuovo  per  la  terza 
volta  Signor  si ,  che  io  concorro  pienamen¬ 
te  ,  e  lenza  difficultà  veruna,  che  1* Eccell.Sig. 
Dottor  Bonomo  dopo  che  avrà  fatta  fare  ai 
no  Uro  Sig.  Vincenti  un  poco  di  purga  prepara¬ 
tiva  gli  dia  un  gentile  decotto  di  cina,  dal 
quale  io  fpererei  ,  che  elfo  Sig.  Vincenti  ne 
avelie  a  ritrarre  tutto  quel  Angolare  gìovamen-  ‘ 
to ,  che  defìdera  per  la  iua  fella,  e  per  il  fuo 
petto  ;  anzi  che  potrebbe  giovargli  ancora  a 
quella  emanazione  ,  giacché  la  cina  ha  delio 
impinguativo ,  ed  in  tutta  la  medicina  non  vi 
e  decozione  alcuna  piu  fuftanziofa  di  quella  , 
che  fi  iuol  cavar  dalla  cina  .  V.  S.  fa  che  io 
vi  ho  fatto  fopra  molte  e  molte  efperienze,  e 
con  tutte  le  forte  delia  cina. 

Del  refio ,  caro  Sig,  Diacinto  ,  io  tiro  in¬ 
nanzi 
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nanzi  per  lo  (tralcio,  e  m’. incammino  a  gran 
palli  alla  fepoltura  ;  ma  per  grazia  di  Dio  con 
gran  coraggio  ,  e  fenza  punto  di  paura  .  Mi 
voglia  V.'S.  bene,  e  come  fente  che  fra  cent’ 
anni  io  fon  morto,  dica  un  Requiem  per  me. 
Addio,  non  iftò  bene* 

Firenze  30.  Settembre  1Ó90. 

AL  MEDESIMO. 

HO  intefo  con  mio  grandifiimo  difpiacere 
quanto  è  fucceduto  a  quei  due  infermi, 
e  veramente  gli  compatifco  tuttva  due  .  Qui 
non  fi  parla  di  niente  ,  e  tanto  più  che  pre- 
fentemente  ci  fono  altri  penfieri }  ed  io  per  la 
mia  poca  fanità  che  ancor  dura  ,  vado  pochi  f- 
fìrno  a  Palazzo .  Credo  che  (ìa  neceffario ,  che 
il  fuo  Sig.  Canonico  in  tutti  i  modi  fi  pur¬ 
ghi  un  poco  a  cagione  di  quegli  informicola- 
menti,  e  debolezza,  che  fente  in  tutta  la  par¬ 
te  -  finìfira  del  fuo  corpo  ,  ed  in  particolare 
nella  mutazione  del  tempo  in  cattivo ,  e  giac¬ 
ché  V*  S.  mi  comanda  eiprefiamente ,  che  io 
le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il  fuo  buon 
fervizio ,  le  dico  con  ogni  fincerità  ,  che  con¬ 
figlierei  il  Sig.  Canonico  non  [blamente  ad 
evacuarli  ,  ma  ancora  a  cavarli  un  poco  di 
[angue  ,  e  perciò  giacché  ella  me  lo  comanda 
efprefTamente  in  quello  foglio  qui  annefio  le 
mando  le  ricette. 

Mi  compatita,  fe  non  i ferivo  di  mio  pu¬ 
gno  proprio  ,  perchè  la  tetta  non  mi  regge  , 
e  la  mano  ancora  non  ittà  loda  .  Mi  coniervi 
V.  S.  il  fuo  affetto  ,  e  le  bacio  cordialmente 

le  mani . 

Firenze  7.  Ottobre  lógo. 
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AL  SIG.  LANZONf. 


E’  Stato  un  miracolo  ,  che  io  abbia  trovata 
una  di  quelle  lettere  di  Pietro-Paolo  da 
San-Gallo  fcrittami  intorno  alla  Generazione 
delle  Zanzare  .  Chi  la  vo lette  pagar  cento 
ducati  ,  non  credo  che  fe  ne  potette  trovare 
un  altra  ,  perchè  come  V.  S.  Eccellentittima 
potrà  vedere,  egli  è  molto  tempo  che  fu  flam- 
pata,  e  quello  Dottore  morì  poco  dopo  che  la 
ebbe  ftampata  .  Il  genio  virtuofo  di  V.  S. 
Eccellentittima  ,  e  cotanto  benemerito  della 
buona  filofofia  è  flato  la  cagióne ,  che  io  T  ab¬ 
bia  potuta  trovare  .  Io  gliela  mando  adunque 
inclufa  in  quella  lettera  conforme  mi  ha  co¬ 
mandato  .  Veda  ora  fe  pottò  ,  e  se  devo  fer¬ 
vida  in  altro ,  che  m:  troverà  Tempre  più  che 
prontittimo . 

Delle  mie  medaglie  non  ne  mando  ,  perchè 
non  ne  ho  ,  ettendomi  convenuto  a’  meli  patta¬ 
ti  mandarne  molte  in  Francia  a  diverfì  ami¬ 
ci  ,  ficcome  in  Olanda  .  Io  fpero  contuttociò 
fra  qualche  poco  di  tempo  di  averne  ad  aver 
dell  altre  ;  ed  allora  V.  S.  Eccellentittima  Te¬ 
tterà  fervita  pienamente  come  delìdera  ,  ed  io 
intanto  le  fo  umilittìma  riverenza. 

Firenze  14.  Ottobre  1690. 

AI  SIG.  CESTONI. 


Efperien - 
ze  intorno 
alla  Gene¬ 
razione 
delle  Zan- 
zare, fatte 
da  Pietro- 
Paolo  da 
San-G  al¬ 
lo  ^fcritte 
in  una  let¬ 
tera  al  S. 
Francefco 
Redi.  Fi¬ 
renze  , 
1679.4. 


QUeft  anno  fon  molto  negligente  nello 
fcrivere,  perchè  non  iflò  bene  di  famtà 
nè  poco  nè  punto  ,  anzi  Ilo  male  dai- 
dovero  ;  però  non  fi  maravigli  V.  S.  fe  f  or¬ 
dinario  pattato  non  le  fcritti ,  e  se  ora  no  i  le 
feriva  di  proprio  pugno  ;  V.  S.  che  mi  vuol 
bene  ,  e  mi  vuol  bene  daddovero  ,  son  certo 
che  mi  avrà  fcu&to  3  e  compatito  .  E  che  io 

non 
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non  illia  bene  di  fanità  ne  pigli  per  riprova 
più  che  certi  film  a  1*  aver  io  fupplicato  il  Se¬ 
reni  (Timo  Granduca  mio  Sig.  a  non  volere 
condurmi  feco  nel  viaggio  ,  che  ha  fatto  alL’ 
Ambrogiana  ,  il  che  da  S.  A.  S.  con  fomma 
clemenza  mi  è  flato  pietofamente  conceduto  . 
Mi  fece  V.S.  un  Tornino  favore  a  fcrivermi  la 
lettera  lunga  che  mi  fcriffe  1’  ordinario  palla¬ 
io  ,  e  fi  accerti  ,  caro  Sig.  Diacinto  ,  che  il 
leggerla  mi  fu  di  un  particolare  divertimento 
in  quelle  mie  afflizioni  di  male  ,  ed  in  tante 
malinconiacce ,  nelle  quali  al  mio  difpetto  mi 
son  fitto.  Ho  avuto  cariflimo  d’  intendere  la 
conferma  del  Sig.  Lapini  ,  e  Bonomo  .  Saluti 
V.  S.  quelli  Signori  in  mio  nome  ,  come  la 
prego  •  e  le  fo  devotilfima  riverenza. 

Firenze  24.  Ottobre  1690. 

AL  MEDESIMO. 

SOn  arrivati  tutt’a  quattro  i  poponi  vermini 
fani ,  c  fai  vi  ,  e  con  tutti  gii  annefiì  ,  e 
connetti  ,  e  con  tutte  le  circolìanze  dovute  , 
convenienti ,  e  appartenenti  ;  onde  bifogna  che 
V.  S.  che  ha  avuto  l’incomodo  a  mandargli  , 
abbia  ancora  V  incomodo  di  ringraziare  fe  me- 
èfima  de  due  verdi  e  g rolli  come  zucche  , 
e  di  ringraziare  ancora  il  Sig.  Dottor  Galletti 
degli  altri  due  bianchi  ;  e  così  farà  finita  ,  e 
terminata  quella  letterato!  dire  ,  che  jó  per 
fare  onore  all’  uno ,  ed  'all’altro  di  loró  me  li 
mangerò  in  Tanta  pace  con  le  dovute  cerimo¬ 
nie  del  diaccio  ,  giacché  i  macellai  e  i  pollajuo^ 
li  hanno  rifoluto  per  cagion  mia  di  mettere 
l’ appigionali  alle  loro  botteghe,  ficcome ragio¬ 
nano  di  volerla  mettere  i  tavernieri  alle  loro 
taverne  del  vino  .  Addio  .  Io  fono  ,  e  farò 
Tempre . 

Firenze  28.  Ottobre  lóyo. 


AL 
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AL  SIG.  LANZONI. 

NOn  fi  pigli  briga  alcuna  a  mandarmi  la 
Ciceide  del  Signor  Propodo  Lazzerelii, 
perchè  io  la  ho  appretto  di  me,  e  sono  molti 
anni  che  io  sono  amico  e  buon  fervitote  del 
Sig.  Lazzerelli  j  e  rendo  grazie  a  V.S.  Eccel- 
lentiffima  dei  penderò  affettuofo  che  ha  avuto 
verso  di  me. 

Le  tre  medaglie  ,  e  i  sei  ritratti  sono  di 
già  confegnati  al  Barbiere,  che  deve  mandare 
la  cadetta  al  Sig.  Rimbaldefi,  ficchè  quedo  è 
negozio  aggiudato. 

Qui  annetto  le  mando  un  altro  de’Paradoflì  /  Para- 
dei  Sig.  Agofiino  Coltellini  ;  ed  ho  avuto  ca-  doffl  del 
ro  di  ientire  dalle  lettere  di  V.S.  che  ella  ab-  Coltellini 
bia  fatto  amicizia  con  quedo  buono  ed  ono-  fonoquat - 
rato  vecchio  .  Mi  continui  l’onore  de’suoi  co-  tro ,  Jlam - 
mandamenti ,  e  le  fo  divotittìma  riverenza  •  pati  in 

Firenze 

Firenze  2.  Dicembre  1690,  1683.12. 

AL  SIG.  CESTONI. 

SCrivo  pna  parola  sola  .  Scritti  jer  V  altra 
una  lettera  al  Sig.Dottor  Gio:  Cofimo  Bo¬ 
nomo  comune  nodro  amico  ;  in  queda  gli  di¬ 
ceva,  che  dante  alcuni  impieghi, e  cariche, le 
quali  ora  prefentemente  fi  debbon  dare  appar¬ 
tenenti  a’  Medici  ,  lo  avrei  configliato  a  ve¬ 
nir  qui  in  Firenze  subito  a  rapprefentarfi  al 
Serenittimo  Granduca  ,  ed  a  chiedere  ,  perchè 
io  avrei  avuto  ottime  fperanze  di  poterlo  aju- 
tare  davvero ,  e  di  poterli  grandemente  giova¬ 
re.  Replico  dunque  a  V.  S.  queda  mia  lette¬ 
ra  ,  acciocché  ella  potta  efortare  il  medefimo 
Sig.  Bonomo  a  venire  via  a  Firenze  fubito  ; 
ed  a  venire  fenza  parlar  cos’  alcuna  con  nef- 
funo  di  quanto  che  io  ferivo  .  Addio  ,  caro 
Op.del  Redi  Tm.IlU  Q  Si- 


Difierta- 
tio  de  Ja- 
trophy- 
ticis  Fer- 
rarienfi- 
bus  &c. 
Bononisr, 
1691.  4. 


Il  libro  è 

intitolato : 

Ippo ora¬ 
te  delle 
ulcere  ec. 


aio  1  E  T  T  TE  *  E 

Signor  DI  acinto  ,  non  mi  eftendo  di  vantag¬ 
gio  ,  perchè  non  ho  più  tempo ,  ed  anco  non 
iRò  bene • 

..  Firenze  17.  Marzo  1691. 

AL  SIG.  LANZONI.  * 

Ricevo  rumanìffima  lettera  di  V.S.  Eccel- 
lentifiìma  infieme  con  la  dotta  curio fiffi- 
ma  sua  Disertazione  Campata  in  Bologna  , 
che  è  fiata  da  me  letta ,  e  riletta  con  fomnia 
fodisfazione ,  e  le  dico  da  buono ,  e  vero  ser¬ 
vitore,  che  la  sua  patria  Ferrara  è  dovere ,  che 
rimanga  molto ,  e  molto  obbligata  a  V.S.  Ec¬ 
cellenti  ffima  per  quello  così  nobile  penfiero  , 
cha  le  è  venuto  in  mente:  me  ne  rallegro  con 
lei ,  e  la  elforto  cordialmente  a  continuare  co¬ 
sì  nobili  fatiche .  Che  poi  ella  mi  feriva ,  che 
voglia  onorar  me  con  inviarmene  ben  tolto 
un’altra  limile,  io  non  pollo  rifponderle  altro, 
se  non  che  farà  quella  una  grazia  procedente 
dalla  fola  sola fua gentile  amorevolezza,  e  non 
di  merito  mio  alcuno,  e  da  quella  io  la  ricono- 
feerò,  ed  a  quella  io  ne  conferverò  le  mie  fin- 
cere  obbligazioni . 

Ho  avuto  carifiìmo  d’ intendere,  che  nelpaf- 
fare,  che  hanno  fatto  di  colli  ,  V.  S.  Eccel- 
lentillìma  abbia  conofciuti  il  Signor  Dottor 
Bonomo,  ed  il  Signor  Giufeppe  Cignozzi  Chi¬ 
rurgo  .  Sono  due  valentiffimi  uomini  .  Il  Sig. 
Dottor  GiorColìmo  Bonomo  fiampò  già  quel¬ 
la  fua  DilTertazìone  de’  Pelliccili  ,  la  quale 
parmi ,  che  fia  fiata  veduta  da  V.  S.  Eccell. 
Il  Signor  Cignozzi  ha  ftampato  un  libro  in¬ 
tero  di  note  pratiche  dottifiìme  fopra  il  Libro 
dellulcere  d’ Ippocrate .  Quelle  note  veramen¬ 
te  son  dottifiìme ,  e  fcritte  con  sommo  giudi¬ 
zio  ,  e  con  grande  pulizia  di  lingua  .  Come 
avrò  congiuntura  ,  farò  che  ne  pervenga  un 

efem- 


m  FRANCESCO  REDI*  21 1 

efemplare  a  V.  S.  Eccellentififima ,  perchè  per 
la  sua  grandezza  non  fi  può  trafmettere  in  fog¬ 
gia  di  lettera  .  E  fe  ella  non  avrà  veduta  la 
dilfertazione  de’  Pelliccili  del  Sig.  Bonomo ,  le 
manderò  anco  di  quella  un  efemplare,  e  più  di 
uno  ancora  se  V.S.  lo  vorrà.  Mi  confervi  el¬ 
la  intanto  l’onore  della  sua  buona  grazia  ,  e 
mi  favorifca  de’ suoi  comandamenti. 

Firenze  2  6,  Maggio  16 gì. 

AL  MEDESIMO. 

IO  mi  trovo  ancora  con  la  Corte  alla  vil¬ 
leggiatura  del  Poggio  Imperiale  ,  e  vi  fi 
dimorerà  ancora  qualche  tempo  .  Quando  la 
Corte  farà  tornata  a  Firenze  io  manderò  a  V.S. 
1’  Opera  del  Sig.Cignozzi ,  e  del  Sig.Bonomo^ 
e  le  manderò  nella  maniera  che  V.  S.  mi  ha 
comandato. 

Col  Sig.  Adimari  mi  difpiace  di  non  poter 
fervida . 

Giacche  vedo,  che  V.S.  fi  diletta  di  leggere 
Poelìe  Tofcane  ;  io  qui  per  appagare  il  fuo 
gufio  le  mando  la  copia  di  quattro  divini  So¬ 
netti  ,  che  mi  ha  trafmelfo  il  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja  .  E  gliela  mando  acciocché  V.  S. 
poffa  vedere  quanto  alto  afcende  la  celebre  Mu¬ 
sa  di  quello  gran  Cavaliere  ,  il  quale  per  la  no- 
ftra  antica ,  e  cordialiffima  amicizia  ha  voluto 
immortalare  il  mìo  nome. 

Se  V.S.  avelie  gullo  di  certi  altri  fimili  Sor 
netti ,  co’  quali  anco  il  famoso  Bellini  ha  vo¬ 
luto  onorare  il  mio  nome,  gli  farei  copiare  e 
glieli  manderei . 

Mi  continui  il  suo  affetto ,  e  redo  qual  sa¬ 
rò  eternamente. 

Firenze  23,  Giugno  1691. 

AL 


del  quale 
di  l opra 
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I  Sonetti 
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AL  MEDESIMO. 

ECco  terminato  di  mandare  a  V.  S.  Eccel- 
lentiffìma  gii  ultimi  quattro  fogli  dell’ope¬ 
ra  del  Sig.  Giufeppe  Cignozzi  .  Quando  farò 
tornato  con  la  Corte  a  Firenze  manderò  a 
V.S.  Eccell.  il  trattateli  del  Sig.  Bonomo, e 
continuerò  ancora  con  altre  cofe  di  altri  Au¬ 
tori  ,  che  di  mano  in  mano  mi  capiteranno, 
intanto  V.  S.  Eccellentifs.  mi  vada  preparan¬ 
do  nuovi  comandamenti  come  io  la  fupplico . 

Non  mi  ricordo  fe  ho  mandato  a  V.  S.  le 
mie  medaglie  di  bronzo,  che  furon  fatte  fare 
dal  Sereriiffìmo  Granduca  mio  Signore  al  fa- 
molo  Maffimiliano  Soldani  col  mio  ritratto  e 
con  tre  differenti  rovefci  .  In  evento  che  io 
non  le  abbia  mandate  a  V.  S.  Eccell.  ella 
me  lo  avvilì,  che  gliele  manderò;  acciocché 
ella  le  con  fervi  per  mia  memoria  dopo  la  mia 
morte.  E  fi  accerti  che  io  amo  V.  S.  Eccel- 
lentiflìma  cordialmente  .  La  prego  di  nuovo  a 
comandarmi ,  e  le  fo  divotiflima  riverenza . 

Firenze  14.  Luglio  i6cji, 

AL  MEDESIMO. 

ECco  a  V.  S.  Eccellentiffima  il  libretto  del 
Sig.  Dottor  Gio:  Cofimo  Bonomo.  Avrò 
caro  che  le  ila  di  foddisfazione  .  Egli  il  Sig. 
Bonomo  gode  ottima  falute  nei  fervizio  della 
Sereniffima  Sig.  Elettrice  ,  e  fi  porta  da  quel 
valentuomo  che  egli  è  ;  e  fa  onore  a  fe ,  e  all* 
Italia,  ed  ancora  a  me.  Sit  nomen  Domini  be'- 
nediftum .  Se  V.  S.  Eccellentifs.  ne  vuole  più 
efemplari ,  me  lo  avvilì,  che  non  mancherò 
di  mandarglieli . 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a  tre  con 
differenti  rovefci  le  mie  medaglie  .  Mi  avvilì 

fe 
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fe  vuote,  che  gliele  mandi  pel  procaccio,  che 
ogni  Domenica  parte  di  Firenze,  e  va  a  Venezia. 
Se  mi  capiteranno  opufculi  di  altri  Autori 
a§^nata  ,  non  mancherò  di  mandargli  a 
•  S.  EccellentilTima ,  Intanto  mi  confervi  il 
luo  affetto  ,  come  io  la  fupplico  .  ed  infieme 
Dii  onori  de’  Tuoi  comandamenti . 

Firenze  24.  Luglio  1691+ 

AL  SI G.  CESTONI. 

MI  farà  gratiffimo  ,  e  piò  che  gratiffimo 
che  V.S.  mi  avvili  a  fuo  tempo  le  belle 
ofìervazioni,  che  ha  fatte  intorno  aque’mofche- 
rini  ,  ed  intorno  al  modo  che  tengono  le  for¬ 
miche  nel  nutrire  i  loro  figli,  che  dai  volgo 
fon  creduti  elfere  uova  .  Or  via  ne  faccia  un 
bel  dillefo,  il  quale  poi  voglio  ,  che  fi  (lam¬ 
pi  in  una  bella,  e  curiofa  lettera  lotto  nome 
cK  V.  S.  Signor  sì  voglio  che  fi  fiampi . 

Martedì  fera  mandai  a  V.  S.  un’altra  lette¬ 
ra  del  nofiro  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  ed  il  Sig. 
Pefenti  Ajutante  di  camera  fi  è  pigliato  egli 
lo  affunto  di  mandar  a  V.  S.  colli  il  Diario 
del  medelimo  Sig.  Bonomo  fatto  da  lui  dalla 
partenza  di  Firenze  fino  all’  arrivo  in  Neo- 
buigo .  Quello  Diario  è  bellillìmo  e  fatto  con 
molto  e  molto  giudizio  ,  e  con  molta  pruden¬ 
za.  Si  dà  un  bel  tempo  in  quella  Corte ,  e 
^1  e  molto  (limato  ,  e  veramente  merita  ogni 
bene  per  la  fua  bontà  di  collumi,  e  per  le  lue 
molte  virtù  .  Il  Signor  Iddio  lo  benedica,  e 
lo  profperi  fempre  piò.  M’  immagino  che  ab- 
bta  fc ritto  a  V.  S.  i  bei  regali  che  ha  avuto, 
e  i  ajuto  di  colla  in  contanti  pei  nuovo  viag¬ 
gio  di  quella  Corte.  Mi  continui  V.  S.  il  fuo 
anetto  .  Addio .  Io  fono  qual  farò  eternamen¬ 
te  fin  che  avrò  vita. 

Firenze  14,  Luglio  1691 . 
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AL  SIG.  DOTT.  GIOVAN- 
COSIMO  BONOMO. 
NEOBURGO. 

VOglio  fperare  che  le  febbri  del  Sereni  (Ti¬ 
mo  Sig.  Elettore ,  e  della  Sereniflìma  Sig. 
Principefla  Leopoldina  fieno  totalmente  termi¬ 
nate  pel  buono  incamminamento,  che  V.  S.  mi 
feri  ve ,  che  hanno  pigliato .  Ne  fia  ringraziato 
il  buono  Iddio .  Ed  io  intanto  me  ne  rallegro 
con  V.  S.  Eccellentiflìma  ,  e  le  prego  da  S. 
X>.  Maeftà  ogni  più  fortunato  evento  ,  e  go¬ 
do  che  le  malattie  di  cotefti  Cortigiani  per  le 
falutevoli  direzioni  di  V.  S.  fieno  terminate  fe¬ 
licemente. 

Quella  fera  il  Serenìflìmo  Granduca  nollro 
Signore  feri  ve,  che  fieno  pagate  le  prime  cen¬ 
to  piallre  in  Livorno  alla  fua  Signora  Madre; 
ed  a  suo  tempo  fcriverà  ,  che  fieno  pagate  le 
altre  cento  per  la  prima  annata  .  V.  S.  Ec- 
cellentiflìma  è  in  obbligo  di  rendere  umilifli- 
jme  grazie  alla  Sereniflìma  Signora  Principefla 
Elettrice  fua  Signora,  giacché  S.  A.  S.  nelle 
fue  Lettere  ha  fcritte  qui  molte  ,  e  molte 
commendazioni  della  perfona  ,  e  delle  cofe  da 
V.  S.  operate  con  tanta  prudenza,  e  dottrina. 
Me  ne  rallegro  feco ,  e  ne  ringrazio  Dio  be¬ 
nedetto  ;  eV.  S.  è  molto  obbligato  alle  genti- 
lififime,  e  generofe  maniere  dell’Altezza  Sua 
Sereniflìma  .  Non  tralafci  di  renderle  umilifli- 
me,  e  riverentiflìme  grazie  in  voce .  E  può,  dir 
liberamente,  che  tanti  favori  fattigli  daS.A.  S. 
V.  S. gli  ha  faputi  da  me,  ed  io  gli  ho  fapu- 
ti  dal  Sereniflìmo  Granduca  :  ed  in  quella  con- 
giuntura  non  fi  feordi  di  raflegnare  a’  piedi  di 
Sua  A.S.  il  mio  riverentiflìmo  oflequio,  e  le 
dica  che  alla  Santiflìma  Nunziata  non  mi  feor- 
do  mai  di  porger  preghiere  per  la  fallite  e  con¬ 
tentezza  fua. 

Ai 
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AI  Sig.  Ceftoni  ho  mandata  la  feconda  par- 
re  del  Giornaletto  .  Dica  V.  S.  un’  Avemaria 
per  me ,  e  fi  accerti  che  nelle  mie  povere  e 
fredde  orazioni  io  non  mi  fcordo  mai  di  lei . 

Mi  onori  di  qualche  fuo  comandamento  ,  e  le 
bacio  umilmente  le  mani  ,  fupplicandola  d’ un 
faluto  al  Signor  Cignozzi. 

9 

Firenze  9.  Ottobre  1691. 

AL  SIG.  LANZONr. 

IN  rìfpoda  della  fua  genti  liflìma  lettera  non 
le  pollò  dire  altro,  fé  nonché  io  non  ho  per 
ancora  dampato  la 'feconda  parte  della  mia 
opera  fopra  gli  Animali  viventi,  che  li  trova¬ 
no  negli  Animali  viventi.  E  quello  che  è  di 
più  non  credo  di  averla  a  potere  (lampare  co¬ 
sì  predo  per  la  poca  fanità  ,  nella  quale  mi 
trovo . 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche  curio- 
fa  novità  litteraria  ,  come  qualche  operetta 
nuova  di  qualche  valentuomo  ,  non  mancherò 
di  partecipargliela. 

Non  occorre  che  V.  S.  fi  pigli  penderò  di  II  libretta 
mandarmi  il  libretto  del  Sig.  Piloni,  ed  è  co -eraquejlo: 
me  io  T  avelli  ricevuto ,  e  le  ne  redo  con  in-  Uitio 
finite  obbligazioni  ;  e  fupplicandola  della  gra-  Antiqui- 
zia  de’  fuoi  comandamenti  le  faccio  umiliffima  tatis  in 
riverenza ,  fupplicandola  a  compatirmi ,  fe  non  Sangui- 
le  ferivo  di  proprio  pugno  ,  eflendone  cagione  nis  Gir¬ 
la  poca  fanità,  nella  quale  mi  trovo.  culatio- 

nem,  O- 

Firenze  16 ,  Ottobre  1691,  pufculum 

Homobo¬ 
ni  Pi  fo¬ 
ni?;  Phyfici  Cremonends,  in  quo  fanguinis  Circulatio  re- 
fellitur  •  Cremonce  1600 .  8. 

O4 
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2X5  LETTERE 

AI  MEDESIMO. 

Lapijfer-  l^TEHa  mia  convalefcenza  ha  giovato  anco- 
z  azione  ±\l  ra  a  me  la  Tua  dotti  filma  Dittertazione, 

era  Cifro-  mentre  nel  leggerla  con  somma  foddisfazione 
logia  cu-  mi  ha  valuto  a  pattar  gentilmente  il  tempo  e 
riofa,feu  con  ricreazione  .  Io  ne  rendo  umilittìme  gra- 
curiofa  zie  alla  impareggiabile  correda  di  V.  S.  Ec- 
Cifri  de-  celienti fs.  che  ha  voluto  favorirmene  ,  e  la 
lcriptio  fupplico  ad  onorarmi  de’ Tuoi  comandamenti, 
juxta  le-  mentre  le  faccio  umilittìma  riverenza, 
ges  Aca- 

demise  Firenze  <5.  Novembre  1691* 

Natura 

Curio  io-  AL  SIG.  CESTONI, 

rum  Jo- 

fephì  .  TL  Sig.  Bonomo  mi  comanda  dì  trafmettere 
Lanzoni,  JL  a  V.  S.  quella  fua  lettera  ,  acciocché  ella 
&c.  Fer-  colli  faccia  il  favore  di  ricapitarla  .  Io  obbe- 
rarice ,  difco  ,  e  do  cento  baci  al  mio  amatittìmo  e 
3690,12.  riveritittimo  Sig.  Diacinto  Celioni  .  Il  Signor 
Bonomo  fla  benittimo,  non  idò  già  bene  io, 
che  fono  fconquaffato  .  Pazienza  ,  bi  fognava 
nafcere  uii  po  più  tardi  .  Addio  ,  addio ,  mi 
voglia  bene,  perchè  fon  da  vero  ,  ma  da  ve¬ 
ro  fuo  fervitore. 

Firenze  io.  Novembre  lópi. 

AL  SIG.  LANZONI. 

*  \ 

IN  efecuzione  de’ fuoi  comandamenti  mando 
a  V.  S.  Eccellentittìma  la  Lettera  fopra  li 
Pelliccili  fatta  {lampare  dal  Sig.  Bonomo . 

Il  Libret -  Non  è  dato  pottibile  trovar  il  libretto  del 
todel Sig.  Signor  Dottor  Nati  ;  fìccome  non  ho  trovato 
D.  Nati  cola  alcuna  venale  del  Sig.  Carlo  Dati  .  Re- 
era  :  Ob-  da  che  V.  S.  Eccellentittìma  mi  continui  le 
fervatio-  grazie  de1  fuoi  comandamenti  ,  come  cordial- 

men- 
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mente  la  fupplico  ;  e  le  fo  divotiffima  rive-  nes  de 


malo  li- 
moneoa 
citro , 
aurati- 

tio  ;  aurore  Petro  Nato  .  Fiorenti*  1674.  4. 


renza . 

Firenze  I.  Dicembre  1691* 


AL  SIG.  CESTONI. 

DI  Germania  certi  Signori  miei  Padroni  ,  Si  ride  del 
e  Amici  Letterati  mi  hanno  icntto  pre-Caccui,jti- 
murofamente,  che  vorrebbon  faper  da  me  tutte  mando  pa¬ 
nne  tutte  le  virtù  del  cacciù:  ora  io  per  po 
ter  loro  dir  tutto,  oltre  quello  che  fo  ,  defi -djforaflie- 
dero  che  V.  S.  con  la  Colica  fua  amorofa  m -ridt  mp- 
lieenza  mi  faccia  favore  di  fcrivermi  tutto  tut-  Pffama^ 
to  quello  ,  a  che  codi  in  Livorno  fe  ne  fer- L  Caccia, 
vano  gli  Speziali,  ed  i Medici,  e  tutte  le  vir-  *  una 
tù  che  pur  codi  in  Livorno  gli  Speziali  ed  compojt- 
i  Medici  credono,  che  abbia  quella  meftura  ve-  none  che 
nuta  dall’  Indie  veftita  di  nero  .  In  fin  di  qua*  H/a  nel- 
veggio,  o  m’immagino  di  veder  V.  S,  ridere .  la  Spagna, 
Or  rida  quanto  le  pare  ,  e  le  piace  ,  e  con  fatta  con 
fuo  comodo  mi  rifponda,  e  fi  accerti  che  mi  Cattoo  fui 
farà  favore .  ,  erra 

Le  pollo  dar  nuova,  che  da  alcune  fettimane  G tappom- 
in  qua  io  fio  molto  ,  e  molto  meglio  di  falu-  ca,  e  fugo 
te-  che  ella  duri,  diceva  Gian  Bracone,  quan  -di  Ltrjui- 
do’ cadeva  dalla  torre  ,  e  che  vedeva  che  per  nzta ,  con 
aria  non  fi  faceva  male;  ma  che  la  rovina  fa-  un  paco  cl 
rebbe  fiata,  quando  avrebbe  battuto  in  terra,  ambra  e 
Quella  fettimana  ho  ricevuta  una  lunga  cu-  muJco,ìa- 
rìolitfima,  e  belliffima  lettera  del  nofiro  Sig.  cendojt 
Dottor  Bonomo,  il  quale  Ila  bene  behiffimo  una  mal]  a, 
arcibenifiimo ,  e  più  che  contenti  filmo  .  So  che  e  di  ejj* 
ha  fcrìtto  anco  a  V.  S.  Il  Seremffimo  Gran-  piccioltffi- 
duca  mio  Sig.  e  la  Sereniffima  Granduchelfa  me  pillo- 
Vittoria  hanno  voluto  leggere  la  mia  lettera  ,  lette  o  rt- 
,  ne  fon  rimafi  foddisfattilfimi .  V.  S.  mi  conti-  tonde, o  m 

P.U1 
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forma  di  nui  il  suo  affetto,  e  mi  comandi.  Io  sono  e- 
garofani ,  ternamente . 
delle  qua¬ 
li  le  Dame  Firenze  15,  Dicembre  lóqi, 

S  pagnuQ-  • 

le,  e  i  Cavalieri  ne  tengono  in  bocca  per  galanteria  ;  ed  anco 
e  rimedio  per  que calori  che  vengono  nella  bocca  ,  0  nella  go¬ 
la  .La  fua  perfezione  maggiore  con  fife,  che  nelPeflate  vo- 
Isndo  fare  una  bevuta  di  acqua  fi  mette  anticipatamente  una 
rf  eJJe  pillole  in  bocca ,  e  quando  è  liquefatta ,  fi  beve ,  e 
da  un  galanti/fimo  fapove . 

al  sig.  lanzoni. 

JorPauIi  T  E  Buone  Fede  altrettante  io  le  rendo  a 
•  Ferrari  JL/  V.S.  Eccellenti ffuna  e  duplicate  e  centu- 
Parmen-  plicate ,  e  con  tutto  1’  affetto  del  cuore  ,  con 
fìs  in  an-  una  lunga  serie  d1  anni  felici  appreffo  . 
tiquorum  La  ringrazio  della  fcrittura  flampata  del  Si- 
falias  opì-  gnor  Giampaolo  Ferrari  mandatami  inclufa  nei- 
niones ,  la  Lettera.  Io  l’ho  letta  ,  e  con  mia  somma 
&c.  Par-  contentezza  vi  ho  trovata  fatta  una  onorevo¬ 
li^  ié^i.liffima  e  meritata  menzione  del  nome  di  V.S. 
f°  '  •  EccellentifFima ,  e  delle  sue  opere.  Me  nerai- 
pag'  13.  legro  feco  come  buono  amico  ,  e  come  buon 
servitore;  e  come  tale  ancora  le  bacio  cordial¬ 
mente  le  mani  . 

Firenze  22.  Dicembre  1691. 

•'  * 

AL  S.  CRESCI  MBENT, 

In  Roma  Cudode  d’ Arcadia.  Roma. 

SE  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni  ,  ag¬ 
gravata  da  familiari  indifpofizioni ,  e  allac¬ 
ciata  da  legami  della  Corte  mi  permetterà  ,  che 
io  poffa  fare  qualche  Poeda,  non  mancherò  a 
suo  tempo  d  obbedire  a'  riveritiffimi  comanda- 
>.  menti  di  V.S.  Iliudridima  col  farla  pervenire 

codi 
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codi  in  Roma  nelle  sue  mani  ;  ed  intanto  di 
nuovo  rendendole  umilifldme  grazie  di  tanti 
continui  favori ,  che  mi  ha  fatti  3,  umiliilima- 
mente  me  le  inchino  •  1 

Firenze  14.  Giugno  1692. 

AL  SIG.  CESTONI. 

L’  Eccellenti  (Timo  Sig.  Dottor  Bellini  h* 
fcritto  il  vero  a  V.  S.  che  in  Roma  Ha 
flato  flampato  un  Libro  del  P.  Buonanno  •  Io 
l’ho  avuto,  ma  per  ancora  non  lo  ho  potuto 
leggere  per  le  mie  fadidiofidìme  arciiaitidioiii- 
fìme  occupazioni.  Quedo  suo  libro  e  intitola¬ 
to  nella  feguente  maniera  :  Obfervationes .  arca  II  Libro  d 
Viventi  acquee  in  rebus  nonViventibus  reperiuntur  flampato 
cum  Micrographia  cuxiofa ,  <&c.  Io  ne  ho  però  in  Roma. 
letto  degli  (tracci  in  quà  ed  in  là  fecondo  gli  appreso 
fcampolf  del  mio  tempo  .  Non  mi  fono  però  Domenico - 
ancora  imbattuto  al  luogo  dove  egli  parla  dell  Antonio 
Alga  Marina.  Ma  inquedi  ftracci,che  ho  let-  Ercole 
to  ,  ho  potuto  vedere  che  quedo  buon  Padre  1691.  4. 
crede  grandi  cofe,  e  grandi  bene  .  V.  S.  po¬ 
trà  vederlo  ,  mentre  nella  fua  ultima  lettera 
mi  feri  ve  ,  che  ha  dato  ordine  che  di  Roma 
le  da  mandato  uno  dìquedì  suoi  libri.  Io  ve¬ 
drò  volentieri  i  semi  della  suddetta  Alga  man¬ 
na  .  Ma  non  abbia  fretta  a  mandarla  .  Atten¬ 
da 'di  avere  qualche  occadone  deura  di  qual¬ 
che  amico,  e  confidente.  La  qui  anneffa  let¬ 
tera,  che  trasmetto  a  V.  S.  me  la  ha  inviata 
il  Sig.Dottor  Bonomo,  il  quale  dà  benifdmo. 

XJn  altra  dmile  lettera  ho  trasmeda  a  Roma 
al  Sig. Jacopo  Bonomo.  Mi  faccia  V.S. favore 
de’suoi  comandamenti .  Speriamo  tra  pochi  gior¬ 
ni  che  la  Corte  tornerà  a  Firenze.  Addìo, le 
fo  umiiildma  riverenza. 

Firenze  15*  Luglio  1 692* 
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AL  MEDESIMO. 


IO  mi'  trovo  da  Sabato  notte  in  quà  ,  cioè 
dacché  fi  tornò  dalla  villeggiatura  dell’Im¬ 
periale,  mi  ritrovo  ,  dico  ,  con  un  dolore  di 
calculo  nel  lato  deliro,  il  quale  mi  fa  tribola¬ 
re  davvero  ,  e  non,  burlo  .  Contuttociò  fpero 
che  prefio  predo  abbia  a  fcendere  nella  vefci- 
ca  conforme  suol  far  1’  altre  volte  ,  ed  io  Io 
manderò  poi  neirorinale,  e  rimarrò  libero. 
Quefta  In  quedo  mio  travaglio  mi  è  data  di  gran 
I fiori  a  confolazìone  la  doria  dell’Alga  marina  che  V. 

dell'Alga  S.  mi  ha  mandata  .  Io  1’  ho  letta  ,  e  riletta 
marina  più  più  volte  con  somma  mia  sodisfazione  ^  e 
dopo  la  le  dico  che  V.  S.  in  tutti  tutti  tutti  i  modi 
morte  del  tiri  innanzi  queda  doria  ,  la  impingui  quanto 
Sig,  Redi  sa ,  e  può  ,  perchè  bisogna  poi  che  V.  S.  la 
fu  indi -  dampi  in  forma  di  una  lettera  ;  e  perciò  con- 
vitta  al  corro  pienamente  col  penderò  di  V.S.  che  el- 
Sig.  Val -  la  faccia  cavare  una  pianta  con  tutta  la  radi- 
lifnieri^e  ce  ,  e  la  faccia  delineare  con  tutti  i  frutti  at- 
jìampata  taccati  ad  eflfa  pianta  .  In  oltre  che  ella  fac- 
nel  Tom.  eia  ancora  delineare  la  figura  di  un  frutto  in- 
2.  della  *  tero  dispersè  fiaccato  dalla  sua  foglia  alla  qua- 
Galler.di  le  suole  date  attaccato  ,  e  lo  faccia  delinea- 
Mtnerv.  re  nella  sua  propria  naturale  grandezza  e  figu¬ 
rar.  12 1.  ra*  In  oltre  che  ella  faccia  delineare  lo  def- 
so  frutto  aperto,  cavatone  fuora  la  sua  anima , 
e  faccia  delineare  ladeda  anima  nella  sua  pro¬ 
pria  naturale  grandezza  e  figura.  E  noti  il  pe¬ 
so  ordinario  dei  frutto  intero ,  e  non  aperto  ; 
poi  noti  il  peso  difpersè  del  gufeio  di  elfo  frut¬ 
to  ;  e  noti  poi  il  peso  dell’anima  fuor  del  suo 
gufeio;  e  noti  cento  altre  minuzie  da  notarli. 
Faccia  ancora  1’  efperienza  di  far  bollire  nell’ 
acqua  alcuni  di  detti  frutti  ,  per  vedere  quel 
che  succede  tanto  del  loro  gufeio ,  o  invoglio 
ederno ,  quanto  deli’  anima  interna.  Noti  an¬ 
cora  a  qual  lunghezza  sogliono  per  lo  più  ar- 
,  ri' 


s 
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ridare  le  più  lunghe  foglie  della  pianta  .  In 
<juai  luoghi  del  mare  soglion  le  dette  piante 
più  facilmente  e  più  copiofamente  allignare  , 
ed  altre  limili  ederelle,  che  codi  a  V.  S.  di¬ 
verranno  .  In  fomma  noti  ogni  cosa,  ogni  cosa, 
perchè  concorro  che  V.S.  {lampi  quella  operet¬ 
ta  .  Oh  Dio  !  Oh  Dio  !  Il  mio  calculo  feiagu- 
rato  mi  fa  gridare .  Addio  ,  caro  amati  dima  Sig. 
Diacinto ,  Addio  .  Io  sono  e  sarò  sempre  sem¬ 
pre  con  tutto  tutto  l’affetto  del  cuore  ,  ec, 

Firenze  Martedì  21,  Luglio  \6gz. 


AL  MEDESIMO. 

I  Ricapiti  trafmeffi  da  V.  S.  a  conto  dell’ 
Alga  non  sono  per  ancora  arrivati  ;  ma  ar¬ 
riveranno  .  In  quello  punto  che  scrivo  liamo 
alle  19.  ore  del  Sabato;  e  Giufeppe  mio  ser¬ 
vitore  ritornerà  quella  sera  di  nuovo  alla  bot¬ 
tega  di  Pietro  Pagni  in  mercato  vecchio:  e 
se  quella  fera  i  ricapiti  non  saranno  arrivati 
vi  tornerà  di  nuovo  domani  Domenica.  Que¬ 
lla  non  e  cofa  che  importi  il  suo  arrivo  un 
giorno  prima,  ovvero  un  giorno  dopo.  Impor¬ 
ta  bene ,  e  importa  daddovero  che  io  renda  gra¬ 
zie  con  tutto,  il  cuore  alla  amorevolezza  di 
tanti  incomodi  .  Crelcono  le  obbligazioni  per 
le  notizie  cosi  gentili,  che  V.S,  mi  ha  date  del 
Sig.  Dottore  Marcellino  ,  e  mi  rallegro  con 
V,  S.  che  ella  abbia  ritrovato  il  Sig.  Dottor 
Bonomo, 

Vorrei  che  quello  Signore  mi  onoraffe  della 
sua  padronanza ,  e  amicizia  non  solamente  quan¬ 
do  verrò  in  Pifa,  e  in  Livorno  con  la  Corte, 
ma  ancora  mentre  mi  trattengo  qui  in  Firen¬ 
ze.  Gli  faccia  un  cordialiffimo  saluto  in  mio 
nome . 


Se 


Mi  LETTERE 

Se  fi  faranno  ,  o  fi  avranno  a  fare  i  rami 
dell’Alga,  fi  accerti',  che  procurerò  che  fieno 
intagliati  con  ogni  diligenza  poffbìle,  e  imma¬ 
ginatile,  e  non  fi  guarderà  in  conto  alcuno  a 
spefa  ;  e  fe  in  Firenze  non  vi  faranno  maefiri  pro¬ 
porzionati  ,  manderò  a  fare  i  rami  a  Bologna, 
o  a  Venezia, 

Io  sono  fiato  alcuni  giorni  fieramente  trava¬ 
gliato  da’  miei  soliti  dolori  di  calcoli  renali  - 
sono  fiato  male .  Pazienza  :  Iddio  benedetto  vuol 
così .  Addio ,  Sig.  Diacinto  mio  caro  ,  e  ama- 
tifiimo ,  mi  continui  il  suo  affetto ,  che  sono , 
e  sarò  Tempre  Tempre. 

Firenze  2.  Agofto  1692, 


AL  MEDESIMO. 

J 

Signor  sì  eh*  è  arrivata  la  lettera  della  fio¬ 
ria  dell’Alga  fatta  da  V.S.  Signor  sì  eh  e 
arrivata,  Signor  sì  che  è  una  puntualiffìma ,  e 
diligentiflìma  fcrittura,  e  degna  veramente  del 
mio  caro  amatifiìmo  Sig. Diacinto  Ceftoni.Ca- 
ro  Sig. Diacinto  ,  me  ne  rallegro  con  V.  S.  e 
di  nuovo  torno  a  dirle ,  che  è  una  gentilmima 
e  puntualiffìma  fcrittura.  Io  l’ho  letta  fino  al¬ 
la  quarta  volta  con  mia  fomma  fodisfazione  . 
Credo  che  fia  bene  che  V.S.  la  fiampi .  ed  io 
l’ho  riporta ,  e  ben  cufiodita  per  poterla  por¬ 
tar  meco  quando  queft’anno  verro  con  la  Cor¬ 
te  a  Livorno,  o  a  Pifa}  ed  allora  a  lungo, e 
con  pace  ,  e  con  quiete  ne  potremo  parlar  a 
quattr  occhi  in  voce  •  Ed  in  tanto  può  eflere, 
che  a  V.S.  venga  fatta  qualche  altra .  nflefjjo; 
ne ,  e  le  fi  fcuopra  qualche  altra  notizia  •  3VIe 
rallegro  di  nuovo  con  V.  S.  e  mi  rallegro  di 
cuore  col  Sig.  Ifacco  Colonnello  ,  che  vera¬ 
mente  ha  fatta  una  bella  figura .  Io  ne  farò  fa¬ 
re  il 
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re  il  rame  pili  perfettamente  che  fia  poffibile 

davvero”26  ’  S‘  aC°erH  che  vi  uferò  Premura 


.  ,p8§'  ‘'crl5>, perche  ferivo  al  mio  caro  ama- 
tiilimo  Sig.Diactnto  ;  del  retto  non  ifcriverei 
perche  oggi  non  efeo  di  Cafa,  e  son  peesió 
che  ammalato .  Quelli  anni  ;  quelli  anni  !  Ah 
vecchiaia  traditora  !  Addio .  Io  sono  e  farò  lem- 


Firenze  5,  Jgojlo  16)2 . 


AL  MEDESIMO. 

SOn  già  sei  giorni  continui,  e  sei  notti  che 
ho  tubolato  ,  e  tribolo  ancora  con  dolori 
di  calcoli  delle  reni  che  mi  fanno  dar  male  : 
contuttociò  ho  scritto  ai  Sig.  Generale  ,  qui 
inclusa  mando  la  lettera  a  V.S.  faccia  la  cari¬ 
tà  di  darla  al  Sig.Leonardo  Nardi,  e  gli  dica 
m  mio  nome  che  non  rispondo  alla  sua  lette¬ 
ra ,  per  non  multiplicar  i  fafiidj  a  V.S.  ed  an¬ 
cora  perche  effettivamente  non  pollo ,  afflitto 
come  sono  .  Che  avrò  caro  che  la  lettera  Aia 
a  suo  modo,  e  perciò  la  mando  aperta ,  accioc- 
cne  la  polla  leggere  ;  fi  ricordi  di  figiliarla  pri¬ 
ma  di  prefentarla. 

Nel  Libro  del  Padre  Euonanni  V.S.  ci  vuoi 
trovare  di  falle  cose ,  ed  il  Sig.  Dottore  Mar- 
celhno  vuoi  ridere  ,  ma  daddovero . 

*  on  ho  mai  trovato  nè  letto  in  veruno  Au- 
tore  Tofcano  moderno  ,  o  antico ,  che  la  voce 
Gomalomere  fia  fiata  fcritta  col  C ,  ma  Tempre 
1  ho»  trovata  fcritta  col  G,  e  così  ancora  fen- 
za  dubbio  alcuno  fi  deve  feri  vere  ,  e  fi  deve 
piofferire .  Può  V.  S.  accertarne  il  Sig. Dottor 
JLapini ,  ed  il  Sig.  Giovammaria  Centurelii  :  e 
dica  pure  a  cotefli  Signori,  che  non  vi  abbiati 
dubbio  veruno  veruno,  e  che  se  vosdion  scri¬ 
vere  Gonfaloniere  secondo  P  uso  di  Tofcana  , 

lo 
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lo  ferivano  sempre  col  G ,  e  non  Io  ferivano 

m  Saluti  fn  mio  nome  il  Sig.Dottor  Marcelli¬ 
no ,  e  V.  S.  mi  onori  della  continuazione  de 

suoi  comandi. 

•  —v 

Firenze  16 .  Ago  [io  i6gi. 

AL  MEDESIMO. 

BXJone  nuove ,  buone  nuove  .  Io  fon  gua¬ 
rito  totalmente ,  avendo  orinato  un  mon¬ 
te  di  •  calcoletti  ;  e  ora  per  grazia  di  Dio  non 
ho  più  (limoli  involontari  di  orina,  e  non  ho 

più  dolori  ne’  fianchi .  ._T  c  . 

Vittoria  Ho  avuto  cari  (Timo  d’ intendere  che  V.S.  ab- 
ielle  Far  bia  finito  di  offervare  la  dona  delle  Farfalline 
falline  de  de’  Cavoli  fiori  ,  con  tutte  le  loro  appartenen- 
Zavoli  fi<ze .  Me  ne  rallegro  con  V.  S.  ma  me  ne  rel- 
Ham-  legro  di  cuore.  Tiri  innanzi ,  amatiflimo  Sig. 
lati  nel  Ducinto ,  acciocché  fi  poffa  fiamparla  .«Geme 
fine  del  con  le  altre  cose  mede  ìnfieme  dalla  sua  vir 

Trattato  tuosa  applicazione.  ,  , 

de’  Ri-  Il  Sie.  Dottor  Bonomo  (la  he  ni  (Timo  ,  ed  è 

medi  del  in  grande  credito  e  felicità  ,  ed  è  amati ffimo 
Corpo  da’ suoi  Sereniffimi  Padroni  in  Ouffeldorf  .  Mi 

umano  .  ferivo  ogni  fettimana,  ed  ll  Sere"f  ^°felet: 
In  Padc  duca  mio  Signore  vuol  sempre  veder  le  sue  le^ 
„ a  nAIa  tere .  -E*  vero  ven(fimo  ,  che  il  big.  eiettore 
[lamperia  suo  Padrone  gli  abbia  donato  un  iuperbi  ffimo 
f/seZi-  anello  di  diamanti  ,  V.  S.  fi  pub  immaginare 
qual  contentezza  io  ne  ebbi ,  quando  egli  me 
ne  diede  la  nuova  .  Ma  "cominciano  adelio,  e 
Tempre  i  regali  crederanno.  Ne  fia  di  nuovo 
ringraziato  Iddio  benedetto  • 


narro  ,  e 
indiritta 
al  Signor 
Valltjnie- 


rt 
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AL  SIG.  LANZONI. 

HO  caro  che  fieno  arrivati  in  mano  di  V. 

S.  Eccellentiffima  i  libri,  che  le  ho  man¬ 
dati  .  Nel  mio  Ditirambo  del  Bacco  in  To- 
fcana  avra  avuto  occafone  di  compatire  le  mie 
debolezze.  Mi  rallegro  feco  ,  che  ella  ora  lì 
rifiorì  con  la  lettura  del  libro  del  Padre  Bo- 
nanni.  Cappita»  In  quello  libro  vi  sono  cole 
grandififime  ,  arcigrandiflìme  ,  e  più  che  arci- 
grandilfime . 

Novità  letterarie  in  quella  fettimana  non  ve 
ne  sono  in  conto  alcuno  ,  almeno  eh’  io  Sap¬ 
pia.  Mi  continui  V.  S.  Eccellentiflìma  il  suo 
prezi ofilfimo  affetto,  e  fi  compiaccia  di  coman¬ 
darmi  ,  come  la  fupplico  ,  e  le  fo  urailiflima 
riverenza . 

Firenze  1 6,  Settembre  1692. 

AL  MEDESIMO.. 

HO  avuto  caro  d’intendere  «he  le  fia arri-  j ^  rr 

vato  felicemente  il  libro  del  Si*. Mala-  r  •  ^ 

teiK ,  c  che  le  lìa  piaciuto .  Veda  or  V.S.Ec-  jftT? 
cellcntiff.  se  di  quello  nollro  paefe  le  occorre  t  -'m 
altro,  e  me  lo  avvifi  con  ogni  libertà,  perchè 
la  fervirò  fubito  di  buon  cuore  ,  ficcome  di  l^.eF^ec* 
buon  cuore  la  fervirò  di  mandargliela  ineven-  ’ 

to  ,  che  qui  vagli  qualche  poefia  ,  o  qualche  1  ' 

proià  degna  di  effer  veduta  da  V.S.  Eccellen- 
tiffima  .  Ma  V.  S.  Eccellent.  che  Ha  ora  fa¬ 
cendo  ?  Che  Ha  ora  flampando  ?  O  pure  che 
ila  ora  meditando  per  ìllampare  ?  Me  ne  dia 
qualche  notizia  ;  e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  25.  Ottobre  1692. 


Òp.  del  Redi  Tom.  Ili, 


P 
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al  medesimo. 


Sonetti  di 
Luca  Te- 
renzi ,  ec, 
Firenze , 
1687.  4. 
In  Firen¬ 
ze,  nella 
nuova 
flamperia 
di  Gian - 
francefco 
Gecchi  • 
1691.  in 

f°il- 


NOn  faccia  furia  frettolofa  a  mandar  le 
copie  delle  fue  Opere,  e  per  1  amor  di 
Dio  ,  caro  amatiflimo  Signor  Giufeppe  ,  ne 
mandi  poche  ,  e  non  fe  ne  privi ,  e  non  fac- 

clamo  cerimonie.  . 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare  a  1  ila 

a  pafìfare  ai  (olito  lo  inverno  a  quelle  cacce 
col  Sereniamo  Granduca  mio  Signore.  Come 
fari.  inPifa,  vedrò  fe  dal  Signor  Dottore  Te- 
renzi  potrò  bufcare  un  corpo  delle  di  lui  Ope¬ 
re  ed  al  ritorno  della  Corte  a  Firenze  le 
trasmetterò  a  V.  S.  Eccellentiffima.  Non  cre¬ 
do  ,  che  abbia  ad  effer  cofa  mo  to  difficile  . 
Piò  difficile  farà  il  tomo  dell  Efpertmxt 
dell'  Accademia  del  Cimento  ,  polche  un  Librajo 
lo  riliampò  e  lo  tiene  in  un  prezzo  rigoro  i  - 
fimo.  Circa  le  mie  Opere  degli  Animali  V, ven¬ 
ti  che  nafcono  dalle  piante ,  ec.  e  circa  1  affare 
de’  Sali  Fattizj  non  poffo  dirle  altro ,  fe  non 
che  per  ora  fi  dorme  ,  perchè  la  mia  famta , 
o  per  dir  meglio  la  mia  età  non  mi  permet¬ 
te  quelle  fatiche,  le  quali  mi  permetteva  pri¬ 
ma  .  Addio .  Mi  voglia  bene ,  e  le  fo  umili!- 

Urna  riverenza. 

Firenze  29.  Novembre  1691. 

AL  SIG.  CESTONI. 

PUntualiffimamente  ho  ricevuto  il  cartocci- 
no  di  circa  due  once  di  caffè  veilito ,  e 
mi  è  arrivato  in  tempo  opportunrifimo  ,  e  V. 
S.  mi  ha  fatto  un  grande  grande  grande  ier- 
vizio  a  mandarmelo  ,  perchè  quando  e  arriva¬ 
to  ;  io  appunto  av.a  finito  di  conlumare  quel 
•oco,  che  io  avea,  onde  ne  refto  obbhgatifli- 

mo,  e  faremo,  fe  piace  a  Dio  benedetto,  le  ce- 
*  ri- 
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rimonie  a  bocca,  quando  la  Corte  verrà  codi. 

Circa  le  foglie  della  pianta,  che  produce  il 
caffè ,  io  fono  flato  bravo ,  perchè  ne  ho  una 
appretto  di  me,  e  V.  S.  la  vedrà.  Addio.  Io 
fono  qual  farò  fin  che  vivo . 

Firenze  12,  G ernia jo  1691.  ab  Incarnatme > 

AL  MEDESIMO, 

"^TOn  i ferivo  a  V,  S.  di  proprio  pugno  , 

J-Ai  perchè  fon  tenuto  nel  letto  con  una  po¬ 
ca  di  lciatica,  dalla  quale  fpero  fra  pochi  gior¬ 
ni  d’ elfer  guaritq  .  Se  mi  farà  domandata  in¬ 
formazione  del  Signor  Dottor  Marcellino  It- 
tier ,  darò  tutte  le  informazioni  più  utili  per 
lui,  che  io  faprb,  e  potrò.  V.  S.  ne  flia  cer- 
tiffima,  e  con  l’ animo  quieto,  e  retto  qual  fa¬ 
rò  fempre . 

Firenze  i<$.  Maggio  1693. 

AL  SIC.  LANZONI. 

MI  rallegro  che  fia  fiato  rittampato  il  li-  Il  Libro 
bro  tti  V.  S.  Eccellentittima ,  e  mene  accennato 
rallegro  di  vero,  e  fincerittìmo  cuore  ,  che  è  fu:  Tra¬ 
tutto  affetto  verfo  il  merito  fuo .  Quando  ella  &atus  de 
me  lo  manderà,  riceverò  volentieri  (limo  le  fue  Balfama- 
grazie  ,  e  potrà  mandarmelo  ,  quando  fe  le  por-  tione  Ca¬ 
ga  pccafione  di  qualche  perfona ,  o  di  qualche  daverum, 
Religiofo ,  che  di  cotti  di  Ferrara  fe  ne  ven-  Jlampato 
ga  qui  a  Firenze  ,  ovvero  con  1’  occafione  di  prima  in 
qualche  fagotto  di  libri,  il  quale  pure  di  co-  Ferrara 
tti  venga  qui.  Intanto  mi  favorifea  di  avvi  far-  1692. iz. 
mi  lopra  qual  materia  fia  fatto  il  libro  .  Seri-  e  poi  ri¬ 
vo  breve,  perchè  fono  alcuni  giorni,  che  fon  Rampato 
fermo  in  cala  per  cagione  di  dolori  di  calcu-  in  Genova 
li,  che  da’  reni  vogliono  feendere  a  batto  ,  e  1 69$. 
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mi  tormentano  malamente  ;  fpero  contuttocio 
che  abbiano  a  feender  prettamente  .  Piaccia  a 
S  D  M  che  fia  vera  quefta  mia  credenza  « 
Mi  onori'  V.S.  Eccellentiffima  de’ fuoi  coman¬ 
damenti  ,  de’  quali  umilmente  Applicandola  le 
faccio  divotiffima  riverenza  ,  Aggiungendole  , 
che  in  quelli  miei  travagli  non  tralafcio  di 
continuare  a  mettere  al  pulito  le  mie  fatte 
Efperienze  per  poterle  {lampare,  a  luo  tempo 
V.  S.  Eccellentittìma  le  vedrà.  Io  fono  e  ta¬ 
ra  fempre  Tempre,  ec. 

Firenze  17.  Settembre  1Ó93. 

AL  MEDESIMO. 

REtto  infinitamente  obbligato  alla  genti¬ 
lezza  di  V.  S.  Illuftriffima  per  la  memo¬ 
ria,  che  conferva  di  me  fuo  verittimo  Servito¬ 
re  ne1  corte  fittimi  annunzi,  che  mi  fa  delle  prol- 
fime  fante  Fette,  e  prego  il  buono  Iddio ,  che 
conceda  a  V.  S.  Illuftrittima  ogni  bramato  de¬ 
ridano  ;  e  mi  creda,  caro  amatifTimo  Sig.Lan- 
zoni  ,  che  lo  prego  con  tutto  tutto  1  affetto 

del  cuore.  •  c  .  x  ,1 

Circa  le  mie  opere  ,  per  la  poca  finità  che 
ho  avuta,  e  per  le  frequenti  piccole  malattie 
che  mi  tormentano ,  hanno  per  qualche  tempo 
dormito,  ficcome  dormono  ancora  .  lo  lpero 
contnttocib  di  poter  una  volta  rimettervi  la 
mano,  e  riprenderne  il  filo  per  poter  pen  are 
alla  (lampa  ;  e  fe  fi  Ramperanno  ,  V.  S.  lUu- 
firi filma  vedrà  i  fegm  della  mia  dev0“°“e 
verfo  il  fuo,  merito  .  Oh  caro  Sig.  Lanzom 
la  vecchiaia  è  un  gran  male  ,  mi  ha  ridotto  a 
fegno,  che  mi  è  bifognato  nlolvermi  ,  come 
ho  fatto ,  a  lafciare  tutti  tutti  tutti  gl  impie¬ 
ghi  della  città  e  della  profertione,  e  fuor  dell 
andare  a  Palazzo  al  mio  fermio,  non  ™P°-' 
fo  prendere  altra  cura  ,  e  ne  anco  delle  co  e 
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della  mia  cala  propria.  Mi  confervi  V.  S.  IL 
ludriflima  il  fuo  affetto ,  e  le  fo  umilifTitna  ri¬ 
verenza  . 

é 

Firenze  i3.  Dicembre  1 693. 

AL  MEDESIMO. 

C-*  Odo  ,  che  le  Ila  giunto  alle  mani  il  bel-  (a)  Della 
J  lifTimo  libro  ( a )  del  Sig.  Giufeppe  del  Pa-  Natura 
pa ,  come  le  (6)  Mefcolanze  del  Signor  Egidio  del  caldo 
Menagio  ;  ove  vi  fono  alcuni  miei  verfi  (r)  ,  edelfred - 
i  quali  da  V.  S.  faranno  al  folito  compatiti,  do^ec.fe- 
Godo  di  più,  che  le*  fia  venuto  d’offcrvare  conda edi¬ 
li  ferpentello  con  due  tede.,  fimile  a  quello^  da  zione.  Fi¬ 
rn?  riferito  nei  principio  delle  mie  OJfervazioni  renze  , 
intorno  agli  Animali  'viventi  che  fi  trovano  ne-  1690 .  4. 
gli  Animali  viventi .  cui  era  u - 

Io  poi  confeffo  d’ effere  dei  fuo  parere, che  nita  una 
La  falfiffimo ,  che  i  camaleonti  vivano  d’  aria ,  lettera  ai 
mentre  le  pollo  con  la  mia  lolita  ingenuità  Sig.  Redi  e 
attediare  ,  che  tagliatine  diverfi  alla  prefenza  Se1 1 fuoco 
d’ amici  manifeftamente  ho  fcoperti  i  loro  ven-  e  la  luce 
tricoletti  pieni  d’ animalucci ,  ed  erbette  minu-  fieno  un$ 
tiffìme  ,  quali  con  preilezza  incredibile  ,  come  medefima 
penfo,  con  una  lunga  lor  lingua  afferrano ,  ed cofa .  Fi - 
inghiottifcono  ;  fìccome  pure  ho  fempre  (lima-  renze  , 
te  favole  TeHervi  al  mondo  fenici,  pellicani,  1675.4. 
e  falamandre  ,  che  vive  refiftano  ai  fuoco  .  (b )LeMe« 
Molte  altre  limili  impoflure ,  cariffimo  Signor  fcolanze 
Giufeppe  ,  averà  ella  vedute  da  me  riprovate  del  Mena- 
nelle  mie  Efperienze  intorno  diverfe  cofe  portate  gio  con  ac+ 
dall1  Indie .  .  crefcimen 

Non  le  fembri  più  (frano  per  grazia,  che  io  to  furono 
abbia  nel  mio  libro  {d)  degli  animali  viventi  ec.  riflampa- 
icritto  ,  che  alcuni  animali  poffòno  vivere  fen-  te  in  Rot - 
za.  il  cervello,  effendo  quella  nobiliffima  par-  terodamo, 
te  ,  come  ella  dottamente  aflerifce  neceffarif-  1692.8. 
lima  alla  vita,  derivando  da  quella  i  nervi  ,  (c )I ver/i 
ifìrumenti  del  moto  ,  e  del  fenfo  ;  mentre  di  del  Redi 

V  3  nuo- 
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fono  a  car.  nuovo  le  pofTo  giurare  ,  che  Domenica  pattata 
169.  dtl-  feci  un  largo  foro  nel  /cranio  di  una  tartaruga 
la  fecon -  terrettre,  e  cavatone  tutto  il  cervello  ,  nettai 
dé  e  di  zio-  benittìmo  la  cavità  in  modo  tale  che  pareva 
m  ;  e  da  mai  non  efiervi  (lata  co  fa  veruna j  lafciata  po- 
mi  fi  fon  fcia  la  tartaruga  in  libertà  vidi  ,  e  meco  of- 
rifiampaù  fervò  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini  nottro  co- 
tolìt  fue  munc  amico  ,  che  fi  moveva  ,  e  camminava 
Poefigydo-  con  tutta  'franchezza  ;  effa  vive  ancora  ,  e 
fo  i  So -  non  è  un’ora,  che  io  l’ho  veduta  ;  la  prego 
netti .  però  a  farne  1*  efperienza ,  e  rincontrarne  1’  ef- 
(d)  a  car .  fetto . 

81.  e  fe -  Al  fuo  buon  gutto,  ó  gentiliflimo  Sig.  Lan- 
guenti.  zoni ,  non  piace  per  quel  che  Tento  dalla  lua 
lettera  la  mia  opinione  circa  1’  anima  delle 
piante ,  che  fa  nafcere  li  mofcherini  nelle  gal¬ 
lozzole  delle  querce,  riferita  nelle  mie  eipe- 
rienze  intorno  la  Generazione  degl’  Infetti  j  e 
per  vero  dire  me  la  lafciai  cader  dalia  penna 
quatti  per  forza  ;  fpero  però  ,  fe  averò  vita ,  e 
falute,  di  fpiegarmi  un  poco  meglio  nel  pub¬ 
blicare  altre  mie  oflervazioni  ,  quali  vado  ri¬ 
pulendo  di  giorno  in  giorno  ,  ed  allora  forfè 
vedrà  la  luce  la  ftoria  de’  varj  ,  e  diverfi  frut¬ 
ti  ,  ed  animali  ,  che  dalle  querce  ,  e  da  altri 
alberi  fono  generati ,  da  me  già  promeffa  alla 
«  curiofità  degl’  invettigatori  delle  cole  naturali 
e  *  *  nel  mìo  libro  degl’  Infetti ,  che  tanto  piace  a 

V.  S.  Eccellentittìma. 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig.  Giu- 
feppe  cariffimo ,  per  il  confulto  da  me  chiedo 
fopra  la  monaca  itterica  .  Veramente  quello 
è  uno  di  quei  mali  ,  che  fa  maravigliare  gli 
affittenti ,  ed  impazzire  i  medici ,  mentre  ,  co¬ 
me  dice  ella  faviamente  ,  un  acido  velenofo 
{lagnante  nell’utero,  tormentando  le  parti  ner- 
vole,  cagiona  quelli  ftorcimenti  di  vita,  quel¬ 
le  finte  fincopi,  e  ttrangulazioni ,  ed  altre  va-, 
rie  forti  di  convulfioni  sì  ttravaganti ,  che  fan¬ 
no  penfare  a’  più  creduli  ,  che  le  pazienti  fie¬ 
no 
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no  invafate  :  fi  vanno  adoperando  i  bocconi 
preferì  etile  da  V.  S.  Ecceilent.  e  di  fatto  sene 
vede  il  giovamento.  Sia  lode  alla  fua  virtù  j 
e  qui  fupplicandola  dell’ onore  de’ fuoi  coman¬ 
damenti  le  faccio  umilidìma  riverenza  ,  pre¬ 
gandola  ad  avermi  per  compatito  ,  fe  non  le 
ferivo  di  proprio  pugno  ,  dettando  quella  ad 
un  giovane  di  cafa,  ed'endo  di  tutto  quedo  ca¬ 
gione  la  poca  falute,  nella  quale  mi  trovo. 

Firenze  20.  F ebbra jo  1 69}. 

AL  MEDESIMO. 

MI  difpiace  di  non  poter  fervir  V.  S,  nè 
il  Cavaliere,  che  defidera  compofizioni 
Poetiche  fopra  la  Santidima  Padìone  di  N.  S. 

G,  G.  perchè  non  ho  appretto  di  me  cofa  al¬ 
cuna  di  propofito  nè  mia,  nè  di  altre  perfone. 

Caro  amati  dim  q  Sig.  Giuleppe ,  mi  creda,  che 
le  dico  il  vero. 

Io  per  grazia  di  S.  D.  M.  prefentemente  go¬ 
do  buonittima  fanità,  ed  il  Amile  fpero  di  V . 

S.  e  ne  prego  umilmente  Dio  benedetto . 

V,  S,  ha  ragione  a  credere  che  il  Sig.  Ric¬ 
ciardi  Pifano  fode  un  gran  valentuomo  ,  im¬ 
perocché  veramente  fu  tale  a  gran  fegno  . 

Compofe  poco  pochiflimo  a’  fuoi  giorni  *,  ma 
quel  poco  in  fuo  genere  è  ottimo  .  Se  V.  S. 
avede  gudo  di  veder  qualche  fua  poefia  ,  me 
lo  rammenti  fatto  Pafqua  ,  che  la  farò  copia¬ 
le  ,  e  gliela  manderò  .  Ma  me  lo  rammenti 
con  lettera,  perchè  farei  uomo  in  quello  tem¬ 
po  da  feordarmi  la  promeda  ,  e  non  la  man¬ 
do  prefentemente  ,  perchè  prefentemente  non 
mi  è  pò  dibile  .  Veda  con  che  libertà  io  par- 

io  !  '  - 

La  Didertazione  fopra  il  Terremoto  Emilia-  Patrima* 
no  fatta  dampare  dai  Sig.  Dottor  Marcanto- tion  Mar¬ 
mo  Melli  Faentino  non  V  ho  veduta  eh’  io  mi  ci  Anto- 

P  4  ri- 
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Rii  Mei-  ricordi  :  ini  farebbe  V.  S.  favore  di  avvifar- 
Jii,deTer-mi  con  qual  occafione  quello  virtuofo  Autore 
rasino-  fi  fia  fervilo  in  efia  del  mio  povero  nome: ed 
tu  iEmi-  avvifarmi  ancora  in  quali  verfi  abbia  egli  men- 
liano,&c.  tovato  il  nome  di  V.  S.  Illuftriflfima  :  me  ne 
Ferrari#,  farà  favore ,  e  le  ne  reiterò  obbligati  filmo  ,  e 
1693. 12.  la  fupplico  di  nuovo  di  quella  grazia. 

Jl  Libro  è  Se  V.S.  Iliuflrifs.  fi  compiacerà  di  avvifarmi 
indiritte  nella  lua  lettera  di  quali  Sonetti  di  mio  ella 
al  Sig.Re-  abbia  la  copia  appretto  di  fe,  e  quali  ella  ab- 
di .  bia  veduto,  mentre  ella  lo  defideraffe  ,  potrei 
pagt  294.  mandarle  le  copie  di  alcuni  altri  ,  i  quali  an¬ 
cora  confervo  ne’  miei  domellici  ,  e  privati 
fcartafacci . 

Mi  confervi  V.  S.  Illultrittìma  il  fuo  affet¬ 
to,  come  cordialmente  la  fupplico  ,  ed  intan¬ 
to  ancora  fìnceramente  le  dico ,  che  ai  prefen- 
te  ogni  altra  cofa  ho  nell’  animo  ,  che  quellò 
delio  (lampare  Poefie  ,  effendo  tutto  intentò 
al  neceffario  lavoro  di  molte,  e  molte  Efpe- 
rienze  intorno  alla  Storia  Naturale  ,  e  con¬ 
cernenti  àncora  alla  Medicina  .  Quando  que¬ 
lle  faranno  terminate,  allora  fi  potrà  forfè  pen- 
fare  alle  Poefie.  Le  raflegno  il  mio  oflequio  , 
e  le  fo  umilifiìma  riverenza. 

Firenze  27.  Marzo  1694. 

AL  MEDESIMO- 

FArò  trafcrivere  qualche  Poefia  del  Signor 
Giambattifta  Ricciardi  per  poterla  a  fuo 
tempo  mandare  a  V.  S. 

Perchè  V.  S.  veda ,  che  ho  defiderio  di  fer- 
virla ,  acciocché  ella  pofia  render  più  copiofa 
la  fua  raccolta  delle  Poefie  Tofeaoe  ,  perciò 
le  mando  qui  tre  Sonetti  della  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini  Gentildonna  Pifana  ,  la 
quale  veramente  è  virtuofifiima  ed  è  la  gloria 
delle  donzelle  di  Pifa  .  Se  quelli  Sonetti  pia¬ 
ce- 
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ceranno  a  V.  S.  potrò  mandarle  due  Canzo¬ 
ne  della  medefima  Dama. 

Farò  ancora  copiare  alcuni  de’  miei  Sonet¬ 
ti  per  potergli  trafmettere  a  V.  S.  accioc¬ 
ché  ella  veda  il  mio  Itile  in  quella  forte  di 
Poefie . 

Mi  rallegro  con  V.  S.  che  il  dottiamo  Sig. 
Melli  abbia  onorato  il  nome  pur  di  V.  S.  in 
quella  forma ,  che  ella  mi  ha  Icritto  ;  me  ne 
rallegro  dì  nuovo  con  tutto  il  cuore  .  Se  una 
volta  ci  Ila  occafìone  di  qualche  perfona  ,  che 
venga  qua,  V.  S.  mi  farà  favore  a  mandarmi 
una  delle  di  lui  Opere  intorno  ai  Terremoto. 
Ma  non  me  la  mandi  per  la  polla. 

Circa  le  mie  opere  Ilampate  ,  oltre  quelle 
che  V.  S.  mi  accenna  ,  che  io  le  ho  manda¬ 
te,  io  ho  Itampato  ancora  una  Lettera  infornò 
al  primo  Inventore  degli  Occhiali  che  fi  appicca¬ 
no  al  nafio ,  e  la  fcrillì  al  Sig.  Paolo  Falconie¬ 
ri  ;  di  pili  1’  Efiperienze  intorno  alle  Vipere  ,  e  le 
fcrillì  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  ilam- 
paté  in  Firenze. 

Le  notizie  intorno  a  fiali  fattìzj  Ilampate  nel 
Giornale  de’  Letterati  di  Roma  deir  Anno 
1674.  del  30.  di  Maggio;  Efiperienze  intorno  ad_ 
mi  Acqua  ^  che  fi  dice ,  che  filagna  fiubìto  tutti  ì 
flujfit  di  fiangue  ,  che  Sgorgano  da  qual fìvogli a  par¬ 
te  del  corpo ,  Ilampate  in  Roma  nel  Giornale, 
de’ Letterati  di  Roma  dell’ Anno  1673.  del  31. 
Agofto . 

Veramente  V.  S.  è  un  bell’umore  ,  mentre 
nella  fua  lettera  mi  ferivo  ,  che  crede ,  che  le 
Efperienze ,  intorno  alle  quali  io  prefentemente 
lavoro,  fieno  di  già  fotte  il  torchio  ;  onde  in 
breve  fi  vedranno  ;  onde  mi  comanda  ad  av¬ 
viarle  quanto  tempo  ancora  quelle  Efperien¬ 
ze  pollano  Ilare  a  comparire  in  pubblico .  Eh  ! 
Eh  !  ritorno  a  dire  ,  che  V.  S.  veramente  è 
un  bell’  umore  .  Eh  caro  amatìlfimo  Signor 
Lanzoni ,  ci  vuol  del  buono  ancora ,  e  ci  vuol 
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dei  tempo  innanzi,  che  quella  nuova  Opera  io 
la  abbia  terminata,  e  che  fieno  fatte,  e  rifat¬ 
te  di  nuovo  tutte  refperienze ,  e  che  poi  l’O¬ 
pera  fia  diflefa ,  e  ripulita .  Via  via  non  è  tem¬ 
po  ancora  di  difcorrer  di  quell’opera,  e  non  è 
tempo  ancora  d|  domandar  così  prem  uro  famen- 
te  il  giorno,  nel  quale  sarà  finita  di  {lampa¬ 
re,  e  che  ufcirà  in  pubblico.  Oh  caro  amati  fi¬ 
mo  Sig.  Lanzoni  ,  quelle  opere  non  fi  fanno 
di  gemito .  Si  ricordi ,  che  son  cortigiano  . 

Quelli  Speziali  di  Firenze  nelle  loro  fpezie- 
rie  il  giulebbo  gemmato  lo  soglion  vendere  , 
per  quanto  mi  dicono,  allora  che  lo  vendono 
a  danari  contanti,  tre  Paoli  F  oncia  .  Ed  allo¬ 
ra,  che  lo  fcrivono  a’ loro  Libri,  Io  fogiiono 
feri  vere  quattro  Paoli  F  oncia  in  circa,  e  non 
fanno  differenza  alcuna,  tanto  se  fia  con  odo¬ 
ri  ,  quanto  se  fia  senza  odori .  Del  relìo  que¬ 
lli  giulebbi  ,  ed  altri  limili  galanterie  ,  nella 
fonderia  del  Sereniamo  Granduca  non  fi  ven¬ 
dono,  conforme  V.S.  fi  crede. 
mISonet-  *  Ho  fatto  copiare  quattro  de’miei  Sonetti; 
ti  dal  Re-  ne  mando  qui  la  copia  a  V.S.  non  mi  dia  la 
di  man -  burla ,  ma  piuttollo  me  gli  corregga  •  Addio  , 
dati  al  S.  mi  voglia  bene ,  e  mi  onori  de’  suoi  comanda- 
Dot.Lan -  menti, 
s Kon’t,fono 

il  1.2.3.  Firenze  io.  Aprile  1694* 

5 .  Owens 

il  6.  7.  12.  e  31.  imperciocché  ancor  quefti  egli  mandi)  al 
mede  fimo.  E  quefio  forfè  è  un  argomento  che  Fautore  giu- 
dieajfe  i  fopr addetti  Sonetti  ejjere  de  suoi  migliori  • 


SO- 
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SONETTI 

Della  Signora 

MARIA  SELVAGGIA B ORGHINI 
NOBILE  PISANA, 

AL  SIGNOR  FRANCESCO  REDI . 

s  O  N  E  T  T  O  I. 

Signor,  de’  pregj  tuoi  piccola  parte 
Tento  talor  dare  ali’  età  futura, 

Acciò  poi  sappia  quanto  oltre  mi  fura 
Prodigo  il  Cielo  in  noi  sue  grazie  ha  sparte. 

Poli*  all’  opera  eletta  ingegno  ,  ed  arte, 

M’  accingo  alia  dubbiofa-  alta  ventura  ; 

Ma  tal  mi  vien  da  te  luce ,  che  ofcura 
Rende  mia  villa,  ond’  io  iafcio  le  carte. 

Or  se  del  tuo  sapere  il  mio  penrtero 
Volgerti  nell’  abifio  più  profondo  , 

Che  far  potrei  per  riportarne  il  vero? 

Non  so  :  ma  so  ,  che  appena  a  te  secondo. 

Non  che  eguale  d’  udire  invan’  io  spero , 

E  che  tu  foi  4ir  puoi  tue  glorie  al-  Mondo . 


SO- 


I 
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SONETTO  ir. 


Per  Favorì  ricevuti  dal  mede  fimo, 

E  Quando  mai  da  sì  famofa,  e  degna 
Mano  sperar  potrei  fìmìie  onore  ? 

Chi  fono,  cui  forte  tale  or  fi  convegna, 
Per  colmarmi  di  gioja,  e  di  ttupore? 

Ah  che  ficcome  un  chiaro  sol  non.  sdegna 
Cupa  valle  illuftrar  col  suo  splendore, 

Così  1’  ofcura  mia  battezza  indegna 
Or  tu  beila  far  vuoi  col  tuo  favore . 

Onde  tributo  a  tal  merto  non  vile 
Offrir  vorrei  ,  e  qual  un  cor  devoto 
Deve  a  modo  sì  caro  e#sì  gentile: 

Ma  se  ciò  non  pofs’  io  ,  non  vo’  che  ignoto 
Almeno  fia,  che  a  Te  queft’  alma  umile. 
Come  a  mio  Nume  tutelar  do  in  voto. 


“ySJ&S? 


SO 
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SONETTO  IH. 

Per  la  Medaglia  del  Signor 

FRANCESCO  REDI, 

■ 

I  ,  T 

Donatale  da  luì  medefimo . 

QUefta  del  gran  Francefcp  Immago  altera, 

Che  in  saldo  bronzo  indurre  man  fcolpio. 

Tale  spira  di  gloria  alto  defio, 

Che  trar  può  1*  uom  dalla  caduca  fchiera; 

Mentre  i  bei  rai  di  fovrumana  e  vera 
Luce  Divin  potere  in  efifa  unio , 

Il  cui  però  fplendor  d’ invida  oblio 
Cieca  notte  mortai  giunger  non  spera . 

Onde  qual  rende  il  Sol  minore  Stella, 

Che  a  lui  s’  aggira ,  di  men  vaga  e  pura 
Co’  lampi  suoi  tutta  leggiadra  e  bella  ; 

è  '  ' 

Tal  la  smarrita  mia  ,  debile,  ofcura 
Mente,  se  quella  miro  ,  e  qual  novella 
Virtù  non  riconforta,  e  rafificura? 


1 


AL 
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AL  MEDESIMO, 

SArà  di  molto  tenuto  alla  sua  cortefia  ilSìg. 

Bonomo  per  1’  onore ,  che  ella  dice  voler 
farli ,  non  solo  di  tradurre  la  sua  lettera ,  in¬ 
torno  i  pelliccili  ,  ma  ancora  farla  (lampare  a 
favore  de’  Medici  oltremontani ,  e  particolar- 
Lalettera  mente  degli  Accademici  curiofi  di  Germania 
de  Pelli -  Veramente  quelle  sono  offervazioni  nobiliffì- 
celli  fu  me,  e  affai  utili  alla  Medicina  per  lo  fcopri- 
poi  tra -  mento  della  cagione  vera  de’  vajoli  ,  e  della 
dotta  dal  rogna . 

Sig.  D .  Godo  poi  di  Tenti  re ,  che  ella  fia  nel  nume- 

Lanzoni ,  ro  de’  profeflori ,  che  non  inquietano  i  poveri 
v.ap. io7.malatr  con  tanti,  e  varj  rimedj ,  fapendo,che 
la  natura  gode  del  poco,  e  buono,  e  fi  foile- 
va  co7  femplici  rimedj ,  e  con  la  dieta  ben  re¬ 
golata  ,  dove  per  lo  contrario  1’  aggrava  di 
molto  con  quei  tanti  fciroppi  ,  pillole  ,  elet- 
tuarj  ,  ed  altri  Galenici  comporti  ,  inventati 
cred’io,  non  per  altro,  che  per  ingraffare  l’in- 
gordiggia  degli  fpeziali  .  Siegua  pur  ella  que¬ 
lla  buona  ftrada  ad  utile  del  proffìmo  ,  e  a  mag¬ 
gior  gloria  di  Dio  ,  ficura  ,  che  così  facendo 
farà  lodata  da  tutti ,  e  porta  ai  numero  di  que* 
grand’ uomini ,  che  fecero  onore  alla  sua  gran 
Patria  ,  la  quale  in  ogni  tempo  ha  dati  gran- 
diffìmì  profeffori  in  tutte  le  scienze. 

Circa  il  quefito  ,  ch’ella  mi  fa  dell’inven¬ 
tore  del  pendolo  all’  Oriuolo  ,  le  dico ,  effere 
fiata  quella  invenzione  immaginata  prima  dai 
Galileo  famofiffìmo  Matematico  ,  che  avea  , 
com’  ella  sa  beniflimo  ,  Tempre  piena  la  men¬ 
te  dì  nuovi  ritrovati  uti'liffìmi  alia  buona  Fi¬ 
lo  fofia .  Vero  è  poi,  che  Vincenzo  Galilei  Tuo 
Figliuolo  fu  il  primo,  che  lo  potè  in  pratica, 
come  ella  potrà  vedere  ne’  Saggi  di  naturali 
a  car.22,  Efpcrienze  deir  Accadem  ia  del  Cimento  fiampati 
qui  da  noi  in  Firenze . 

Egli 
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Egli  è  veriflìmo ,  che  il  Sig.AlelTandro  Mar¬ 
chetti  dot  animo  Profellore  di  Filofofia  nell» 

Audio  di  Pifa  ha  fatta  una  nobilillima  tradu¬ 
zione  dei  Poeta  Lucrezio  ;  ma  quella  non  é 
per  anche  ftampata  ,  e  baiamente  va  girando 
naanulcritta  per  le  mani  de’  virtuofi  .  Merita 
bene  d’effere  flampata  a  caratteri  d’  oro  ,  ef- 
fendo  il  Sig.  Marchetti  uno  de’ più  eruditi  in¬ 
gegni  de’  noftri  tempi. 

E  piaciuta  dì  molto  a  quelli  noftri  letterati 
la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Canicola ,  quale 
duri  quaranta  giorni,  cioè  da’  dieci  di  Luglio 
lino  a’  dieciotto  d’  Agoflo  ,  non  effondo  vero 
quello  ,  che  il  volgo  penfa,  che  dopo  il  Sol¬ 
itone  ne  venga  la  Canicola  ,  ma  bensì  deve 
.  ™  ne  fopraddetti  giorni  ci  fieno  eli 
influiti  della  Canicola,  e  del  Sollione. 

Dovranno  prefto  riftamparfi  in  Piftoja  i  quat- 
tro  libri  di  Conica  d  Appollonio  Pergeo,con 
Pappo  AlefTandrino  ,  infìeme  co1  comentarj 
a  Eutozio  Afcalonita  ,  le  quali  opere  prima  Rom» 
comparvero  in  pubblico  ,  mercè  il  famofoCom-  1600  4.  * 

mandini  di  Urbino, 

So  beniffimo  ,  che  il  Sig.  Jacopo  Sinibaldi  v'  ì  Ita 
nel  suo  libro  intitolato  Apollo  Bifrons  ,  se  la  lettera 
piglia  con  me,  a  cagione  di  difendere  la  fon  -ferma  dal 
tenza  «  putrì ,  e  fi  porta  da  virtuofo  par  smo  Bergami- 
in  quella  benedetta  nfpofta  al  Medico  Berna-  ni ,  a  cui 
mini  di  Cracovia  ,  configliandolo  a  credere  ,  rifponde 
che  dall  ufo  delle  cofo  dolci  fi  producano  i  C  Amore  a 
vermi  .  Io  per  me  non  voglio  per  quefto  an-  c.i9ó.do- 
dare  in  collera, ficcome  ho  fatto  ancora  per  il  ve  imfiu- 
Padre  Bonanm  .  Quelli  benedetti  Filofofi  di-  ina  fi  la 
femori  della  putredine  credano  a  modo  loro  ;  Dottrina 
a  me  balli,  che  il  mio  Sig.  Giufoppe  fia  del-  del  Sig. 
la  mia  Opinione  ,  e  poi  creda  ognuno  a  fuo  Redi  in. 
modo  ,  10  cosi  credo  .  Mi  compatifca  se  non  torno  alla 
“crnv?  .^l  ?u2no  a  cagione  delle  mie  foli  te  in-  Genera - 
dlfpofiz,om.  Aon  degP 

htenzs  ig.  Aprile  1694.  Infetti  . 

AL 
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LETTERE 


AL  SI  G.  CANONICO 
CRESCIMBENI. 

IO  mi  ritruovo  fuor  di  Firenze,  e  prefente- 
mente  sono  nella  Villeggiatura  della  Petra- 
ja  col  Sereniflimo  Granduca  mio  Signore .  Qui 
mi  viene  la  lettera  di  V.  S.  lilullriis.  la  qua¬ 
le  mi  ha  portata  una  fomma  contentezza  , 
mentre  mi  accerta, che  il  mio  nome  non  le  e 
ignoto,  e  che  di  più  V.S..  Illullriflìma  fi  con¬ 
tenta  ,  che  io  mi  polla  noverare  tra’  suoi  fer- 
vidori  .  Io  accetto  la  grazia,  con  tutto  l’afFet* 
to  del  cuore  ,  e  le  ne  raffegno  le  mie  vere 
verilTime  obbligazioni  ,  fupplicandola  de  fuoi 
comandamenti  ,  de’  quali  se  ella  mi  onorerà, 
potrà  certificarli ,  che  io  le  parlo  con  ogni  fin- 
cerità  ;  e  con  la  medefima  fmcerità  le  dico  , 
che  io  son  contento,  che  quei  suo  amico  pof- 
sa  fare  {lampare  que1  miei  Sonetti  ,  de’  quali 
ha  copia  appreflo  di  se  .  Circa  poi  il  m&idar 
io  altri  Sonetti  miei,  non  polfo  prefentemen- 
te  farlo  ,  perchè  fon  in  campagna  in  abito  di 
soldato ,  e  non  di  poeta  ;  e  di  più  non  ho  no¬ 
tizia  di  quali  fieno  que’miei  Sonetti ,  de  quali 
ha  la  copia  appreflo  di  se  il  suo  amico  ;  e  poi 
le  mie  cofe  non  sono  cose  da  tenerne  conto 
veruno  ;  e  troppo  onore  mi  vien  fatto  col  fare 
ilampare  quelle  poche  ,  che  F  amico  fi  trova 
appreflo  di  se.  Non  Iodico  per  complimento, 
ma  perchè  in  quella  maniera  credo  Che  io 
non  palei!  ad  alcuno  lo  fcrittomi  all  intorno 
all’  intenzione  della  llampa  di  quello  Signore , 
ne  Aia  certa.  Mi  continui  Tonore  desuoi  co¬ 
mandamenti  j  e  le  fo  umililfima  riverenza. 

Firenze ,  dalla  Petraja  29.  Maggio  1694. 


AL 
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AL  SIG.  LANZONI. 

HO  ricevuti  i  suoi  tre  bellifiìmi  Sonetti  , 
e  gliene  rendo  infinite  grazie  ;  sono  (la¬ 
ti  letti  da’  migliori  noflri  Accademici  ,  e  cia¬ 
scheduno  di  loro  li  ha  fommamente  lodati,  co¬ 
me  veramente  meritano  ;  io  per  contraccam¬ 
bio  le  invio  acclufi  otto  Sonetti  belli  filmi  del 
famofilfimo  noilro  Sig.  Lorenzo  Bellini  ,  ed 
uno  del  Sig.Giovancofìmo  Villifranchi ,  i  quali 
hanno  voluto  per  sua  mera  bontà  co’suoi  verfi 
onorare  il  mio  nome. 

E’  veri  (Timo  ,  che  tengo  fra’ miei  manufat¬ 
ti  le  rime  Antiche  di  maefiro  Antonio,  da  Fer¬ 
rara,  e  le  con  fervo  ,  come  reliquia  particolare, 
nel  modo  ifiefio ,  ch’ella  pure  conferva  il  no¬ 
bile  manufcritto  dei  Goffredo  del  Tafio  ,  e  del¬ 
la  Tragicommedia  del  Guarini  avanti  le  cor¬ 
rezioni,  e  di  tante  belle  notazioni  di  Ottavio 
Magnanini ,  le  quali  sono  gemme  di  gran  valore. 
Il  forefiiero  oltremontano ,  che  rni  portò  la 
sua  lettera,  non  fi  iazia  mai  di  lodare  la  sua 
perfona,  e  continuamente  ne  fa  panegirici  gran¬ 
di ,  cosa,  che  a  me  riefce  di  somma  consola¬ 
zione  ;  egli  veramente  s’ è  fatto  conofcere  un 
valentuomo  nella  notomia  degli  animali, men¬ 
tre  quafi  ogni  giorno  ne  taglia  qualcheduno 
con  gran  politezza,  e  soche  m’ha  da  fpiacere 
di  molto  la  sua  partenza. 

La  prego  voler  degnarli  di  ragguagliarmi  del 
suo  Olio  contra  pefie,  detto  volgarmente  il  Ri¬ 
medio  deiCafiagna  tanto  lodato  qui,  e  in  Ro¬ 
ma.  Mi  vien  detto  da  alcuni  ,  che  egli  è  un 
segreto  particolare  di  cotefia  sua  città  ,  e  che 
fìa  una  compofizione  grandiffima ,  e  che  vivo- 
glia  almeno  due  anni  a  ben  farlo  :  altri  pen¬ 
sano  ,  che  fia  1’  olio  di  scorpioni  del  Mattiuo- 
li  ,  il  che  io  non  credo  ;  e  quella  mia  curiofi- 
ti  è  fiata  molla  dal  vedere  un  Religioso  Rego- 
Op.  del  Redi  T om.  III,  -Q  li 
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lare  di  gran  sapere,  confervare  con  tanta  ge¬ 
lo  fi  a  un  vafetto  di  quello  suo  olio  contra  pe¬ 
lle,  feco  portato  di  codi ,  come  se  folle  olio  santo, 
(i  )Nel  li-  E’  curiofiffima  percerto  l’opinione  (i)  d'An- 
brohiùto -  tonio  Levvenocchio  per  quello  ,  che  ella  mi 
to.-Ana-  lignifica  nella  sua  ultima  compitiffima  lettera, 
tomiare-  Ma  quel  porre  i  vermi  per  tutto  moverà  for¬ 
nirà  curri  se  io  flomaco  de’Filoiofi  a  nausea,  e  non  po- 
Anima-  tranno  poi  digerire  ,  che  la  gran  faccenda  dell 
tarum  ,  umana  generazione  Ira  architettata  da  vermi  , 
tum  Ina-  de’  quali  Ila  pieno  il  seme  umano  ;  i  microfco- 
nimata-  pj  ,  o  mio  Sig.  Giufeppe  gentiliffimo  ,  fanno' 
rum,  &c.  vedere  di  belle  cofe,  ma  quella  volta  dubito, 
Lugduni  che  abbiano  fatto  travedere. 

Baiavo-  Ho  confegnato  al  procaccio  ,  che  viene  a  Ve¬ 
runi  ,  nezia,  da  portarle  i  Tegnenti  libri ,  quali  gode- 
1687.  4.  rà  per  amor  mio,  e  li  conferverà  per  memo-' 
Il  luogo  è  ria  di  que’ valentuomini ,  che  li  compofero  ,  e 
a  c.  149.  sono:  (2)  Olfervazioni  intorno  alle  Torpedi- 
E  quejia  ni  dì  Steffano  Lorenzini  *,  i  Sonetti  di  Luca  Te- 
optnione  renzi  j  ($)  il  Panegirico  del  Sig.  Carlo  Dati 
vien  con -  al  Re  di  Francia  ;  (4)  e  le  Olfervazioni  del 
fermata  Caldefi  intorno  alle  tartarughe.  Mi  voglia  be- 
dall'offer -  ne,  e  mi  creda  suo, 

vazione  7.  .  ^  , 

del  Tom .  Firenze  7.  Ottobre  1694. 

5.  degli  ...  . 

Atti  Medici  e  Filofofici  di  T ommafo  Sartolint ,  car,  24* 

(2)  Offervazioni  intorno  alle  Torpedini  di  Steff  ano  Lo - 

renzini ,  ec,  Firenze  1673.4. 

(3)  Panegirico  di  Carlo  Dati  al  Re  dt  Trancia  ^  Firen¬ 
ze  1 669.  4.  #  j  . 

(4)  Offervazioni  Anatomiche  di  Giovanni  Caldeji  intor¬ 
no  alle  Tartarughe  ec,  Firenze ,  1687.4. 


SO- 


DI  FRANCESCO  RE  DI'. 


SONETTI 

AL  SI  G.  FRANC  ESCO  REDI; 
DEL  SIGNOR 
LORENZO  BELLINI, 
SONETTO  I. 

DI  feguir  col  pen fiero  ebbi  ardimento 
Un  defir  pronto  a  sormontar  le  sfere, 

Ed  ei  fovra  mi  traile  al  firmamento , 

Ov’  è  che  I’  aita  eternitade  impere  : 

tempio  dì  barbarico  ornamento 

Vid  ivi  ,  cui  ridir  non  è  eh’  io  fpere, 

E  di  vergogna  grave ,  e  di  tormento 
Geme  ali  avance  il  tempo  prigioniere . 

dentro,  intorno  all’  alte  mura,  impreffe 
Vid’  immagini  vive  di  coloro, 

Cui  bel  defio  di  gloria  il  Ciel  concefife  ; 

T  alta  imperatrice  a  qual  di  loro 

Qua  manca  in  terra,  di  fua  mano  intefife, 

£  fregia  il  cria  di  non  caduco  alloro. 


ft  * 


SO- 
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t  E  T  T  E  R  £ 


SONETTO  IL 


GOdi,  mìo  Redi,  poiché  Tei  sì  grande, 

Che  non  foi  per  la  terra  batti  1’  ale , 

Ma  fovra  ’l  Cielo  il  tuo  nome  fi  fpande, 

Ov’ ha  r eternità  feggio  immortale. 

Là  ti  vid’  io  fra  quei  ,  per  cui  più  grande 
Il  fecol  noftro  fi  dirà,  che  quale 
Altro  fu  mai  dappoi  che  ’l  mar  fi  fpande 
Fra  terra  e  terra ,  ed  oltre  gir  non  vaie . 

Mille  e  mille  vid’ io  prodi  in  battaglia, 

Mille  e  miir  altri  in  opera  d’inchiofiro, 

Che  per  vezzo,  o  vigor  più  s’ami,  o  vaglia. 

... 

E  Tu  fra  tanti  Eroi  dei  fecol  nofiro , 

Onde  fia,  che  d’ onor  tant’alto  ei  faglia, 

Gran  parte  fei  di  quel  trionfai  chiofiro  . 
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SONETTO  III 


j 


FAnno  all’immagin  tua  fregio  e  corona 
Le  nove  verginelle  al  canto  avvezze  3 
E  per  moflrar  qual  la  tua  voce  Tuona 
Parlari  le  Grazie  infierire  e  le  dolcezze. 


t  il  biondo  Re  dell’ inclito  Elicona 
Quant’  efter  di  tua  fchiera  ,  onori ,  e  prezze 
Col  dir  de’ pregi  tuoi,  chiaro  ragiona. 

Che  fon  vanto  alle  fue  le  tue  grandezze. 

o,  dice,  li  temprai  la  mano  e  Parco, 

Io,  dice,  li  temprai  detti  e  penfìeri, 

Che’l  feron  poi  d’ immortai  gloria  carco* 

)  gran  Regi ,  e  gran  Saggi ,  e  gran  Guerrieri 
Ei  richiamò  con  l1  arti  mie  dal  varco , 

Ch*  apre  la  morte  a’  mille  Tuoi  fenderà . 


«8§§É* 


0.3 


SO- 


24# 


1  E 


T 


T  £  IR.  £ 


SONETTO  IV, 


POi  fcena  sì  mirabile  a  vederle. 

D’ogni  più  eletto  lavorio  ripiena, 

Che  la  natura  ordine  mai,  s’ aperfe. 

Che  vinto  il  veder  mio  fe’l  crede  appena, 

iVid’  ivi  fere  orribili ,  e  diverfe 

Quante  il  fuoi  ne  raccoglie  ,  e’I  mar  ne  mena 
E  gemme  in  falfo  chiufe  ,  ed  acque  fperfe, 

E  ciò  che  turba  il  Cielo,  e  1  raflferena. 

i 

E  vidi  Te  col  fenno  ,  e  con  la  mano 
Della  gran  Madre  ogni  alto  magiftero. 

Rendere  agli  occhi  altrui  fpedito ,  e  piano  y 

E  la  ragion,  che  tanto  ornai  dai  vero 
Per  1’  orme  dell’  error  fen  già  lontano  , 

Tornar  cantando  al  fuo  fmarrito  impero. 


408!* 

4SI» 
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SONETTO  V. 


O,  Dicea  ,  deli’  Arezìa  inclito  figlio  , 

Non  lenza  me,  cred’ io ,  di  fedo  in  terra, 
Cura  di  fovrumano  alto  coniglio 
A  trar  l1  inganno  e  la  menzogna  a  terra , 

Ombre  neglette,  e  folitario  efigiio  , 

E  duri  lacci  ,  ed  oltraggiofa  guerra 

Fur  gran  tempo  i  miei  giorni ,  e  gran  periglio 

Di  gir  per  tempre  ad  abitar  fotterra. 

Tu  dall’oblio  mi  traggi ,  e  tu  mi  (dogli. 

Tu  le  temperie  mie  rivolgi  in  calma, 

E  di  difpregio  ,  e  di  viltà  mi  fpogli* 

* 

Per  Te  pur  giunti  a  riportar  la  palma 
Del  non  vero  faper  fparfo  ne’  fogli , 

Che  pur  s’accinfe  a  trionfar  d’ogn’aima. 


Q.  4  SO- 


I  JE  T  T 


E  li  S 


54? 

.<  .  \  .  e? 

SONETTO  VI. 


Q' 


Uinci,  girai  col  guardo,  e  d* ognintorno 
Tante  venian  virtudi  a  mirar  belle  , 

Che  qualor  cede  al  ciel  notturno  il  giorno, 
Più  facil  fora  annoverar  le  delie . 


Venian  qual  forti  a  trionfai  foggiorno 
Dì  gloria  accinte,  e  di  viltà  rubeile, 

E  giunte  innanzi  a  Te,  d’invidia  a  fcerno 
Umil  fi  feano ,  e  riverenti  ancelle* 

Fidi  configli  ,  e  placidi  penfieri , 

Maturo  fenno ,  e  femplice  accortezza. 

Ed  in  collante  cuor  fpirti  guerrieri , 

Guerrieri  incontro  a  chi  virtù  non  prezza , 

E  di  bell’ opre,  e  d’  innocenza  alteri, 

E  al  bene  oprar  feguian  gloria  e  ricchezza. 


*8§§is* 


SO 


CI  FRANCESCO  REDI- 


?4fl 


SONETTO  VIL 


«igg» 


E  All’ alta  fommltà  del  bel  lavoro  \ 
Lieta  cantar  s' udia  l’Etruria  cinta 
Delle  Tue  torri ,  e  coronata  d’  oro , 

E  in  bianca  nube,  e  di  gioir  dipinta* 

Felice  figlio ,  ella  dicea ,  riftoro 

D’  ogni  virtude  in  pria  fmarrita ,  e  vinta ^ 
Felice  Te,  che  d’ immortai  teforo 
L’ alma  quà  ricca  avrai  del  corpo  (cinta  : 

Sorgi  ,  e  ne  vien  quà ,  dove  fìa  che  fcenda 
Il  più  bel  lauro  a  ftringerti  la  chioma, 

Che  per  premio  agli  Eroi  quafsù  fi  renda; 

Ma  prima  il  mio  diletto  almo  idioma 
Adorna ,  e  fa  che  tanto  in  alto  afcenda , 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene ,  e  Roma . 


SO- 


ì 
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SONETTO  Vili. 


«Uggì» 


TAI ,  REDI ,  Ti  vid’  io  nel  gran  recinto , 
U’fovra’l  ciel  l’ eterniate  ha  impero. 
Tal  Ti  vid’ io  ne’ tuoi  color  diftinto , 

Ma  non  appien  raffomiglianti  ai  vero. 


Por  qual  da  forte  immaginar  fofpinto 
Lafsù  Ti  vidi,  e  impresi  nel  penfìero. 

In  carte  ofai  d’alta  baldanza  accinto 
Ritraiti,  a  tanto  mar  folle  nocchiero. 

Tu  perdona  l’ardire,  e  in  grado  prendi, 

Se  ’i  mio  veder  non  gìo  folco  ed  imbelle 
Tant’ alto  là,  dove  col  metto  afcendi  ; 

E  poiché  leggìo  avrai  fovra  le  ideile  , 

Se  del  mio  buon  defir  grazia  mi  rendi  , 
Fa  che  di  me  talor  lafsù  favelle . 


V 


AL 


m  FRANCESCO  REd »  2] 

* 

AL  MEDESIMO, 

Del  Signor 

GIOVANCOSIMO  VILLIFRANGHI 
VOLTERRANO. 

*  7  '  '  ;  *  h  .  v 

SONETTO. 

P  ,  .*  i  •' \ 

Già  mi  vedo ,  FRANCESCO ,  a  poco  a  poco 
Cangiar  di  pelo,  e  rinnovar  concetti , 

Scemar  dell’  ira  ,  e  di  Cupido  il  fuoco  , 

E  mancar  1’  ambizion  con  gli  altri  affetti . 

Di  ciò  ,  eh’  io  tema  ,  n’  è  rimafto  poco , 

E  nulla  è  quei  ch’io  più  fperando  afpetti  9 
Si cch’ oramai  la  Parca  a  mutar  loco 
Con  le  forbici  fue  par  che  m’affretti. 

Ma  non  penfar ,  che  quanto  il  Ciel  preferivo, 

Poffa  far  sì ,  eh’  abbia  a  turbarli  il  core 
Nel  paffar  dalle  noftre  all’ altre  rive. 

Perchè  non  porta  a  quelle  cofe  amore  * 

Chi  fa  con  qual  difficultà  fi  vive  , 

E  fa  con  qual  facilità  fi  muore. 
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r  Eivìo 
Tavola 
paliorale 
del  Sìg . 
Crefcim- 
bent  sfotto 
V  nome  d 7 
Alfefìbeo 
Cario  ,/# 
flampata 
in  Roma 
per  Giam- 
batùfia 
Molo 
1695.  4. 


AL  SIGNOR  CANONICO 
CRESCIMBENI. 

DAI  Signor  Salvini  ho  ricevuta  la  gentilif- 
fimà  favola  dell’ Elvio,  che  V .  S.  Illu- 
(ìriilima  ha  fatta  (lampare  lotto  nome^d7  Al¬ 
fe  fibeo  Cario  ,  ed  ha  voluto  farmene  i7  onore 
d’  un  efemplare .  Io  l7  ho  letta  con  una  intera 
interiflTima  foddisfazione  dell7  animo ,  e  me  ne 
rallegro  con  V.  S.  Illuftrilìima ,  e  me  ne  con¬ 
gratulo  di  vero  cuore ,  e  di  cuore  fincerifhmo. 
Le  rendo  umilifTime  grazie  dell5  efemplare  ,  dì 
cui  le  è  piaciuto  di  farmi  dono ,  e  le  rafiegno 
le  mie  obbligazioni  per  la  menzione  ,  che  ha 
fatta  del  mio  nome ,  riconofcendo  il  tutto  dal¬ 
la  fola  gentilezza  dì  V.  S.  Illullrifìima ,  e  non 
da  merito  mio  alcuno  .  Se  V.  S.  IlluitrUìima 
fi  compiacerà  di  farmi  la  grazia  de7  fuoi  co¬ 
mandamenti  ,  come  la  (upplicO  ,  fi  accorgerà, 
che  fon  ricordevole  delle  mie  obbligazioni  . 
Animo  Signor  Giovammario  :  continui  quefte 
belliffime  opere  ,  per  le  quali  farà  immortale 
il  fuo  nome.  Mi  continui  il  (uo  preziofiilìmo 
affetto ,  e  le  fo  umiliffima  riverenza  * 

Firenze  7.  Maggio  1695. 


AL  MEDESIMO. 


Le  Rime  Odo  infinitamente  ,  che  V.  S.  IhuftritfL 
furono  VJT  ma  mi  avvifi,  che  voglia  ,  e  che  fia  in 

Jlampate  procinto  di  (lampare  in  breve  un  volumetto 

la  prima  delle  fue  Rime,  ficcome  ancora  un  altro  vo- 
volta  in  lumetto  delle  fue  Prole ,  che  (1  trova  in  e(fe- 

Roma,per  re.  Io  le  leggerò  colla  (olita  (oddisfazione  , 

G.B.Mo -  con  la  quale  ho  Tempre  lette  le  opere  di  V. 
lo,  1695.  S.  Ili uflrifs. ,  e  attendo  con  impazienza  amoro- 

n,  E  poi  fa  il  tempo.  Intanto  mi  confervi  il  iuo  (lima¬ 
ti!- 


DI  FRANCESCO  REDI  « 

tiffìma  affetto  ,  e  le  bacio  cordi  ali  ffim  amente  riforma £ 
le  mani .  te  y  a€m 

— ,  •  crefciu - 

21.  ikT^m  ^95,  er/- 

Jlampa - 

/e  p&re  i«  Roma  per  Ant<  de  Rofft  1704,  j2> 


AL  SIG.  LANZONI, 

SEnto  dalla  gentiliffìma  ultima  lettera  di  V. 

S.  la  fua  codantiffìma  credenza  intorno  ai- 
li  Temi  de’  fonghi  .  Io  veramente  fono  fem- 
pre  dato  di  parere,  che  qual  fi  fia  vegetabile 
abbia  la  propria  femenza  -,  dai  che  fento  la  fua 
virtù  che  così  ne  deduce  :  effendo  i  fonghi  ve¬ 
getabili  ,  averanno  per  confeguenza  i  iuoi  fo¬ 
rni  ;  guai  però  ,  se  quella  nodra  Filofofia  ,  o 
virtuofidìmo  Signor Giufeppe ,  giunge  all’orec¬ 
chia  fcrupolofa  de’Filofofi  putrediniiìi . 

Lafci  pur  ella  ne’ tuoi  errori  tutti  coloro,  che 
vogliono  difendere,  che  il  ghiaccio  fìaunacon- 
deniazione,  mentre  baila,  che  all’opinione  del 
Galileo  0)  fieno  fottofcritti  i  pochi  sì  ,  ma  i  (a)  Nelle 
migliori  Filofofi  de’ giorni  predenti  .  Se  foffe  G?lle- 
condenfazione  ,  il  ghiaccio  patirebbe  diminu-  &tanù * 
zione  di  mole,  e  maggior  gravità  acquidereb- 
be;  e  pure  tutto  il  contrario  apparifce  ,  men-^^55* 
tre  i  acqua  nell’ agghiacciarli  crefce  di  mole,  m  4*  a 
come  dall’ Elperienze  ( b )  fatte  nella  noftra  Ac-  cart-  3* 
cademia  del  Cimento  lì  vede  ;  ed  il  ghiaccio  00  a  car* 
già  fatto  è  più  leggiero  dell’acqua,  llandofi  a  I29« 
galla  come  1’  efperienza  dimodra  tutto  il  gior¬ 
no  .  ^  Ella  lafci  dunque  nella  fua  cecità  quei 
Filoiofi  ,  che  non  vogliono  efiere  illuminati . 

Io  dentava  molto  a  credere  ,  che  in  cotella 
fua  città  nella  Ghiefa  di  S.  Francefco  vi  foffe 
un  ecco  ,  che  .per  quindici  fiate  didimamente 
riiponda ,  come  ledi  nel  fecondo  tomo  del  {c\(c\tA6r 

Maglieria  della  natura  e  deli’  arte*  curiofamen- 

te 
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{àfacart.  te  defcritto  dal  vi  rtuofillìmo  Padre  Francefco 
956.  deir  Lana  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  flampato- 
Ediz.  di  in  Brefcia  in  foglio  .  Ma  ora  che  mi  vieti 
JBajilea  in  confermato  dalla  fua  bontà  non  ho  altra  dif- 
8.  1611.  fkoltà,  che  mi  tormenti  1’  intelletto  .  Molte 
(e)  car.6.  cofe  curiofe  al  certo  intorno  a  quelli  ecchi  pro- 
33.  e.feg'  digiofi  leffi  una  volta  nella  parte  feconda  li- 
(S)Idifcor- bro  2.  della  Magia  univerfale  del  Padre  Ga- 
fi  Accade-  fparo  Scoti,  e  apprelfo  i  Libri  della  fottigliez- 
mici  del  za  (d)  del  famofo  Cardani . 

Sai-  Ho  detto  nelle  mie  0)  efperienze  naturali , 
vini  furo-  che  l’olio  dì  tabacco  è  uno  violentiffimo  ve- 
710  flam-  leno ,  e  lo  torno  a  confermare  in  quella  mia 
pati  in  lettera,  e  polfo  con  tutta  ingenuità  confettare, 
Firenze ,  che  nella  fua  fabbrica  non  ci  entra  cofa  alcu- 

1695.  4.  na  veleno  fa  ;  e  mi  creda,  o  Signor  Lanzoni 

e  prefen-  carilfimo  ,  che  quel  Chimico  Francete,  che  li 
temente  ha  detto  elfer  bugia,  che  l’olio  di  tabacco'  av-* 
flafotto'l  veleni,  1’  inganna  ,  quando  non  volelfe  dire  , 
torchio  la  che  quell’olio  prefo  per  bocca  non  vaglia  a 
2.  p,  nuocere  all’umana  natura,  in  quella  guifa  che 

(g)  Il  cor -  fa  il  Viperino ,  e  in  tal  cafo  le  gli  pub  con- 

fo  Fifico-  cedere  qualche  cofa  ,  o  pure  bifognerà  dire  , 
JVIattema-  che  e^li  non  lo  fa  fare  come  va  fatto  . 

ileo  deir  Per  il  Religiofo  Olivetano  fuo  amico  ,  che 
Efchinar -  a  me  portò  i  fuoi  favori  ,  mando  a  V.  S.  in 
di  fu  dono  iDifcorfi  Accademici  (/)  del  Signor  An- 
ftampato  ton  Maria  Salvini  ,  e  il  Corto  Fi  fico  Mate- 
In  Roma ,  matìco  (g)  del  Padre  Francefco  Efchinardi  Ge- 
1689.  4.  fuita  ,  ambi  a  me  dedicati  non  per  merito 

(h )  flam-  mio,  ma  per  fola  fua  gran  bontà,  che  hanno 
paté  in  quelli  Signori  per  me  .  Di  più  riceverà  nello 
Firenze  ,  ftelfo  invoglio  le  Vite  di  Dante  ( h )  e  del  Pe- 
1672.12.  trarca  fcritte  da  Lionardo  Aretino,  cavate 

(i)  In  Fi-  da  un  manufcrkto  antico  della  mia  libreria  * 
renze  Fan-  In  oltre  v’aggiungo  le  Lezioni  del  Varchi  (/) 
no  1590.  llampate  dal  Giunti  ,  trovate  qui  per  tnira^ 
in  4.  colo,  nelle  quali  v’ è  la  dichiarazione  del 
(k)cv7r,29.  venticinquefim©  canto  del  (  k  )  Purgatorio  di 

Dante  fopra  la  generazione  dell’  Uomo  ;  e  do¬ 
po 
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po  la  Lezione  (opra  la  Generazione  (  /)  de’  (I)'ow.8s; 
Mortn  tanto  defiderata  da  V.  S.  Mi  conferei  3 

intanto  ^il  luo  affetto,  e  mi  compatifca,  fe  mi 
fervo  d  altra  mano  nello  fcrivere,  a  c aula  del¬ 
le  mie  lolite  indifpofizioni . 

Firenze  17.  Ottobre  i6p  5. 


r 


/ 


T  A 


« 


T  AVOLA 

De’  Nomi  di  quei ,  a  cui  fono  fcritte  ie  Lettere 
di  quello  Volume, 

PD.Bartolommeo  Beverini ,  car,  123.  124.  12$*  12 6» 
x  127.  128,  129.  1 36.  139. 

Egidio  Menagio ,  car,  107.  108.  109.  zzi*  I24* 
Francefco  Redi ,  no.  117.  idd. 

Gfo;  Co  fimo  Bonomo ,  o/r.  214. 

G/o:  Mario  Crefiimbeni ,  car,  218.  240.  252, 

Giacinto  Ceftoni  y  car,  129.  130.  13 1.  13 3*  x34*  x3^* 

137.  138.  140.  141.  143.  x44«  x45*  x4^  x47*  I^* 

149.  152.  155.  156,  157.  158.  159.  160.  161,  163. 

164.  165.  168.  169.  170.  171.  173*  x74*  x75*  x7°* 

177.  178.  179.  1 8 1 .  182.  183.  184.  18  6,  187.  188. 

189.  191.  192.  193.  194.  196.  x97*  x99*  200* 

202.  204.  205.  206.  207.  208.  209.  212.  216.  217. 

219.  220.  221.  222.  223.  224.  22 6,  227. 

Giambattifia  Tela ,  150.  152.  167.  182, 

G/o.*  Antonia  Mangetti  ,  x35- 

Giufeppe  Lanzoni  ,  rrfr.  203.  207.  209.  210.  2 ir.  212. 
215.  216.  218.  225.  22 6,  227.  228,  229.  231.  232, 
238.  241.  253. 
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ETIMOLOGIE  ITALIANE** 

DI, 

FRANCESCO  REDI 

Tratte  dalle  Origini  della  Lingua  Italiana, 

COMPILATE  DA 


EGIDIO  MENAGIO, 

4  f  u  '  ì  '  ' v 

GENTILUOMO  FRANCESE, 

E  Campate. 


In  Gemeva ,  appreso  Gio.  Antonio  Ckouèt ,  1685, 
foglio. 


A 


GROTTO.  Ovvero  Mg, 
GROTTO.  Uccello,  dà  5 
onocrotalus  :  che  così  fi  chia¬ 
ma  in  Latino  quello  uccel¬ 
lo  :  voce  tolta  di  pefo  $al-  i 

la  Greca  cvoxpom'Koc ,  eh’  èv.l.Anqot . 
quanto  adire  a  fini  rugitus  ;  al  Di  tir, 
e  così  lo  chiamarono  i  Greci 
dall’  agrezza,  o  vogliàm  di¬ 
re  dall’  acerbezza  della  Tua  voce .  Ora  da  Ono- 
crotcìlus ,  fi  fece  prima  onagrottolo  .  Il  Maefiro 
Aldobrandino  :  Game  cT  onagrottolo  ji  tiene  et 
natura  dt  carne  di  cecero  :  ma  è  di  pia  rea  con¬ 
dizione .  L’Autore  del  Trattato  delle  Malattie 
delle  Donne,  che  da  alcuni  è  creduto,  che  fia, 
lo  (Iella  Maefiro  Aldobrandino  ;  lo  fuoco  del 

R  2  becco 
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becco  delF  óndgtotiolo  arroflito ,  e  avallato  in  pól¬ 
vere  con  vino  verdetto  ,  fana  lo  foverchio  flujjo 
de  fiori  .  Da  onagrottolo  fi  fece  poi  on a grotto  ; 
onde  pofcia  agrotto  ;  e  finalmente  ,  grotto  .  Il 
Landino  nel  volgarizzamento  di  Plinio  finì  di 
florpiare  quefia  voce,  facendone  anitrocolo . 
pug.  41.  ALARE.  L’ ufano  i  Fiorentini  per  capifuo¬ 
co  .  Credo  da  lar ,  laris . 

pag.  433.  ARGOMENTO  .  E’  voce  che  ha  molte 
alfa  voce  lignificazioni  .  E  tra  effe  quella  d’  Linimento, 
SERVI-  d’invenzione,  di  modo,  d’ajuto  ,  di  provve- 
ZIÀLE.  dimento  ,  e  fimili .  Perlocchè  i  Medici  han  po- 
Di  quefia  tuto  dare  generalmente  nome  di  argomento  a 
voce  ar-  tuttequante  le  loro  medicine  :  onde  il  Boccac- 
gomento  ciò  Nov.  77.  n.  20.  favellando  delio  Scolare 
vedi  anco-  affiderato  dal  freddo  e  rattoppato  ,  dille  :  I 
va  la  Ri-  Medici  con  grandijfimi  argomenti  ,  e  con  prefti 
fpofia  del  aiutandolo,  appena  dopo  alquanto  di  tempo  il  po- 
Branchi  terono  de  nervi  giterire  .  E  l’Autore  del  lib. 
iti  Lucar -  Segr.  cof.  don.  Le  malattie  delle  femmine  di 
defi  pag,  molti  argomenti  della  Fifica  fon  bifognevoli ,  e  di 
qi,  molti  ajuti ,  e  diverfi  .  Può  adunque  effere  av¬ 

venuto  ,  che  effendo  il  ferviziale  il  piu  fre¬ 
quente  di  tutti  i  medicamenti,  fia  rimafo  aef- 
fo  ferviziale  il  nome  di  argomento  .  Può  anco 
effere  ,  che  fia  flato  chiamato  argomento  ,  per¬ 
chè  il  ferviziale  è  un  ajuto  ,  che  per  poterlo 
ufare  vi  è  di  bi fogno  d1  un  argomento  ,  cioè 
d’ un  Linimento.  A  quello  propofito  mi  ricordo 
àncora  ,  che  Antonio  Medici  ,  Medico  jn  Fi¬ 
renze  di  gran  fama ,  e  che  alla  tua  morte  te- 
liò  di  dugentomila  piafire  ,  foleva  fcherzando 
dire,  che  il  ferviziale  era  così  chiamato.,  per¬ 
chè  faceva  fervizio  coll’  aie  ,  cioè  pronta¬ 
mente  . 

B 

pag.  81.  T> AGIANA.  Così  chiamano  gli  Aretini  le 
li  fave  frefche,  fgranate  ,  dal  Latino  baja+ 

na ,  che  trovali  in  Apicio  lib.  V.  cap.  6 .  Fa - 

.  '  ’  •  ”  ba- 


,  italiane;  ^6i 

l>act(t<virjdes  ,  &  bajan.t .  E  appr etto  :  Baianas 
eltxas  minutatimi  concìdes  :  ruta ,  apio  viridi  y  por-, 
roy  aceto ,  eleo  ,  Uguamine ,  careno  y  vel  patto  m'a- 
duo  ,  ,„feres  .  Di  qui  forfè  gl’  Inglefi  ancora 
dicono  beans ,  come  fi  legge  nel  Catalogo  del— 
le  1  tante  ,  che  nafeono  intorno  a  Cantabri- 

m  A  xt?E^  ,BEANS  :  M*  major,  HOR- 
oxl.  i5iiANS  :  faba  minor  :  ed  i  Tedefchi,  ed 

1  fiamminghi,  boonen  :  onde  Remberto  Do- 
doneo  nel  XXII.  della  lua  Iftoria  Erbaria 
con  nuovo  e  capricciofo  vocabolo  chiamò  le 
fave  in  Latino  bwnas  .  L’  Umelbergio  nelle  No¬ 
te  fopra  Apicio  crede,  che  le  fave  verdi  fof- 
fero  dette  banana,  per  raccorfi  forfè  piò  belle, 
migiori,  ed  in  maggior  quantità,  che  in  qual- 
livogha  altro  luogo,  intorno  al  Cartello  di  Bà- 
;a ,  vicino  a  Napoli  tra  Pozzuolo  e  Mifeno  - 
il  che  non  par  molto  lontano  dal  credibile; 
imperocché  le  fave  piò  grolle  ,  che  fi  fe mina- 
no  negli  orti  di  Firenze  e  di  Arezzo  ,  ci  fòri 
mandate  ogni  anno  dal  Regno  di  Napoli .  ON 
treche  da  venditori  lovente  fon  chiamate  1^ 
frutte  col  nome  di  quel  paefe  ,  nel  quale  fo*. 
glion  nafeer  migliori  .  Quindi  è ,  che  raccon¬ 
tali  da  Cicerone  2.  de  Divinar.  (  benché  ad  al¬ 
tro  propofito  )  che  un  tal  Barullo  ,  che  net 
Porto  di  Brindili  avea  portato  a  vendere  fichi 
di  Cauno  ,  andava  gridando  ad  alta  voce  ,  Cau - 
rie#  ,  Canne*  .*  Cum  Marcus  Craffus  exercitunv 
Brundufti  imponeret  ,  quidam  in  por  tu  caricar , 
Cauno  advettas ,  vendens  ,  Cauneas  clamitabat . 
Lo  ltelìo  fi  raccoglie  da  Plinio  XV.  19,  Ex 
hoc  genere  funt ,  ut  diximus  ,  cottana ,  &  cari¬ 
ca  ;  quxque  contendenti  navim  ,  adverfus  Par - 
tkos ,  omen  fecere  M.  Craffo ,  venales  prxdicantis 
voce  Cauneae  .  Dura  ancora  a’  nodri  giorni 
quello  coftume  :  onde  fentiamo  IpelTo  in  Fi¬ 
renze  gridar  per  le  lira  de  ,  Pifloja ,  Pifloja  , 
a  coloLO  che  la  date  vendono  i  cocomeri  :  e  , 
Pratefe ,  Pratefe  ;  per  dar  credito  alla  lattuga; 

R  3  *  Sa- 
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nafcendo  nel  territorio  di  Pifloja  ,  e  di  Prato 
belliflìmi  tali  frutti,  ed  erbaggi.  Non  fu  pe¬ 
rò  fola  la  Plebe  ad  aver  quella  ufartza  :  im¬ 
perocché  ritrovafi  ancora  appròdo  molti  gravi 
Autori,  fra’ quali  il  Principe  de’ Medici  ,  Ip- 
pocrate  ,  dovendo  far  menzione  del  cumino, 
fi  ferve  della  fola  voce,  Etiopico ;  come  lo  fu 
fcritto  da  Galeno  nel  Glolfario  delle  antiche 
voci  ufate  da  Ippocrate  ,  dicendo  ,  eud tonino v 
viretxVTiov  to  Kvyuvov  .  E  Teocrito  nell  Idi  1  io 
XIV.  colla  fola  voce  fiufihtvos  ,  intende  di 
mentovar  quel  vino  molto  odorifero,  che  rac¬ 
coglieva^  nelle  coliinette  di  Biblo  ,  cartello 
nella  Celefìria  alle  falde  del  monte  Libano  . 
E  Stazio  chiama  Thebaicas  i  dattili  ,  prodotti 
in  vicinanza  di  Tebe  .  Ma  fe  da  Bajana  de* 
Latini  è  nata  la  voce  bugiano,  degli  Aretini  , 
da  bagiana  credo  eh’  abbian  pres’  origine  le 
■voci  baggea ,  e  baggiano ,  che  diconfi  ad  uomo 
feipito,  femplice,  ed  inetto,,  e  non  da  gayaiov^ 
ovvero  da  fiotyiov  ,  come  voile  il  Monofini  : 
in  quella  fteffa  maniera ,  che  da  baccello  fono 
flati  detti  baccelli ,  baccelloni  ,  e  baccellacci  ;  Q 
da  pifello  pifelli ,  e  pifelloni ,  certi  uomini  fem- 
plici,  feimuniti,  e  di  foverchio  creduli, 
pag.  89.  BARBAROSSA  .  La  Bar  baro  fia  è  un  vino 
v.Annot.  gentiliflìmo  ,  delle  colline  di  Pefcia  ;  di  colo- 
al  Ditir .  re  limile  ai  claretto,  ed  è  chiamato barbarojfa, 
per  effere  fatto  d’  una  tal  uva  rolfigna ,  di 
grappoli  grandi  ,  e  di  mezzo  colore  tra  l’ uva 
bianca ,  e  la  nera  ;  quafi  che  que’  grappoli  fie¬ 
no  tante  barbe  roffe . 

pag,  96.  BATTIGIE.  Aver  le  battigie ,  tra’  Sanefi, 
vale  lo  Hello ,  che  avere  il  mal  caduco.  Stimo, 
che  fia  così  detto  quello  male  dal  dibatterli , 
che  fanno  coloro,  che  ne  patifeono. 
pag.  98.  BEFFA  .  BEFFE .  Burla ,  fcherno ,  da  bue - 
ca .  Bucca ,  buffa ,  (  C  in  F  ,  come  mucca  muf  * 
fa  )  BEFFA  .  bufare  ,  BEFFARE  ,  cioè  bue - 
cas  in  flore  ^  come  fanno  quelli ,  che  fi  fanno 

beffe 
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heffb  degli,  altri ,  ec.  Da  quello  fgonfiamento 
di  guance  è  nato  I  epiteto  di  buffetto  attribui¬ 
to  al  pane  ;  per  effere  il  pan  buffetto  molto 
Più,  rilevato  e  gonfio  del  pan  cafalingo ,  e  del¬ 
lo  nferigno  .  Buffetus  panis  ,  negli  Statuti  di 
Verona ,  lib.  IV.  cap.  109.  E  quindi  ancora 
per  la  fomiglianza  ,  che  ha  con  le  gote  d’  un 
uomo ,  quando  loffia  ,  e  sbuffa  ,  può  effere  , 
cha  fia  nata  la  voce  buffone ,  nel  lignificato  di 
quei  vaio  di  vetro,  con  piede  e  collo  cortif- 
limo  ,  il  quale  ne’ tempi ,  che  non  era  tanto 
comune  l’ufo  della  neve,  e  del  ghiaccio,  fer¬ 
iva  ,  ficcome  ferve  ancora  tra  la  plebe’,  ad 
ufo  di  ri  offe  fica  re  il  vino  ne’  rinfrefcatori  ;  per 
effer  vafo.  molto  più  comodo  de’ bicchieri  e 
delle  guafiade .  5 

BENE.  Il  bene  è  quel  Teme,  o  frutto,  fi-  paCT  Ila; 
nule  alla  nocciuola  ,  da  cui  fi  cava  olio  per 
Servigio  de*  profumieri  ;  e  fi  chiama  volgar¬ 
mente  olio  di  bene  .  Quella  voce  è  derivata  dal¬ 
la  voce  ben  ;  ufata  da’ Medici  antichi  in  que¬ 
llo  Il  e  ffo  lignificato  di  bene  .  L’  antico  Volga¬ 
rizzamento  di  Me  lue  :  Il  ben  è  di  due  maniere ; 
maggiore  ,  e  minore .  E  apprcffo  :  Volto  del  ben  pag.  aV 
minore  è  virtuoso ,  come  lo  feme .  Ricettario  Fio-  * 
Tentino,  parte  prima:  Li  olj  fi  cavano  de  fe*  .  * 

mi  :  come  delle  mandorle  dolci  ed  amare  ;  de'  pi¬ 
nocchi  ;  de'  pi  fiacchi;  del  ben ,  ec.  E  quella  vo¬ 
ce  ben  ,  tolta  da’  Medici  antichi  ,  fu  tolta  di 
pelò  dalla  lingua  Araba  ,  voce  del  medefimo 
lignificato  .  Leggali  Avicenna  libro  2. 

BENEDETTO.  Così  è  chiamata  dal  Voi-  pag.  139^ 
go  1’  e  pi  le  fila  ,  ad  imitazione  de’  Greci  ,  ap-  Alla  vo- 
preffo  de’  quali  diceva!]  Upa  voe©*  .  *  O  più  ce  CA- 
tofio  per  un  tal  'cattivo  augurio,  abborrimen-  DUCO, 
to,  ed  avverfione,  che  ha  il  Volgo  a  nomina-  *  Anche 
re  certe  malattie  perniziofe  e  brutte  ,  come  è  da' Latini 
L  epilefiia  ;  la  quale  s’  appella  ancor  brutto  fu  chia - 
male .  E  per  quella  lleffa  ragione,  Tindaro  ap-  mato  , 
preffo  Plauto  negli  Schiavi  -3.  4.  doven-  Morbus 

^  4  do  Tacer,  di- 
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vinus,  do  farne  menzione  ,  non  la  chiamò  per  nó- 
herculeus.  me  : 

Vedi  Era-  Ifti ,  qui  fputatut ,  morbus  interdum  venti. 
fmo.Chil .  Quello  fuperftiziofo  co  (lume  di  fputare  ,  dopo 
2.  prom.  che  fi  è  nominato  il  benedetto  ,  o  altra  fimil 
331.  cola,  dura  fino  a  nofiri  tempi  nel  contado;  é 
fra  le  donnicciuole  ,  le  quali  parimente  ,  per 
quella  ragione  di  fopra  mentovata  ,  chiamano 
la  laetta ,  o  il  fulmine ,  la,  benedetta ,  pei*  an- 
tifrafì  . 

pag.103.  BERLINGHIERT  .  Il  calato  de’  Berlin* 
Così  intt-  ghieri  viene  dal  nome  proprio  Bersngarius ,  che 
tolh  quel  fi  volta  in  Italiano  Berlinghieri  ,  e  che  dall’ 
fuopoemd)  Ariofio  fu  detto  molte  volte  in  quel  verfo  del 
Beridio  Furiofo ,  Avi  no ,  Avalio ,  Ottone  y  e  Berlinghieri t 
Darpe,  che  l’averlo  tante  volte  replicato,  diede  occa- 
cic'è  Piero  fione  al  Bardi  d’ intitolare  il  fuo  poema  bur- 
de’Bardi,  lefco  ,  Avinavoliottoneberlin ghieri . 
jìampato  BIGLIONE  .  Io  ho  Tempre  creduto  ,  che 
in  Firen -  quella  voce  fia  nuovamente  venuta  di  Spagna 
ze ,  nella  in  Tofcana,  e  che  fia  veramente  Spagnuola . 
Jlamperia  Vedi  ’l  Covaruvia  alle  voci  villon  ,  veli  ocino . 
di  Filippo  E  pure  eli’ è  no  Idra  antichi  fiima  .  Paolo  Geo- 
Fapini  metra  ,  libro  d’  Abbaco  ,  MS.  apprefiò  di  me 
1643.12.  (del  quale  Scrittore  Fiorentino  fa  menzione  il 
pag.no.  Boccaccio)  Noi  avemo  di  4.  maniere  d'  argen- 
Geneal.  toy  e  biglione  baffo .  E  apprefiò  in  piu  luoghi: 
Deor.lib.  Ed  avemo  48.  marchi  di  biglione  baffo ,  lo  quale 
I5.cap.6.  ha  194.  di  lega . 

&cap,i3*  BIRBONE.  Furbo.  Ironicamente  tifato, 
da  vir  bone ,  ufato  quafi  nello  fiefio  fentimen- 
pag.  no.  to  nella  Perla  V.  2.  O  bone  vir  yfalveto .  Nel 
Pfeudolo  IV.  7.  Sed  tu ,  bone  vir  .  E  da  Te¬ 
renzio  altresì  in  piò  luoghi, 
pag.  116.  BOMBOLA.  Dal  Greco  Bop(di\iov  .  Svi- 
vSAnnot.  da .  B oyt,(h\iov  ctkivos  <rpoyyv\oH$'es  .  Polluce  nel 
al  Ditir .  capitolo  de’  nomi  de’ bicchieri  :  Bopfiixipx  <Ts, 
oro  tivov  zK7rv[u,cc ,  j tcu  (3o[j,{2vv  tv  Tp  arocnfycòs  Av- 
<jja^tvtt;  ir  ■Trpor/wwxót) .  Apprefiò  Efichio  ,  la 
voce  fioiipohì)  vale  lo  fiefio, che  orciolino  dell’ 

olio . 
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fclio  .  Il  luogo  fopraccitato  di  Polluce  mi  fa 
jfovvenire  molto  a  propolìto  d’un  paffo  di  Ga¬ 
leno  nella  Spofìzione,  eh’ ei  fa  dell’  antiche^  vo¬ 
ci  ufate  da  Ippocrate  :  il  qual  -palio ,  nell’edi¬ 
zione  Greca  de’  Giunti  ,  è  bruttamente  feor- 
retto  :  e  di  qui  facilmente  fi  può  ridurre  alla 
sua  vera  ed  antica  lezione  .  fioppieKiov  ixnroìp,* 
<rs  ,  ctsov  i'xjjnv  co  reputi  ,  ti  ,  n rapa  <w  fio\- 

fiuv .  Leggi ,  (3o(jL(3u\ior  ,  fcpfav  . 

BORGO  DELL’ORTO.  E’  una  delle  vie 
di  Arezzo,  famo  fa  per  effe  r  nato  in  quella  l’an¬ 
no  1304.  Francefco  Petrarca.  Anticamente  di- 
cevafi  Borgo  dell ’  Otto  :  il  qual  nome  a  poco 
a  poco  dal  volgo  è  flato  cangiato  in  Borgo 
dell ’  Orto . 

BUJO  .  Ofcuro  tenebro fo  ,  senza  luce  . 
Il  Caflelvetro  nella  Giunta  a’ Verbi  del  Bem¬ 
bo  :  Ancora  è  da  fapere  ycbe  L  pojìo  tra  vocabo - 
li ,  alcuna  volta  fi  trasforma  in  I  :  come  in  xaX®', 
GAJO;  &  in  pullus,  BUJO.  Il  Pergamino: 
BUJO:  Scuro:  tenebre :  f  ofeurità  della  notte  c 
Voce  per  avventura  derivata  dalla  parola  Ebrea 
bohu ,  che  lignifica  o  fcuro ,  e  fenza  luce .  Il  Ru- 
fcelli  nel  Vocabolario  sopra ’1  Boccaccio  con- 
feffa  di  non  faper  di  dove  derivi  ,  se  non  è 
Gotta,  oVandala.  Da  furvus  io  traeva  ilGu- 
jeto  .  Furvus ,  furvo  ,  furo  ,  buro  ,  burio ,  BU¬ 
JO.  Da  burrus ,  prefo  per  fulvus ,  lo  fa  veni¬ 
re  Angelo  Caninio:  e  Angelo  Monofini  ,  da 
mippos ,  eh’ è  lo  lleffo  .  Ne  viene  ficuro  Bur¬ 
rus  y  burius ,  burio ,  BUJO  .  Trovali  burus  nel¬ 
le  Gloffe  Antiche:  Burus ,  burrus ,  crvpp©0 .  che 
così  fi  dee  leggere  e  non  barus ,  come  fi  legge 
ne’  libri  fiampati  .  Burus  ,  per  burrus  ;  come 
crup©*  ,  per  1 rvppos  .  Da  burrus  ,  buro  ,  che  in 
vece  di  bujo  ,  dicevano  gli  antichi  Tofcani  . 
Meffer  Francefco  Barberino  ne’Documenti  d’A- 
more  : 

E  per  mar  ben  fecuro 

Di  notte ,  quando  ì  baro , 
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Annotai.  Metter  Rainaldo  d’  Aquino  : 

di  Feder .  .  Fruovano  eternai  buro  en  mezo  el  fuoco . 

Ub  aldini*  Vita  di  Sant’Antonio.*  Ma  più  riotto  fa  mente  lo 
temperavano  nel  più  fitto  buro  della  notte . 

Pa7*  1 3 5 •  BURANESE  .  Sorta  d’uva  .  ~  BURIA- 
vd  Annota  NO .  E’  famofo  quel  vin  bianco,  detto  Burla¬ 
rti  Di  tir.  no  di  Pefcia,  per  efTer  fatto  d’una  Torta  d’uva, 
che  da  Pefciatini  è  chiamata  Buri  ano.  La  qua¬ 
le  forfè,  se  non  m’inganno  ,  è  la  (tetta  ,  che 
dal  Creicenzio  fu -detta  Buranefe  .  iv.^.io. 
pag,  155.  BLTRELLA.  Voce  antica  ,  /lenificante  fpezie 
di  prigione  :  e  forfè  quella ,  che  oggi  diciam  Te¬ 
oreta  ;  dice  la  Cruica.  L’  usò  Dante  meli’  In¬ 
ferno  XXXIV. 


Non  era  Gaminata  dà  Palagio 
,  v  Bà  v  erayam  ;  ma  naturai  burella  , 

Cf  avea  mal  fuolo ,  e  di  lume  di  (agio. 

Il  Landino  quivi:  BURÈLLA  ,  fignifica  luo¬ 
go  fretto ,  e  bufi  .  E  ’1  Buri  :  BURELLA  : 
Cioè  luogo  /curo ,  ove  non  fi  vede  raggio  di  Sole. 
E’  un  diminutivo  di  buro  ;  lignificante  fi curo .  Di 
qui  forfè  furono  chiamate  Burelle,  quelle  Ghi¬ 
nee  bianche  pezzate  di  nero  ,  o  d’  altro  color- 
bujo,  o  bruno  \  le  quali  dagli  Autori  della  più 
infima  Latinità  son  dette  Brune  ;  conforme  fi 
legge  nella  Vita  dei  Santo  Martire  Teodoro, 
fcrìtta  da  Bonito,  Suddiacono  delia  Chiesa  di 
Napoli  ;  tetto  a  penna  de’  PP.  dell’  Oratoria 
di  Roma:  Equum  optimum ,  quo  in  bello  folitus 
erat  uti ,  fibi  jlernere  jufjìt  ,*  quem  G  rateo  eloquio 
dardanum  ,  quod  Latine  Brunum  dicitur  ,  nun- 
cupabat .  Dardanum  quippe  Danai  vocant  equurviy 
quem  albus ,  ac  perobscurus  color  exornat . 
pag.  1 3ó.  BURRATO .  BURRONE  .  Da  buro  anco¬ 
ra  fu  detto  barrato ,  e  burrone  a  luogo  fcofcefo, 
dirupato,  e  profondo,  e  per  confeguenza  bujo 
e  fcuro  .  Che  perciò  Luigi  Pulci  nel  17.  dei 
Morgan  te  ditte: 

in  mezzo  a  quel  trovato  un  gran  burrone 
Difetto  y  0 finto ,  e  tenebrofio ,  e  fofco . 

*  E 
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E  particolarmente  nel  fondo ,  nel  quale  i  folti 
rami  degli  alberi  non  permettono,  che  penetri 
la  luce  ;  conforme  avvenir  fuole  nelle  grandi 
fo rette  .  Dal  che  Metter  Francefco  Barberina 
chiamò  pareri  forefti  i  pareri  olcuri  : 


VocAAm, 
p.  ijo.v.jm 


Forfè  potrefii 
Pareri  forefii 
A  chiaro  trar . 


Dove  il  Dottittìmo  Federigo  Ubaldini  FO-  Nella  Ta* 
RESTO  .  Qui  ofcuro  .  Forfè  dal  difa  fio  del  vola . 

' lume,  ch'c  nelle  forefle .  Per  quella  ragione  l’ac¬ 
qua  puri  (lima  di  un  fiumicello  fu  chiamata  bru¬ 
na  dal  nottro  divino  Poeta  nel  XXVIII.  del 
Purgatorio: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio , 

Che  ’ nver  fmiftra  con  fue  picciole  onde 
Piegava  /’  erba ,  che  ’n  fua  ripa  ufcio . 

Tutte  l' acque  che  son  di  qua  piu  mondey 
Pantano  avere  in  fe  miftura  alcuna 
Verfo  di  quella ,  che  nulla  na fconde  * 

Avvegyia  che  fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  /’  ombra  perpetua  ,  che  mai 
Paggi  ar  non  la  [eia  Sole  ivi ,  ni  Ernia . 

Ma  per  tornar  colà  di  dove  infenfibilmente  mi 
era  quatti  deviato,  non  importa  che  M.  Pier- 
francefco  Giambullari  faccia  venire  borro  y  bur-  Gellopag • 
rone  ,  e  burrato ,  non  da  burrum  de’  Latini  ,  o  ij8. 
da  buro  lignificante  bujo  ;  ma  bensì  dalla  voce 
Aramea  bor ,  che  vale  pozzo  e  fojfa  profonda  ; 
imperciocché  ne’  luoghi  profondi ,  come  ho  det¬ 
to  ,  Tempre  v’  è  qualche  mancanza  di  lume  , 
e  vi  fi  trova  bujo  o  nerezza  .  Anzi  ho  otter- 
vato ,  che  per  cagione  d’  una  ,  ancorché  qual¬ 
che  poco  dittìmigliante  profondità,  l’acqua  de* 
più  puri  e  de’  più  limpidi  fonti,  de’  fiumi,  e 
del  mare  fu  da’  Greci  chiamata  ptXoty  ófrap  , 
cioè,  acqua  nera:  ed  in  particolare,  da  Teo¬ 
crito  nell’  Idilio  XIII.  e  da  Omero  nell’Ilia¬ 
de,  e  nell’ Odittea  in  più  luoghi  ;  da  Quinto 
Smirneo  iib.  3#  e  da  Apollonio  Rodio  ,  che 


nel 
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nel  4.  degli  Argonauticì  al  verfo  157.  chiami 
una  gran  fiumara  p,iKot[/,0  cedue  ,  cioè  y  nera  per 
gran  fondo.  E  lo  ridi  (Te  di  nuovo  al  verfo  1574 
del  mede  fimo  libro .  Tralafcio  molti  altri  Grel 
ci  ;  perchè  mi  fovviene  che  ad  imitazione  di 
quegli  ilnoftro  maggior  Poeta  nel  fettimo  dell’ 
Inferno  cantò  : 

Noi  incidemmo  7  cerchio  all'  altra  riva 
Sovr  una  fonte ,  che  bolle  e  riverfa 
Per  un  fojfato  ,  che  da  lei  deriva. 

V  acqua  era  bigia  molto  più  che  perfa . 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  biga 
Entrammo  giù  per  una  via  di  ver  fa . 

Nel  Canto  terzo ,  favellando  del  fiume  d’ À- 
«heronte,  avea  detto: 

Qosì  fen  vanno  su  per  l' onda  bruna . 

■i '  ^  C 

pag.  142.  /CALCIO .  In  Prato,  già  Terra,  oggi  Cit- 

ta  ,  in  Tofcana  ,  non  più.  che  dieci  mi- 
vedi  il  Mo-&ì*  .  diffante  di  Firenze  ,  fi  fa  il  giuoco  del 
nof.  Flos  Calcio  ,  non  meno  che  in  Firenze  .  jVTa  se 
Ital.Ling.  n.e\  giuoco  di  Firenze  fi  ufano  piccoli  pallon- 
pag.  27.  jùui  >  e  fi  percuotono  coi  pugno ,  armato  di  fo- 
alla  voce  1°  guanto  ;  in  Prato  fi  adoperano  di  que’pal- 
Garatare.  ^°u  £r°ffi>  co’  quali  fi  suoi  giucare  al  giuoco 
del  pallon  graffo  (giuoco  noto  in  Francia)  ed 
in  quello  giuoco  del  Calcio  de’  Pratefi  ,  non 
fi  dà  al  pallone  col  pugno  ,  ma  Tempre  col  cal¬ 
cio  :  anzi  rariffime  son  quelle  volte  che  se  gii 
dà  col  pugno  ;  perchè  il  pugno  nudo  ,  o  ar¬ 
mato  d  un  Tempi  ice  guanto ,  non  avrebbe  for- 
za  Sufficiente  a  poter  battere,  e  fpigner  lonta- 
no  <llie^  cos*  Sr°fiò  pallone.  Scrivo  quella  no- 

r?iJA°r;  tlZÌa  per  .l’oriSine  del  Calcio  ,  da  calcio ,  per- 
JodelCalc. coffa  di  piede.  Nellepiccole  città  fi  con  Ter va- 
Ftr.ióy^.no  più  puri  i  cofiumi  antichi.  Nella  parentefi 
$-pag»io*  che  fa  il  Bardi,  che  il  pugno». altrove  è  fpet- 
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<ac.oIo  principale,  credo  che  intenda  di  Siena, 

e  dì  Venezia. 

CATTANO  .  Io  tengo  ,  che  Cattano  lìa  paCT 
un  accorciamento  ,  o  abbreviatura,  o  fiorpia*  Lettera  * 
mento  della  voce  Caftellano  .  E  che  ciò  forfè  apt  j?paz 
poto  e (Ter  la  verità,  faccia  rifletto  ne  V.S.  Il-  ai  r,-  , 

luilrifs.  che  Caftellano  non  lignifica  folamente  Orazto 
Capitano  di  fortezze  ,  o  abitatore  di  Cartel-  Runn/t*i 
la ,  ma  che  lignifica  parimente  Signore ,  e  Pa-  m(mt: 
drone  di  Cafiella.  E  fpelfo  se  ne  trovano  gli 
e  lem  pii  nell’  antiche  Scritture.  Novelle  Anti¬ 
che  32.  Meffer  Imber  al  del  Balzo  ,  Grande  Ca-  dell*  ediz* 
fieli  ano  di  Provenza ,  vìve  a  molto  ad  a gur  a  ,  a  dì  Fir . 
guìfa  Spagnuola .  Filocopo  lib.  VI.  48.  Quivi  1572.  4. 
abita  un  Arabo ,  dì  cui  la  torre  è  ■chiamata  la  torre 
dell  Arabo ,  Caftellano  di  quella .  Orlando  appretto 
il  Berni ,  favellando  del  povero  Rinaldo  ,  Signore 
del  solo  Cartello  dì  Montalbano ,  ebbe  a  dire . 

Egli,  è  di  poca  terra  Caftellano , 

Ed  io  fon  Conte  ,  e  Senator  Romano .  Ori .  Inrt . 

Negli  antichi  Romanzi  Francefi  fpeffiffimo  li  Li,c.  25. 
trova  Cbaflelain  in  quello  fletto  lignificato  di  Si-  ft.  60 . 
gnore  e  Padrone  del  Cartello.  Ónde  nel  Ro¬ 
manzo  di  Melulìna  :  Mais  quiconque  fift  fefìede 
Raimondm  ,  le  Cbaflelain  cC Arval ,  qui  futneveu 
de  Cofelin  ,  du  Pont  de  Leon ,  faifoit  tout  le  con¬ 
trarre  .  Ettendo  dunque  vero,  che  appreflo  gli 
Scrittori  Caftellano  vaie  Signor  di  Cartello  , 
egli  e  altresì  veriffimo  ,  che  Cattano  vale  io 
fletto  eh  q  Ca  fieli  ano  :  Ricordano  Malefpini  cap. 

59*  Molti  Cittadini  antichi  ,  e  gentili  uomini 
aveano  Tenute ,  Caftel  la ,  e  Ville  in  Contado  ;  e 
ancora  tali  ve  ! aveano  innanzi  che  /Itile  disfece 
Fiorenza .  Panche  vi  furono  di  quegli ,  che  La- 
ve  ano  rifatte  ,  e  chi  fatto  di  nuovo  .  E  qui  in 
brevità  ne  faremo  menzione  di  certi  ,  e  chi  ve 
l  avea ,  che  eran  Cattaui  Gentili  uomini  di  Conta¬ 
do  ,  Giovan  Villani  IX.  180.  Meffer  Francefco 
da  Barbagnano  y  e  altri  grandi  Cattaui ,  e  Varvaf- 

fori * 
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fori  .  Nelle  antiche  poftille  al  feguente  Ter¬ 
zetto  della  Cronaca  Manofcritta  di  Ser  Gorel¬ 
lo,  che  fc  riffe  i  fatti  d’A  rezzo: 

Gentilezza  di  fuor  or  voi*  che  canti 
Cafa  degli  Libertini  e  Pietramala  / 

E  dirai  vero  ,  fenza  far  millanti  : 

Elie  àicit  de  Ubertinis  &  Petramalenjibus ,  qui 
erant  magni  Cattaui ,  vel  Cajiellani ,  multorum 
Cafiellorum  ,  &  de  aliis  Nobilibus  &  Cattanis: 
ficuti  Pazzi ,  &  UH  a  Catenaja .  Ed  il  Borghi- 
ni  nel  libro  della  Chiefa,  e  Vefcovi  Fiorenti¬ 
ni  .  Queflo  era  una  fpezie  di  particolare  Signo¬ 
ria  ,  come  e  quella  di  Marchefe ,  di  Conte ,  ed  al¬ 
tri  tali  ,*  e  per  avventura  affai  fimile  a  quelli ,  che 
in  certi  luoghi  (  come  ha  ogni  paefe  le  fue  pro¬ 
prietà  )  fi  chiamano  Valvaffori  0  Baroni:  e  da 
noi ,  e  d'altri  Cattaui .  Ma  erario  di  men  digni¬ 
tà  quefi’t ,  che  Conti  :  /ebbene  aneti  egli  aveano 
Caftella ,  e  Tenute ,  e  Vaffalli .  Io  so  molto  be¬ 
ne  ,  che  il  dottiffimo  Voffio  lib.  3.  de  Vit. 
Serm.  dice,  che  CATANEUS  faSlum  videtur 
ex  CAPTANEUS  ,  uti  hoc  ex  CAPITA- 
NEUS:  ma  dallo  ferino  da  me  difopraV.  S. 
Illuffriffìma  potrà  molto  ben  conofcere,  che  in 
tutti  quegli  efempli  da  me  citati ,  non  ha  che 
fare  cofa  alcuna  Capitano .  E  i’efemplo  d’Ivo- 
ne  citato  dal  Voffio  ,  Corniti  fa  de  Berthenora 
cum  Guillelmo  de  Marchifella  ,  Nobili  Ferrarienfi 
Cutaneo ,  cum  magna  multitudine  Militum  &  Pe - 
ditum  ad  fuccurfum  ejufdem  civitatis  veniebat  ; 
fi  può  molto  bene  intendere  ,  che  Guglielmo 
di  Marchifella  foffe  nobile  Ferrarefe  Cattano, 
cioè  di  que’  Nobili  di  Contado  ,  Signori  e 
poffeditorì  di  Caftella  .  Io  so  ancora  che  M. 
Pierfrancefco  Giambullari  nell’  Origini  della 
Lingua  Fiorentina,  fa  venire  Cattano  da  heta- 
nim\  voce,  che  in  quella  fua  benedetta  Lingua 
Aramea ,  dice  che  lignifica  Ottimati ,  e  Principa¬ 
li  della  Città  .  Ma  io  per  me  non  mi  fento 
punto  inclinato  a  mutare  oppinione  ;  anzi  di 

nuo- 
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ii uovo  dico  a  V.S.  Iliuftrifs.  che  Cattano  non 
è  altro  che  abbreviatura  c3i  Casellario. 

CAVALLOCCHIO.  Certa  razza  d’infetto 
con  quattrali  cartiiaginofe  ;  differenti flimo  dall’  P  # 
tvmtp&  de  Greci  ;  il  qual  animaluzzo  per  altro 
nome  in  Italia  è  chiamato  perla. 

CEFAGLIONE  .  Le  Palme  non  ci  produ-  naty 
cono  per  cibo  ?  e  medicina  r  ma  ci  fommini-  P  * 
filano  per  medicina  pure  ,  e  per  cibo  quella 
bianca,  tenera,  e  dolce  anima,  o  midolla  che  DalTrat- 
li  trova  nel  tronco  dal  principio  de’ rami  fino  tato  hit ito- 
aìla  cima,  della  qual  midolla  facendo  menzio-  lato:  No- 
ne  ^a^eno  »  Plutarco,  Ateneo,  e  Filoitrato  ,  tizie  delle 
diffeio ,  che  fi  chiamava  (poivixQy ,  Palme  , 

cioè  cervello  delia  palma  ;  il  qual  cervello  se  del  Sii*. 

,  cavato,  la  palma  in  breve  tempo  inaridi-  Redigilo?* 
fce,  e  fi  muore,  e  ciò  mi  viene  cofiantemen -  i/tampato, 
te  affermato  da  un  tal  Chogia  ,  Affricano  di 
Marocco,  detto  Abulgaith  Ben  Farag  Affaid. 

Ma  non  e  da  tacere  ,  che  Teofraflo  e  Plinio 
raccontano  ,  effervi  una  certa  fpezie  di  palma, 
differente  in  qualche  parte  dall’alt  re ,  nomina¬ 
ta  x«[ieuppi<?>vs ,  la  quale  vive  ,  ancorché  fé  le 
cavi  il  cervello;  e  recifa  fra  le  due  terre,  di 
nuovo  rigermoglia.  Quella  fecondo  il  teflimo- 
nio  di  Teofraflo  ,  di  Plinio  ,  del  Mattiuolo  ,  di 
Cafior  Durante,  di  Remberto  Dodoneo,  e  di 
Giovanni  Bavino  nafce  frequentemente  inCan- 
dia,  in  Iipagna,  nel  monte  Argentato  ,  ed  in 
Sicilia  ;  dove ,  ficcome  a  Napoli ,  e  a  Roma  , 
evin  Tofcana ,  il  di  lei  cervello,  confervando 
in  gran  parte  1’  antico  ed  originale  suo  nome 
Greco  ,  è  chiamato  Cef agitone  .  S’  ingannò  in 
digroflo  il  Mattiuolo  sopra  Diofcoride  cap.òò. 
affermando  che  cef  agitone  fia  vocabol  da  noi 
tolto .  in  prefio  dagli  Arabi  ;  imperocché  gli 
Arabi  chiamano  la  midolla  ,  o  cervello  della 
palma,  ed  in  fomma  quella  cofa  che  noi  dicia¬ 
mo  cefa gitone ,  la  chiamano,  dico,  g'tummar  , 
e  quello  giummat  è  quel  rimedio  ,  il  quale 

Gi  or- 
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Giorgio  Elmakino ,  Autore  Arabo,  fcrive  che  da, 
un  certo  Medico  fu  fommini  firato  ad  un  Prin¬ 
cipe  della  fchiatta  degli  Abalfidi .  Haronem  Ra- 
fckildum ,  dice  1’  Elmakino  ,  fecondo  la  tradu¬ 
zione  dell’  Erpenio  ,  laboraffe  acquando  pro¬ 
fluvio  fanguinis  :  Medicum  autem  fuafifje  efum 
giummari  palmarum .  Ed  appreffo  ,  cum  gium- 
marum  palma  edit  convaluiffe ,  S’  inganno  for¬ 
fè  ancora  il  dottilfimo ,  ed  eruditiffimo  Tom- 
mafo  Reinefio ,  mentre  fpiegando  quello  palio 
deU’Elmakino  ,  e  cercando  qual  parte  della 
palma  folle  il  giummar  ,  dille  effere  il  fiore 
della  palma ,  non  per  ancora  ufcito  dell’  invo¬ 
glio  .  Ma  se  s’ ingannò  il  Reinefio  ,  s’  ingan¬ 
nò  molto  più  di  lui  un  antico  Spofitore  d’alcune 
voci  Arabiche,  il  quale  fi  credeo,  che  il  gium¬ 
mar  folle  la  nefpola .  Quello  fielfo  giummar  è 
quello ,  che  da  Gerardo  Cremonele  nella  tra¬ 
duzione  d’ Avicenna  lib.  2.  cap.  359.  fu  chia¬ 
mato  fumar ,  e  da  Andrea  Alpago  nelle  Note 
fu  detto  giemar .  Il  giummar  dunque  per  mio 
fentimento  ,  è  la  (Iella  cofa  che  il  cervello  del¬ 
la  palma,  chiamato  da’ Greci  ,  come  accennai 
tyxè<pct\0(  rjv  <poivixo(  :  di  cui  favellando  Plutar¬ 
co  nel  Dialogo  delConfervar  la  fanità,  dille, 
che  mangiato  faceva  dolere  il  capo  1  Ma  per¬ 
chè  la  palma,  e  la  fenice  con  una  medefima  fo¬ 
la  voce  pom'g  fi  dicono  da’Greci ,  perciò  Tom¬ 
maso  Reinefio  nelle  sue  Varie  Lezioni  ofler- 
va  un  manifello  errore  commelfo  dall’  Inter¬ 
prete  di  quel  Dialogo  di  Plutarco  ;  imperoc¬ 
ché  facend’  egli  Latine  quelle  parole  tyxi<p*h9f 
c&  (poivixos ,  in  vece  d’  intenderle  della  palma  , 
le  intefe  per  quello  della  fenice  .  Prima  del 
Reinefio  fu  ciò  confiderato  dai  Mureto  nelle 
sue  Varie  Lezioni,  e  polcia  da  Filippo  Carlo 
nel  Critico  fiampato  nei  principio  delie  sue 
Confiderazioni  sopr’  Agellio  .  Da  un  fimil  e- 
quivoco  rimafe  delufo  il  gran  Tertulliano  nel¬ 
la  spofizione  dei  Saimo  91.  ìmum  9  ès  qoiviZ- 
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*&»***  credendoli,  che  David  aveffe  favellato 
non  della  palma, ma  bensì  del  favolofo  uccel¬ 
lo  chiamato  fenice. 

CERNERE:  dicon  gli  Aretini  ciò  che  da’  pag.  i6H 
Fiorentini  li  dice  fiaccate  e  abburattare ,  e  cer- 
ìiitojo  chiamano  quel  baitene ,  fopra  ’l  quale  fi 
jpSSfj  e  fi  dimena  lo  (laccio  nella  madia ,  quan¬ 
do  li  la  1  azione  dello  (tacciare  .  Dai  Latino 
cernere.  Ovvidio  de  Medtcamtne  f aerei  e 

Hac  ubi  contrietis ,  per  denfa  foramina  cerne . 
beri  homo  Largo  cap.  26.  Singula  ficca  feorfum 
t und ito  ,  &  cernita  .  Plinio  lib.  XVIÌf.  cap. 

11 .  Pojìeaque  gypfi  pars  quarta  tnfpergitur  :  at- 
que  ut  cohajìt  farinario  cribro ,  fubeernunt  qu<ein 
co  remanfit :  exceptitia  appetì  atur  ,  &  grandi  {fi - 
ma  e  fi.  Rurfus  qu$  tranfit ,  arEltore  cernitura 
CHITARE  .  Verbo  antico  ;  e  vale  lafcia-  pag.  1 68. 
re  >  °  quetare ,  in  fìgnifìcato  di  far  fine  o  qui- 
tanza  .  Voce  venuta  di  Provenza  ;  dicendo 
Giuffredi  di  Tolda  : 

Qeuno  la  giterai 
Ejfa  Dompna  gentil, 

En  la  amor  la  aimerai . 

Però  alla  maniera  Francefe  ha  favellato  il 
villani  ,  quando  lib.  IX.  cap.327.  feri  (Te:  Li 
quetoe  della  rendita  del  tempo  ,  che  /’  aveano  te¬ 
nuta ,  E  lib.  VI.  cap.  92.  Fammi  dare  il  mio 
muletto,  e  7  mio  bordone ,  e  fcarfella  compio  ci 
venni ,  e  quetoti  ogni  fervi gio ,  Oggi  fi  dice  fa¬ 
re  il  queto  ,  0  la  quitanza . 

CIONCARE.  Val  bere  di  foverchio,  e  con  pa®.  1725 
troppa  avidità  ;  credo  ,  che  fia  fiato  detto  dal 
modo  (concio ,  col  quale  beve  la  broda  il  por¬ 
co  ,  che  dagli  Aretini  è  chiamato  cioncar  ino  , 
e  da  Cortonefi  cioncolo  .  Se  però  non  ci  (of¬ 
fe  chi  voi  effe  dire  ,  che  rione  arino  fia  forfè 
uno  fiorpiamento  della  voce  ciaccherino  ,  che 
forfè  è  il  diminutivo  di  ciacco  ,  che  vale  lo 
fiefiò  che  porco  ,  A  me  però  più  aggrada  la 
prima  oppinione. 

OpJel  Redi  TomJJI,  $  COL 
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COL  DI  GRAGNONE  .  Villa  del  di. 
{fretto  cP  Arezzo  ,  nella  quale  anticamente  era 
un  Cartello  fignoreggiato  dalla  famiglia  dedi 
Albergotti.  Onde  Ser  Gorello  nel  c.  1  3.  del¬ 
la  Cronaca  f c ritta  T  anno  1384.  ebbe  a  dire: 

Cbecco  fi  t’ten  la  Badia  ,  e  Viccione  ; 

Bojlol  Ronditi  y  Topoole  ,  e  B ibbi ano  ; 

E  gli  Albergotti  Chi  ufi  ,  e  7  lor  Grugnone* 
Querto  nome  di  Col  di  G rognone  prete  origi¬ 
ne  dai  Colle  di  Giunone  \  che  così  ne’  primi 
tempi  fi  chiamava  quella  Collina,  dov’  era  fil¬ 
mato  il  Cartello .  E  io  raccolgo  ,  oltre  la  pub¬ 
blica,  ed  antica  fama  ,  dalle  Chiofe  fopra  i 
fe?uenti  verfi  dei  fuddetto  Ser  Gorello  nel  ca- 
pitolo  nono  : 

Col  di  Gragnon  rimafe  poi  lumera 
Di  lor  brigata ,  facendo  gli  affalti 
A  Petramala  da  mane ,  e  da  fera . 

Die  dteit  qualiter  fe  pofuerunt  apud  Collem  Giu¬ 
noni  s  ^  vocabulo  Col  di  Gragnone  . 

COLCITRONE  .  Porta  Colcitmie  è  una 
delle  Porte  della  Città  d’  Arezzo  :  e  fu  così 
detta  per  e  He  re  porta  fopra  una  collina  ,  _  la 
quale  anticamente  chiamava!!  il  Colle  di  Gite - 
rea.  Le  Chiofe  fopra  i  feguenti  verfi  del  cap. 
XI L  di  Ser  Gorello: 

Che  tutti  sbigottiti  volta  denno 

A  Colcitrone ,  e  poi  non  fi  appreffaro 
Al  Caffar  per  difefa  pur  un  cenno : 

Die  dicit  qualiter  omnes  fugerunt  ad  Portam  Col¬ 
lis  Citerete ,  vulgo  Porta  Colcitrone.  Eie  {défi¬ 
lé  Chiofe  fopra  que’ verfi  del  Capitolo  fecon- 

do, 

In  Crocifera  voglio  incominciare  , 

Perchè  è  la  fommità  de  miei  confini: 

Die  incipit  numerare  .  a  Nobtlibus ,  qui  habitabant 
filata  Portdm  Collis  Citerete ,  vulgo  Porta  Colei— 
trona  \  qua:  in  primis  temporibus  Chrijlianitatis 
ad  exhortationem  Cleri ,  devotorum  Monacho - 

rum  in  publicis  Scripturis  fuit  appellata  Porta 
.  ,  ■*  Cru- 
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Cruci  fera  ,  ut  non  recordaretur  amplms  nomen 
Citerex  ,  icl  ejt  Veneri s  .  Sed  frujlra  :  nam  Po - 
pulus  femper  voluit  dicere  Porta  Colcitrona. 

CONSIR0SO  .  Voce  venuta  di  Proven-  Pag.  i8r, 
'/a  .  Trovo  nella  Vita  di  Guidoufei ,  Poeta 
Provenzale,  fcritta  in  Provenzale  :  Guidoufei 
laj] e  de  chantar  ,  &  eftet  mantit  <&  con jiros  lon - 
ga  fa  fon . 

CURA  .  Il  luogo  dove  fi  mandano  ad  im-  Pag.  r ari. 
mancare  1  panni  lini  .  Onde  curare  lo  ’mbìan- 
carli  ,  purgandoli  dalla  bozzima  .  Da 
curare,  voci  latine.  A  quello  propofito  ditte 

Cornelio  Frontone:  Album ,  natura  ;  candidarti, 
tura  Jit . 


D 


DANNAGGIO.  Voce  ufata  ad  imitazione 
de  Provenzali.  Giraldo  di  Bornelh  : 
Qj\cu  non  amava ,  ni  non  era  amat  ; 

•c-  Nim  fentta  d' amor  mal ,  ni  damprtliec , 

E  Gaufelin  Paiditz: 


P"  f°firtr  francameli  fon  dampnage . 
DIA.  Appretto  i  Poeti  antichi  vale  lo  ttef- 
lo  che  giorno.  Notar  Jacomo  ,  dell’  antichi!!!, 
mo  tello  a  penna  dell’ Accademia  della  Crul'ca, 

Ma  fi,  potente  è  voflra  Signoria  , 

Vivendo  male  piti  v  amo  ogne  dia . 

Bonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  dello  fte(fo 
tello ,  cart.  4}. 

O  avvente  Madonna  mia , 

In  quella  dia , 

Che  mi  ci  addufj'e . 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  Campato  : 

Poi  la  feconda  dia 
Per  la  fua  gran  balia 
Stabilì  7  fermamento , 

Si  trova  anche  appreso  Dante  da  Majano  J 

S  2  e  al* 
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c  altri  nelle  Rime  Antiche  »  Avanti  che  que¬ 
lla  voce  in  quella  terminazione  giugnelfe  in 
Tofcana  ,  pafsò  per  la  Provenza  ;  trovando  fi 
ella  in  più  Poeti  Provenzali  ;  in  Guiduifel; 
in  Pier  Vitale  diTolofa;  in  Giuffredi  di  To- 
lofa . 

pag.201.  DIALTEA  .  Crefcenzio  iv.  43.  Dialtea  ; 

cioè  malvavifchio  ;  le  foglie  ovvero  le  radici  y 
ec.  metterai.  E  da  leggere  nel  Crefcenzio,  Di 
altea  .  La  dialtea  è  un  unguento,  nella  corn¬ 
eo  Tizio  ne  del  quale  entra  l’altea  ,  detta  altri¬ 
menti  malvavifchio . 

pag.'io^e  DIMOIARE  ,  e  DEMOJARE  ,  dicono 
pa^.329.  gli  Aretini  il  bagnare  ,  o  tuffare  nell’  acqua  i 
°  panni  lini  avanti  che  fi  mettano  in  bucato. 
Ha  prefa  l’ origine  forfè  dalla  voce  Caldea 
moiri ,  o  dall’ 'Ebrea  main  ,  che  Tonificano  ac¬ 
qua  ,  come  lafciò  fcritto  il  Giambullari  nell’ 
pag.  92.  Origine  delia  Lingua  Fiorentina  .  I  Volter¬ 
rani  chiamano  moje  que’ pozzi  d’acqua  falata, 
donde  fi  fa  ’i  Tale  .  E  la  falamoja  ,  che  è  un 
compollo  d’  acqua,  e  di  fale  ,  potrebbe  forfè 
aver  avuto  quella  llelfa  origine  :  chi  però  non 
volelfe  dire  folle  nata  dall’  àxpvpis  de'  Greci  , 
o  dalla  muffa  -de’  Latini  ,  falamuna  de’  balli 

fecoli. 


TW2.214.  T7IORCAPPUCCIO.  Fior  campeftre  di  co- 
r  JT  lor  azzurro  .  Detto  cosi  da  certi  cornetti 

eh’  egli  ha  ,  in  foggia  di  cappucci . 

,  FONTE  VENEZIANA  .  Cosi  chiamafi 

'  oggi  un  luogo  fuor  d’  una  delle  porte  d’ Arez¬ 
zo ,  dov’era  già  una  fonte;  della  quale  a’ no- 
llri  tempi  fi  veggon  folamente  le  vedigia ,  e 
gli  ornamenti  delle  pietre  .  Anticamente  chia¬ 
ma  va  fi  la  Fonte  a  Gtùntcelli ,  ovvero  la  fonte 

de.  Guìni  celli  ;  il  di  cui  nome  a  poco  a  poco 

*  1  *  *  dal 
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<?al  Volgo  è  flato  cangiato  in  Fonte  Veneziana . 
Onde  in  certe  Ottave  Contadìnefche ,  attribui¬ 
te  a  Cecco  del  Pulito  , 

Ed  alla  Fonte  Veneziana  accolji 
L  erbe  )  eh  attorno  alla  fronte  rn  avvol fi . 
Fece  di  quella  Fontana  menzione  Matteo 
Villani  lib.  III.  cap.  38.  I  Cavalieri  dell' Ar ri¬ 
ve f covo  fi  tornarono  ad  brezzo  ,  e  puofonfi  fu  or  a 
della  Porta  alla  Fonte  a'  Guini celli .  Nelle  Scrit¬ 
ture  più  vecchie  degli  Archivj  Aretini  ,  leg¬ 
ge  fi  ,  Fons  Guinicellorum  .  E  altrove:  Pro  re - 
fumando  fonte  Guinizellerum  » 


GENTILE  .  Nobile  ;  graziofo  ;  certefe. 

Il  Monofini ,  e  ’l  Perionio  tengono  per 
fermo  ,  cne  fia  nato  dall’  t&vùivoi  de’  Greci  ; 
ovvero  dall’  tvyzvtis  ^  tolto  via  V  w  .  Io  credo 
che  quella  voce  ,  non  dalla  Grecia  ,  ma  dalla 
Provenza  fia  venuta  in  Tofcana  .  Rambaldo 
di  Vacherà; 

Mas  beutat ,  &  jovenz  , 

Eli  gentilz  cor  plagenz. 

Vita  di  Raimondo  di  Miravai  :  Raimon  de 
Mirava!  s /  s  ennamoret  de  "Nazalais  de  Boifajfon) 
qera  jeves  ,  O  gentil s  ^  CV  bella  ?  &  fort  volon- 
tofa  de  pretz  &  d  onor  3  el  de  laufor .  E  appref- 
fo  .  Olivier  de  Saifac ,  qera  uns  genti Is  Baros  de 
qella  encontrada  ,  ji  entendia  en  ella .  Aleffandro 
Tafioni  nelle  Confiderazioni  fopra  le  Rime 
dei  Petrarca  ebbe  quella  medefima  oppinione, 
nella  ^  quale  io  maggiormente  mi  confermo  , 
perche  o  (fervo  ,  che  i  nofiri  Tofcani  antichi 
Rimatori  pigliarono  ancora  da’ Provenzali  la 
voce  gente ,  che  lignifica  lo  fiefio  che  gentile . 
Guitton  d  Arezzo  del  Manufcritto  dell’Acca¬ 
demia  della  Crufca: 

Far  vita  adorna  e  gente , 

E  n  gente  tutta  tifar  ben  cortefia  » 

S  3  Bua- 


pag. 248. 
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Gentile ,  i. 
humanus, 
feu  venu- 
flus  quafi 
flos  ho¬ 
mi  num  , 
Vei  ab 

tvyivvt  , 
dempto 
iv.  Perio- 
nius . 
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Buonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  del  mio  te~ 
fio  a  penna  : 

Cwi  mi  fece  /’  am  or  ,  che  m  ha  prifo  , 

Del  voflro  vifo  gente ,  e  amorofo . 

Metter  Rainaldo,  o  Rinaldo  d’ Aquino  ,  Ma- 
nufcritto  deli’  Accademia  della  Crufca  ,  car¬ 
te  28. 

Poiché  delf  altre  Donne  è  la  più  gente . 
leggi  Gal-  Gulletto  da  Pifa,  mio  Manufcritto  : 
letto  ,  Si  fiete  adorna  e  gente , 

Fatte  fiordir  la  gente  . 

Altri  efempli  fi  potranno  vedere  ne1  Rimatori 
antichi  ,  ttampati  in  Firenze  da’  Giunti  nel 
NellaTa- 1527.  e  particolarmente  in  Dante  da  Maja- 
vola  delle  no,  in  Cino  da  Pifioja  ,  in  Guittone  d’Arez- 
vociufate  zo ,  ed  in  molti,  e  molti  altri  ;  i  quali,  come 
da  Fran-  ho  accennato ,  e  come  ancora  ottervò  Federigo 
cef  o  Bar-  Ubaldini,  pigliarono  quella  voce  da’ Proven¬ 
ir//*/  ne  zali .  Arnaldo  diMeroill  in  quella  Canzone  eh’ 
Documen-  ei  fece  quando  la  Vifconteffa  di  Befiers  lo  li- 
ti d'Arno-  cenziò  dalla  fua  Corte,  per  la  gelofia  eh’  eb- 
ye ,  alla  be  di  lui  il  Re  Alfonfo  d’ Aragona: 
voce  Gen-  Quant  la  Dompna  ab  lo  cor  gen , 
te,  Flumiltz  y  francs ,  &  debonaire  * 

Gufelin  Faiditz  : 

La  beutat ,  quills  a  en  fe  , 

FI  gent  parlar ,  el  dous  rire . 

Beltramo  dal  Bornio,  citato  dall’ Ubaldini  : 

Nella  T a-  Don  lo  nous  temps  fes  contenta  , 

vola  fo -  E  la  fazon  es  plus  genta  . 

praccen -  I  Francefi  ancora  ufarono  quella  voce  gent  all* 
nata  *  ufanza  Provenzale  .  Nel  Romanzo  di  Mellu- 
fina  :  Je  me  efmerveilley  dont  un  e  fi  belle  &  fi 
gente  Dame ,  come  vous  efies ,  peut  efire  venuefi 
depourveue  de  compagnie .  E  altrove:  Qui  efioit 
bel ,  gent  ?  gracieulx ,  &  moult  fubtil ,  &  tu¬ 
teli  eclif  en  toutes  chofes  , 

pag.  250.  GHEZZO  .  Così  chiamano  gli  Aretini 
quei  fungo ,  che  da’  Fiorentini  è  detto  fungo 
porcino  .  Mi  giova  il  credere  ,  che  fia  fiato  \ 
,  .  -,  chia- 
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chiamato  ghezzo  dal  colore  che  è  fimile  a ’ 

Mori  di  Barberia  :  i  quali  non  lòn  neri  affat¬ 
to  ,  ma  d’ un  certo  colore  limile  al  lionato. 

E  che  i  Mori  fien  chiamati  in  Tofcana  Ghez - 
zt  >  fe  ne  pofìon  vedere  due  efempli  nel  Vo¬ 
cabolario  della  Crufca  :  a’ quali  fi  può  aggiun¬ 
gere  ’i  feguente  ,  che  fi  trova  nei  propello  di 
Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara",  fatto 
nel  1498.  in  Firenze  :  Tefio  a  penna  della 
mia  Libreria:  Il  Converjo  ,  che  fu  trovato  lega-  E  da  2E-* 
to  ;  tornato  poi  hi  fe  ,  diceva  che  gli  pareva  ve-  gyptius 
dere  uomini  a  modo  di  Ghezzi  .  Ghezzo  ,  per  anche  il 
Moro ,  credo  che  venga  da  7E gyptius  .  L’  ofler-  fece  deri - 
vò  ancora  il  Perfio  .  Ed  a  quello  fi  può  ag-  vare  CeU 
giùgnere,  che  i  contadini  di  Pifa  chimano  i  fo  Citta - 
Ghezzi ,  Morecci  .  dini  nell ’ 

GTORNO.  Aleffandro  TafToni,  nelle  Con-  Origini 
federazioni  iopra  le  Rune  del  Petrarca,  affer- delleTofc» 
ma  quella  voce  effer  nata  da  jorn ,  che  è  della  fav .  pag» 
Lingua  Provenzale  ;  e  cita  un  verfo  di  Gu-  9.  e'pag. 
glieimo  di  C  a  bella  no  .  Si  potrebbero  aggiu-  73. 
gnere  altri  efempli  di  piu  Scrittori  Provenza¬ 
li .  Io  tengo  per  vera  quella  origine:  e  tanto  pag.  258. 
più  la  credo  vera  ,  mentre  offervo ,  che  i  no-  pag.u* 
diri  piu  antichi  Italiani  cìiffero  forno  prettamen¬ 
te  alla  Provenzale .  E  forfè  prima  di  tutti  Ciu- 
lo  di  Camo  ,  il  quale ,  come  va  congetturando 
Monfignor  Leone  Aliacci,  fiorì  circa  gli  anni 
del  Signore  1197. 

Bella  da  quello  forno  fono  fornuto  . 

Ser  Vanni  d’ Arezzo,  dell’antico  tello  a  pen¬ 
na  ,  donatomi  dalla  cortefia  del  Signor  Cano¬ 
nico  Francefco  Bacci  : 

E  le  travaghe  ,  eh'  ab bo  notte  e  forno . 

E  Pucciandone  da  Pifa  ,  che  fiorì  ne’  tempi  di 
Guittone  d’ Arezzo: 

Lo  forno ,  eh'  eo  la  vidi  en  la  forejìa . 

Quella  voce  è  rimafa  oggi  a’ Napoletani  ed  a’ 

Siciliani.  E  tutti  può  efiere  che  la  pigliaHero 
da  diurnum  ,  che  in  lignificazione  di  giorno  fu 
,  S  4  uia- 
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tifato  dagli  Autori  della  bada  Latinità  ,  con¬ 
forme  oflervò  Claudio  Sahnafio  fopra  Solino  , 
ed  il  Signor  Egidio  Menagio  nelle  Origini 
della  Lingua  Francefe ,  alia  voce  jour . 

I 

pag.  277.  TMBURCHIARE.  Vale  ajutat  comporre  ad 
Kimbur-  JL  altrui  qualche  fcrittur a .  Accorciamento  del 
chiare  :  verbo  rimburchiare  .  Kimbur  chi  ave  un  va  [cello  , 
forfè  è  det-  vale  tirare  un  vafcello  con  un  altro  vafcello  : 
to  dal  La -  cioè  ,  quando  un  vafcello  non  può  camminare 
tino  Re-  da  per  fe ,  e  non  ha  tanta  forza  di  tener  die- 
mulco,  tro  agli  altri;  allora  fe  gli  attacca  un  capo  di 

as  *-  canapo  ,  che  ha  V  altro  capo  attaccato  al  va¬ 

fcello  piu  gagliardo  :  e  cosi  camminando  il 
primo  fi  tira  dietro  T  altro  .  E  quello  è  il 
rimburchiare .  A  fimilitudine  di  quello  rimbur- 
chiare  lì  è  poi  detto  imburchiare  le  fritture . 
pag.  285.  INTERMENTIRE  ,  o  INTORMEN¬ 
TIRE.  Perdere  o  per  freddo,  o  per  altra  ca¬ 
gione  il  fenfo  de’ membri  per  qualche  poco  di 
tempo .  Nato  dal  verbo  indormentire ,  ufato  in 
quella  flefla  lignificazione  dagli  antichi  Tofca- 
ni .  Il  Volgarizzamento  di  Mefite  ,  Scrittura 
del  1300.  tra’ miei  manulcritti ,  al  capitolo  del 
dolor  dell’ orecchie  :  Alcuna  fiata  fae  di  mejlie - 
re  mifciare  a  quejle  medicine  alcuna  cofa  che  ab¬ 
bia  virtute  d ’  indormentire  lo  membro  dolente  ; 
acciocché  non  fenta  la  gagliardezza  dello  dolore . 
In  un  altro  antico  volgarizzamento  pur  di  Me¬ 
lile,  llampato  in  Firenze,  fi  legge  nei  capito¬ 
lo  della  Soverchia  purgazione:  Ingrojfare ,  e  in¬ 
dormentire,  è  il  rimedio  da  fare ,  quando  tutti  gli 
altri  non  vagliono ,  &  è  g  'tct  la  cofa  difperata  : 
allora  f  ricorre  a  quelle  cofe ,  che  fono  di  tanta 
freddezza ,  che  le  fanno  quafi  indormentire  i  mem¬ 
bri  ,  non  che  gli  cmori  ;  come  é  la  tiriaca  nuo¬ 
va  ,  e  il  filonio  . 
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LATTE  DI  GALLINA.  Così  è  chiama-  pag.  295. 

to  dagli  Erbaiuoli  una  fpezie  di  cipolla  , 
che 'fa  ’1  fiore  bianco  lattato  :  da  Dioicoride 
detta  0 pviSoyotXov  ,  e  da  Plinio  lib.  xxi.  cap.i7» 
mnithogale  .  Le  quali  voci  non  vagiiono  altro 
che  latte  di  gallina  :  imperocché  la  voce  cpvis 
Lignifica  non  folo  generalmente  uccello  ,  ma 
ancora  particolarmente  gallina  :  come  fi  può 
vedere  appretto  Arittotile ,  e  appretto  Alettan- 
dro  Afrodifeo  .  E  quella  credo  che  fia  T  ori¬ 
gine  di  quella  voce  .  Latte  di  gallina  fi  chia¬ 
mano  ancora  P  uova  sbattute  con  brodo  ,  e 
cotte  a  bagno  maria  .  Volendo  fi  lodare  un 
banchetto  ,  fi  dice,  E’  vi  fu  del  latte  di  galli¬ 
na .  Sopra  di  che  vegga!!  Ateneo  libro  ix. 

LA  VEGGIO.  In  lignificato  di  quei  vafetto  pag.  293. 
di  terra  ,  che  ferve  per  ifcalnar  le  mani  ,  fu 
così  detto  per  la  fomiglianza,  che  ha  con  quei 
vafo  ufato  in  Lombardia  ,  per  cuocervi  la  vi¬ 
vanda^  e  chiamafi  da  Pàefani  la  vezzo  .*  ed  in 
Tofcana  anticamente  chiamava!!  laveggio  ,  co¬ 
me  fe  ne  potton  vedere  due  efempli  nel  Vo¬ 
cabolario  della  Crufca  ;  a’  quali  s’  aggiunga 
quello  di  M.  Francefco  Barberino  30.  17. 

Ne  mi  par  mica  bella 

L1  offo  tirar  co  denti  ;  ed  ancor  peggio 
Di  mandar  a  laveggio , 

E  quello  di  SerGorello  nella  Cronaca  d’Arez- 

zo  cap.  6.  ... 

E  benché  forfè  alcun  di  tai  faport 

T  al  òr  gufi  affé ,  non  potea  far  fiamma , 

Che  feffe  al  fuo  laveggio  far  bollori . 

Nondimeno  io  llimo  etter  quella  voce  della 
Lingua  Provenzale  j  dicendo  Giuttredi  di  To- 
lofa: 

Lo  cor  qem  boul ,  com  lo  lavez  al  foe » 

Vogliono  venga  il  Provenzale  3  e  P Italiano, 

dai 
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dal  Latino  lavagtum  ,  formato  da  lavare .  Ma 
viene  iecondo  me  dal  Latino  lebes  .*  in  quella 
maniera  :  /eto ,  lebetis  ,  lebetiùus ,  lebetìtium  , 
leveùùum  ,  lavet'tctum ,  lavec'tum  ,  lave°ium  ,  LA- 
VEGGIO.  3 

pag.  299.  LOCCIO  .  Profferito  coli’  O  flretto,  e  dì 
due^  fillabe  ,  lignifica  tra  gli  Aretini  dappoco , 
e  nonno :  S’  io  non  m’ inganno  ,  viene  da  or/e, 
pflg.162.  che  fìmìlmente  appreffo  gli  Aretini  vale  lo 
•u.  4.  ileffo  che  .  Meffer  Francefco  Barberino  ne’ 
Documenti  d’ Amore  diffe  oco  in  vece  di  oca , 
e  Q  fervi  di  oco ,  in  lignificato  di  dappoco.  Veg- 
gafi  Federigo  Ubaldini  nelle  Note  al  Barberino. 
Ancor  oggi  fi  dice  in  proverbio  ,  Non  e  [fere 
un  oca  :  e  vale  Non  e  [fere  un  dappoco  :  Effere 
un  uomo  leflo E  dicefi  pur  ancora  proverbial¬ 
mente  ,  Tu  Je  foca,  ad  uomo  dappoco,  che 
non  fappia  ufeir  di  nulla  ch’ei  fi  faccia. 

M 

p3g.  3°8.  Ti/T  ALLEVAVO.  Nelle  prigioni  delle 
lyl  Stinche  di  Firenze  fono  alcune  danze 
piu  comode ,  maggiori  ,  e  ,  per  eifer  contigue 
ad  un  piccolo  giardinetto  ,  più  ariofe  deli’  al¬ 
tre .  In  quelle  fon  rinchiufi  que’ debitori ,  che 
fon^  uomini  di  condizione  ,  e  più  civili  .  Ma 
pero  e  neceffario  che  abbiano  molti  malleva¬ 
dori  :  e  di  qui  è,  che  quelle  fianze  fon  chia¬ 
mate  Il  Mallevato , 

pag.  309,  MANINE.  Son  certi  funghi,  così  detti  da¬ 
gli  Aretini  e  da’ Sanefi,  per  efier  limili  con 
moltilfime  dita  alla  figura  delle  mani  ,  On¬ 
de  per  la  Beffa  ragione  da’  Fiorentini  vol¬ 
garmente  vengon  chiamati  ditola  .  Alcuni  te¬ 
nendo  oppinione,  che  le  manine  fieno  que’ fun¬ 
ghi  che  da  Galeno  nel  libro  2.  delle  Potenze 
degli  alimenti  ,  furon  nominati  apLuvircu ,  da 
quelra  voce  Greca  vogliono  che  lìa  nata  la 
Tofcana.  Io  credo  però  che  s’  ingannino  ;  e 
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che  fìa  pi  ìi  veri  fimi  le  la  prima,  che  la  feconda 
etimologia . 

MARANGONE.  Uccello,  che  fi  tuffa  pag. 310. 
per  pigliare  il  pelce  .  Viene  dal  Latino  mer- 
gus .  I  Contadini  di  Pifa  lo  chiamano  mergollo^ 
e  que’  di  Lombardia  mergon  ,  e  m argon  :  e  fa¬ 
cile  è  fiato  il  pafiaggio  da  mergus  a  maran¬ 
gone  . 

MARMOTTA  .  Spezie  di  topo  grande  .  p^g/314. 
In  molte  città  di  Tofcana  fi  fuol  dire  per  far 
paura  a’  bambini  :  Ecco  7  Bau  :  Ecco  /’  Orco  : 

Ecco  la  Biliorfa  :  Ecco  la  Befana  ;  e  filmili  al¬ 
tre  chimere.  Tra  gli  Aretini  fono  in  ufo  qua¬ 
li  tutte  quelle  voci  ;  ed  oltre  di  effe  vi  è  an¬ 
cora  la  marmotta  .  Chi  di  quella  voce  voleffe 
rintracciar  V  origine  ,  potrebbe  forfè  a  prima 
giunta  credere,  che  il  nome  di  Marmotta  folte 
detto  in  lignificato  di  quel  topo  ,  che  per  na- 
fcere  ne’  monti  fu  chiamato  in  Latino  dal 
Mattiuol^  mus  montanus ,  ed  inTofcano  fi  di¬ 
ce  comunemente  marmotta  ;  animale  molto 
brutto ,  e  malfatto  ;  che  ha  dato  occafione  al 
proverbio  :  Vifo  di  marmotta  ,  favellandoli  di 
donna  brutta  .  Io  però  tengo  ,  che  Marmotta 
degli  Aretini  fia  dal  poppa  de’  Greci  ;  tra’  qua¬ 
li  quella  voce  ,  per  far  paura  a’  bambini ,  fi- 
gnitìcava  lo  Hello  che  1*  Orco  ,  la  Befana ,  e 
la  Marmotta  .  Galantemente  fe  ne  fervi  una 
madre  nell’  Idilio  XV.  di  Teocrito,  per  spa¬ 
ventare  un  fuo  figliuolino  ,  che  con  elfa  ma¬ 
dre  voleva  ufcir  di  cafa  ,  dicendogli  che  fuo- 
ra  era  la  Marmotta  :  »? c  ateo  <td  <rzxvov  poppa . 

Vegga!!  Senofonte  4.  Ellen.  ed  Efichio ,  pop - 
povas  interpreta  ìcupovas  y  cioè  Demo¬ 

ni  vagabondi,  che  vanno  di  notte ,  e  con  Scher¬ 
mi  e  terrori  impaurano  altrui . 

MATRICHESE  .  Così  fi  chiama  la  Chie-  pae.  9. 
fa  Cattedrale  della  Città  di  Montalcino  .E’  J 
corruzione  delle  due  voci  Mater  Ecclefue  :  che 
così  è  chiamata  quella  Cattedrale  in  tutte  le 
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Scritture  antiche, e  moderne.  I  Monteìcini  di¬ 
cono  aver  tradizione  ,  che  quefia  fu  una* del¬ 
le  prime  Chiefe,  che  foife  fatta  edificare  da 
S.  Pietro . 

MONDRAGONE  .  Un  Canto  nella  Città 
di  Firenze.  Il  Canto  ,  che  anticamente  fi  di¬ 
ceva  Il  Canto  de  Cwi ,  oggi  fi  chiama  comu¬ 
nemente  Il  Canto  del  Mondragone  ,  per  effervi 
fiato  fatto  fabbricare  un  nobil  Palazzo  ,  d’  ar¬ 
chitettura  dell’  Amannato ,  da  Don  Fabio  A- 
razzuola  Aragona  ,  Marchefe  di  Mondrago¬ 
ne,  Maefiro  di  Camera,  e  molto  favorito  del 
Granduca  Francesco  di  Tofcana  ,  che  pigliò 
cofiui  al  fuo  fervizio ,  quand’  era  in  Ifpagna, 
ne’  tempi  di  Filippo  Secondo  .  Dentro  a  que¬ 
llo  Palazzo  fi  veggono  per  ancora  le  vefiigia 
dell’  antico  fecondo  cerchio  della  città  di  Fi¬ 
renze  .  .  r  v  •  , 

MUSSOLO  ,  e  MUSSOLINO  .  Sorta  di 
tela  bambagina  :  così  detta  dal  nome  •  del  pae- 
fe  dove  per  lo  piu  fi  fabbrica  .  Andrea  Alpa- 
go  nella  SpoGzione  delie  voci  di  Avicenna: 
ALMUSOLI ,  e  fi  regio  in  Mefopotamta ,  hi  qua 
texuntur  tei  £  ex  bombyce  ,  valde  pulchra  :  qu# 
apud  Syrios  &  apud  Mercatore.?  Venetos  appel¬ 
lanti^  mulfoli ,  ex  hoc  regionis  nomine .  Et  Prin- 
ejpes  JEgyptii  &  Syri ,  tempore  ccflatis  fedentes 
in  loco  bonorabiliori  induunt  vefles  ex  hujufmodi 
muffo  li  .  In  un  antico  Lefiìco  MS.  della  mia 
Libreria,  compilato  da  Domenico  di  Bandino 
d’ Arezzo,  che  fiorì  ne’ tempi  dei  Petrarca,  fi 
legge:  MUSSOLI ,  teU  qu<z  veniunt  ex  Muffe- 
lì ,  j4fus  regione . 

N 

NIPOTECOSA  .  Santa  Maria  Nipoteco- 
fa ,  Chiefa  di  Firenze,  crede  il  Vol¬ 
go  che  fia  fiata  così  detta  perchè  fu  fondata 
dalla  famiglia  de’ Coli  :  conforme  fi  legge  in 
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Ricordano  Malefpini ,  cap*  57.  In  porta  roffa  fi 
■può fono  i  Cefi  ,  confort)  ab  antico  degli  Adimari  di 
linea  mafculina:  e  feciono  fare  Santa  Maria  Nt- 
potecofa ,  che  ancora  oggi  viterie  il  nome .  E  cap. 
108.  ICofi  furono  antichi ,  e  feciono  Santa  Ma¬ 
ria  Nipotecofa ,  che  è  nella  via  degli  Adimari  . 
S’inganna  il  Volgo  :  perocché  la  voce  Nipo¬ 
tecofa  nacque  della  Greca  v-m vxw*  ,  che  è 
uno  di  quegli  attributi,  che  dagli  antichi  Greci 
furon  dati  a  Maria  Vergine. 

P 

PAZZOLATICO .  L’ origine  di  quella  vo- 
ce  filegge  ne’ Ragionamenti  del  Firenzuo¬ 
la  carte  132.  Fra' più  verdi  colli ,  affai  vicini  a 
Firenze ,  fi  vede  una  vailetta  di  fpazio  per  eia - 
fcun  verfo  di  mille  paffi  opoco  più  :  gli  abitatori 
della  guale  con  corrotto  vocabolo  la  chiamano  oggi 
Pazzolatico  :  còncioffiach'è  gli  Antichi  Pozzolargo 
la  nominafjero . 

PE  VER  AD  A  ,  Brodo  ;  cioè  quell7  acqua  , 
nella  quale  è  cotta  la  carne  ,  o  altra  vivan¬ 
da.  Lat.  jus ,  jufculum .  Viene  da  pepe:  che  pe¬ 
vere  in  molti /Timi  luoghi  d’  Italia  V  appella  : 
imperocché  gli  Antichi  collimavano  ,  ficcome 
fi  cofiuma  anch’  oggi  ne’  Conventi  de  Frati  e 
delle  Monache,  condire  con  pepe  tutti  quanti 
i  brodi  di  carne. 

PISCIANCIO.  E’  una  Torta  di  vino  ,  che 
a  Roma  fi  chiama  pifciarello  :  e  colà  è  in  mol¬ 
to  credito  quel  di  Bracciano  ,  ficcome  a  Fi¬ 
renze  quel  di  San  Miniato  al  Tedefco  .  Cre¬ 
do  ,  che  fia  così  detto  per  efier  vino  piccolo  , 
gentile ,  di  poco  colore ,  e  che  faciliflìmamen- 
te  fi  pifeia  . 

POLVERE  DEL  CORNACCHINO  . 
Polvere  medicinale  ,  comporta  d’  antimonio  , 
di  fcamonea  ,  e  di  cremor  di  tartaro  .  Pigliò 
quello  nome  dall’  edere  fiata  ufata  in  tutte 

quan- 
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quante  le  forte  di  malattie  da  Tommafo  Coi*- 
nacchini  ,  famofo  Medico  Aretino  ,  e  Profef- 
fore  deir  Accademia  Pifana  :  e  ne  ffriffe  un 
libro,  intitolato  Methodus  in  pulverem  *\  Quella 
{Iella  polvere  fi  chiama  ancora  polvere  del  Con¬ 
te  ,  perchè  la  ricetta  di  elTa  fu  data  al  Cor¬ 
nacchino  da  Don  Ruberto  Dudì'eo  ,  Conte  di 
Varvich,  e  Duca  di  Nortumbria . 

pag. 579.  PONDI  .  Soluzion  di  ventre  con  Sangue. 

Lat.  dy finteria  ,  Viene  da  pondus  :  dal  quale 
altresì  nacque  l’ Italiano  pondo ,  che  vai  pefo  . 
Coloro, che  hanno  quello  male,  Tempre  li  la¬ 
mentano  d’ un  gran  pondo  in  quella  parte  ,  do¬ 
ve  termina  P  interino  retto  .  E  per  efprimer 
quel  pefo  ,  fi  fervon  Tempre  delia  fola  voce 
pondo  :  la  quale  in  altre  occafioni  non  fi  fuol 
adoprar  dalle  plebe  .  Gli  Aretini  ,  in  vece  di 
pondi ,  dicono  ponderi  ;  il  che  conferma  non  po¬ 
co  la  mia  oppinione. 

Pa§*333.  PRACE  .  Quello  fpazio  dì  terra  eh’  è  tra 
due  folchi  ,  da’  Fiorentini  dicefi  porca  ,  e  da¬ 
gli  Aretini  prace ,  Porca  de’  Fiorentini  è  nata 
dal  Latino  porca  ,  che  così  fu  chiamata  a  por- 
riciendo  ,  fe  vogliami  credere  a  Marco  Teren¬ 
zio  Varrone  ,  che  nel  libro  primo  degli  affari 
della  Villa  ci  lafciò  fcritto  :  Quod  efl  inter 
duos  Julcos  elata  terra  ,  dicitur  porca  ,  quod  ea 
feges  frumentum  porricit  .  Prace  degli  Aretini 
è  venuta  da  irpctanct  ovvero  vpoKnn  de’  Greci  : 
le  -quali  voci  lignificano  lo  fieffo  che  prace . 
Di  apetala  se  ne  trova  un  efemplo  nel  7.  dell’ 
Odiffea  verfo  127.  e  di  ir  pumi  nell’ultimo  pur 
dell’  Odiffea  verf.  24 6,  Veggafi  Diofcoride 
lib.  IV.  cap.  17.  e  veggafi  ancora  Didimo 
nelle  Chiofe  del  verfo  127,  del  7.  dell’  Odif¬ 
fea  .  Ma  l’origine  della  Greca  voce  nrputnat 
leggali  appreffo  Efichio  ,  il  quale  fcriffe  che 

Vm  Lexic.  le  praci  fon  dette  <irpa<ncu  ,  ciov  wtpocaiau  S'iu  <n> 

Scapul^ .  vai  ‘Tripetm  <rùv  xìiira>r  ♦  Son  però  alcuni  che 
affermano,  che  fieno  fiate  chiamate  npcanM 

dal- 
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dalla  voce  Tpuo-ov  ,  che  vale  porro  ,  perchè 
nelle  praci  fi  feminano  i  porri ,  ed  altri  limili 
agrumi . 

PRATAJOLO  .  Sorta  di  fungo  affai  buo-  pag.  383, 
no  ;  così  detto  perchè  per  lo  più  fa  ne’ pra¬ 
ti  :  Io  dello  per  avventura ,  o  limile  a  quello 
che  i  Latini  chiamarono  fungaie  pratenfis .  Ora- 
zio  lib.  2.  fat.  4. 

-  prat enfiò u s  optima  fungi s 

Natura  ejl. 


R 

RAMAIUÒLO  .  Così  chiamano  gli  Are¬ 
tini  quell’uccello  di  rapina,  che  da’ Fio- 
renani  è  detto  gheppio  ,  e  jottivento  .  Credo 
che  gli  lìa  dato  tal  nome  dalie  rane  ,  delle 
quali  volentìeriffìmo  li  pafce  .  Fu  detto  fotti- 
vento  quello  uccello  dal  fuo  particolar  dimenio 
deli  ale ,  che  ei  fa  per  l’ aria  .  Da  un  limile 
dimenamento  veri  Umilmente  è  nato  quei  mo¬ 
do  di  dire  de’ Marinari,  la  vela  fotte  /’  albero , 
quando  la  vela  fi  sbatte  leggiermente  addoffo 
all’albero  della  nave. 

ROBBI  ,  Che  cola  fieno  i  robh  i  è  no  ti  {Ti¬ 
mo  a  tutti  quanti  i^  Medici  ,  ed  agli  Spezia¬ 
li  .  Il  Ricettario  Fiorentino  :  I  robb't  ovvero 
faPe  >  fono  i  fughi  cì  alcuni  frutti  ,  fpefatì  da 
per  loro  al  fole ,  0  al  fuoco ,  tanto  che  fi  Po  fan  0 
confermare.  Il  Volgarizzamento  di  Mefue  Al¬ 
lora  bifogna  mi  fchiarvi  tanta  quantità  di  rob  ,  che 
fa  la  metà  .  E’  voce  venuta  d’  Arabia  ,  dove 
rob  vale  lo  ffeffo  che  fapa  in  Tokana .  Vedi¬ 
ne  efempli  nel  teido  Arabico  d’  Avicenna  . 

RUOTIMA  ,  E  voce  Aretina  :  e  vale  lo 
ftcffo  che  piena  .  Credo  che  venga  dal  verbo 
iruere  de  Latini .  Ovvidio  nel  primo  delle  Tra¬ 
sformazioni  : 

'  Exfpatiata  ruunt  per  apertos  /lumina  campos  , 
Drazio  lib,  IV,  ode  2,  , 
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Monte  decurrens ,  ve! ut  amnts ,  imbres  . 
Qitem  fuper  notas  a  licere  ripas  ; 

Fervete  immenfufque  ruit  profondo 
Findarus  ore . 

S 


pag.  413.  QAN  ROSSORE  .  E’  una  gran  bofcaglia, 
vS Annou  Cj  tre  miglia  in  circa  lontana  da  Pifa  ,  po- 
aì  Ditir .  ita  fra  ’1  mare  ,  ed  il  Serchio  ,  e  f  Arno  : 

dove  fono  le  belliffime  cacce  dei  Sereniffimo 
Granduca  di  Tofcana:  così  detta  per  corruzio¬ 
ne.  dei  nome  di  San  Lufforio  Martire  :  in  onor 
del  quale  fu  anticamente  fondata  una  Chiefa 
in  quel  territorio,  dov’ oggi  è  la  bofcaglia. 
pag.415,  SARDIGNA.  Così  chiamali  nel  rinomato 
ed  antico  Spedale  di  Santa  Maria  nuova  di  Fi¬ 
renze  un  luogo  dagli  altri  dipinto  ;  nel  quale 
fi  mantengono  ,  e  fi  curano  quegli  infermi  , 
che  fono  oppreffi  da  lunghe,  ed  incurabili  ma¬ 
lattie  ;  ed  in  particolare  da  piaghe  fetenti ,  e 
fordide  .  SARDIGNA  ,  dicefi  altresì  ad  un 
altro  luogo  fuor  della  Porta  San  Friano ,  dove 
fon  portati  a  fcorticare  tutti  i  cavalli ,  afini  , 
e  muli  ,  che  muojono  dentro  a  Firenze  :  in 
quello  fecondo  fignificato  parlò  Lorenzo  Lippi 
nel  primo  Cantare  dei  fuo  piacevoliffimo  Mal- 
mantil  racquillato  : 

]h  24.  Calò  nel  piano ,  e  ad  Arno  fe  ne  venne  y 
Ove  Bai  don  face  a  nella  Sardigna 
Vele  [piegare ,  e  inalberar  antenne  y 
Fermato  avendo  lì  come  buon  J ito 
D'  armati  legni  un  numero  infinito . 
fi.  11.  E  nei  X.  Cantare  defcrivendo  il  cavallo  di 
v.  le  Note  Martinazza: 

di  Puccio  La  Marca  ebbe  del  Regno ,  e  ò  guidale/chi 

Lamoni  Gli  hanno  rifatta  quella  di  Sardigna. 

cioè  di  Credo  che  tal  nome  fia  flato  dato  loro  pes 
Paolo  Mi-  cagione  dell’  aria  grolla  e  puzzolente  :  allu- 

dea- 
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dendo  all  Ifola  di  Sardigna  famofa  per  la  cat-  mièti  f 
ava  aria  Onde  Marziale  lib.  IV.  ep.  60.  foptaddet - 

Nullo  fata  loco  poffis  excludere  .  Cum  moxs  ti  luoghi . 

Veneri  t  ,  tn  medio  Ti  bure  Sardinia  e  fi . 
li  nel  fecondo  degli  Annali  di  Tacito  fi  leg¬ 
ge  ,  che  fu  fatto  un  decreto  nel  Senato  :  Ut 
Jttdxorum  &  TEgyptiorum  quatuor  milita  in  Infu¬ 
tura  Sardtnt  am  vekerentur ,  qui  fi  interi} ffent ,  ob 
gravttatem  cali ,  facilem  fatturami  &  vile  da- 
mnum  futurum . 


SCUOLA.  Così  fi  chiama  in  Firenze  una 
maniera  di  pane  con  anici,,  folito  di  farli  la 
quarefima  ,  ed  a  figura  d’  una  fpuola  da  teie¬ 
re  ;  e  da  quella  figura  è  fiato  detto  [cuoia:  im¬ 
perciocché  ancora  la  fpuola  volgarmente  da’ 
teihtori  e  chiamata  /cuoia. 

SISTOLA.  Gli  Speziali  Fiorentini  così  di¬ 
cono  ad  un  certo  vafo  di  ottone ,  o  di  argen- 
to  in  figura  d’ una  picciola  Pecchia,  tutto  pie¬ 
no  di  buchi ,  col  quale  colano  le  medicine  :  e 
particolarmente  le  più  groffe,  e  che  hanno  più 
corpo.  Da  Sttula  Latino.  , 

STAMPITA.  Io  l’ho  per  voce  venuta  di 
Provenza.  Vita  di  Rambaldo  di -Vacherà  te¬ 
tto  a  penna  della  Libreria  Medicea  di  S.’Lo- 
renzo  :  Si  com  eldis  enuna  cobla  de  la fiampida 
qe  vos  aufiret ' .  E  appretto  :  En  a  qefì  temps 
vengeron  dos  p gl  ars  de  Trauma  en  la  Corte  del 
Marqesy  qe  fabron  ben  violar ,  <&  un  firn  viola - 
ven  una  fiamptda .  Nel  mio  Glottario  Proven- 
zale  MS.  STAMPIDA,  Sonus  infirumentorwin 
muficalium  ordinatus . 
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pag.  469.  r  |'_1ERRACREPOLO  .  Erba  notiflìma,  che 
X  fi  ufa  nell’  In  Talare  .  Andrea  Cefalpino 
<T  Arezzo  nel  lib.  13.  delie  Piante,  cap.14.  Qui 
vulgo  in  Hetruria  terracrepolus  vocatur ,  olus  ejl 
filvejlre^èco.,  Apud  Plinium  <&  T heophrajlum  ere - 
pis  vocatur  :  numeratur  enim  curri  cicoraceis  • 
Caule  f oliato  ejl  crepis ,  &  apate  :  unde  bucuf- 
que ,  nomine  fere  fimili  fervato  ,  terra  crepolus 
vocatur . 

pag.  487.  TURBITTI.  Molti  credono  che  fieri  così 
detti ,  a  turbando  ventre .  S’ ingannano  .  E’  voce 
Arabica  :  e  fi  trova  appretto  di  Avicenna  ,  e 
d’  altri  Scrittori  di  quella  Lingua  :  tra  quali 
turbìt  vale  lo  fletto  che  il  medicamento  de* 
turbitti . 


V 


pag.  488* 


pag.491. 

E  ne’ 
Modi  di 
dire  Ita¬ 
liani  Rac¬ 
colti  e  di¬ 
chiarati  , 
pag.  27. 


VALLONEA.  Ghiande  di  cerro  ,  portate 
in  Italia  dall’ Ifole  dell’  Arcipelago  e 
dalla  Morea  ,  per  ufo  de’  tintori  ,  e  de1  cuo- 
j  ai  ,  che  se  ne  fervono  per  tignere  in  nero  • 
Viene  dal  Greco  fict\uvo< . 

VERDI  ,  e  SÉCCHI  .  Son  nomi  di  parti 
nate  in  Arezzo  da’ Guelfi,  e  da’ Ghibellini  di 
quella  Città  :  imperocché  ,  ettendo  fiato  Ron¬ 
fino  il  Popolo  Aretino  di  parte  Ghibellina  da’ 
-  Fiorentini  di  parte  Guelfa ,  nella  famofa  gior¬ 
nata  di  Campaldino  ,  1’  anno  1289.  i  Guelfi 
Aretini  acquietarono  in  Arezzo  gran  vigore  , 
e  perciò  pigliarono  il  nome  dì  Verdi ,  ed  i  Ghi¬ 
bellini  ,  che  per  la  gran  rotta  avean  perduto 
F  orgoglio  ,  ed  andavano  mancando  ,  furon  chia¬ 
mati  I  Secchi  .  Onde  Ser  Gorello  nel  cap.  4. 
della  Cronaca  in  terza  rima: 


Non 
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Non  era  il  popol  mio  pero  'n  bajjezza , 
Quando  d ’  invidia  crebbe  nuova  fetta  y 
Da  cut  difcefe  la  civile  af prezza 
'Tra'  Verdi y  e  Secchi  fi  facea  vendetta . 
iT  Guelfi  j  e  Ghibellin  non  fi  contava  y 
Effendo  dentro  Podefìà  Ciappetta . 

£/  Uguccion  fi  guerreggiava  , 

^  fpiacevan  F  opere  volpaje , 

£  V  woé/o  ^<?//#  guerra  che  menava . 

JDtf/  Jtfre  */  guaflo  ,  e  per  /’  aje 

T ornando  P  ofie  mio  a  fan  Fumagio y 
Partite  fur  le  lance  da  mania  aje  . 

E  i  Guelfi  che  credean  tornarfi  ad  agio , 

■FWo  aliar  morti  ;  e  funne  gran  cordoglio  : 
Che  poi  ha  fatto  a*  Ghibellin  difagio  , 

Coi-/  <i//Tè  ?  /e  quel  da  JMont  e  doglio 
Dell1  ofie  Capitano . 

Sopra  di  che  le  Chiofe  Latine  ,  fatte  dallo 
fteffo  Gorello  :  Hic  dtcit  de  divifione  inter  Vi - 
rides  &  Siccos  Aretii  ,  exfiftente  Poteflate  Aretii 
Ciappetta  de  Monte aguto ,  Ò1  Capltaneo  Ugttccione 
di  Faggiuola  ;  cum  effent  Petramalenfes  cum  co^ 
rum  fetta  exclufi  ;  &  extitiis  Viri  dora  m  ;  &  ivif- 
fent  ad  faciendum  vaflum  Monterchi  y  exfifiente 
Capitaneo  extitiorum  Comite  de  Montedolio .  Par- 
tanfi  le  lance  dalle  manaje  .  Et  tunc  maxima 
crudelit afe  fuerunt  ibi  interferii  mul tifimi  de  GueU 
fis  ibi  exfifientibus .  E  non  molto  di  fotto  :  Bel- 
lum  civile  inter  Virides  &  Siccos  y  in  quo  Viride^ 
debellati  fuerunt ,  &  exclufi  ;  &*  Sic  ci  cum  Capi¬ 
taneo  ,  &  illis  de  P etramala  obùnuerunt .  Da  do¬ 
ve  ancora  fi  può  raccor  V  origine  del  proverbiò 
tri  ti  (Timo  tra  gli  Aretini:  Separar  le  lance  dal¬ 
le  manaje.  Scrivono  però  alcuni  altri,  che  do¬ 
po  la  giornata  di  Campaldino,  i  Guelfi,  ed  i 
Ghibellini  Aretini  s’unirono  infieme  al  gover¬ 
no,  ed  alla  difefa  della  Città  ;  e  per  elfer  piò 
uniti,  tolto  via  ogni  nome  dì  Guelfo ,  dì  Ghi¬ 
bellino  ,  fi  chiamarono  concordemente  La  Par¬ 
te  Verde  :  ma  poco  effendo  durata  così  fatta 

T  2  un’io- 
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unione ,  rimafe  a’  Guelfi  il  nome  de’  Verdi  ;  a 
diflinzione  de’  quali ,  i  Ghibellini  furon  nomi¬ 
nati  I  Secchi ,  Vedi  S.  Antonino  Arcivefcovo, 
nel  terzo  tomo  della  Cronaca ,  tit.  zi.  cap.  i0 

§•4* 

pag.  492.  VERGIO .  E’  un’  antica  voce  Tofcana ,  ufa- 
ta  foventemente  da  Zucchero  Bencivieni ,  Vol¬ 
garizzatore  del  Maeftro  Aldobrandino  :  e  ligni¬ 
fica  fugo  di  agretto  .  Tengo  che  fia  nata  da 
verjfus  de’Francefi,  che  ha  lo  fletto  fignificato. 
E  tanto  più  mi  confermo  nella  mia  oppino¬ 
ne  ,  mentre  oflervo  che  ne’  tetti  più  antichi  in 
carta  pecora,  in  vece  di  vergio  ,  fi  legge  vèr- 
gius:  come  nel  capitolo  delle  carni  degli  uccel¬ 
li  volanti  :  Quelli  che  fi  lievano  di  malattie  ,  le 
debbono  ufare  in  vergius ,  con  un  poco  di  cannella . 

pag. 495.  VISPO  .  Tra  gli  Aretini  ,  e  tra’  Sanefi  , 
vale  pronto*,  vivace;  di  ienfi  {Vegliato.  Cre¬ 
do  che  abbia  avut’ origine  dalla  voce  viftoy  che 
appretto  i  Fiorentini  lignifica  lo  fletto  che  vi- 
fpo .  Vi/io  de’ Fiorentini  paò  effer  nato  dal  vi- 
Jìe  de’  Francefi . 

U  * 


pag. 497.  T  TTELLO.  UTIELLO  .  Vafetto  di  ter- 
Iw/  ra  ,  invetriato ,  per  ufo  di  tenere  olio  , 
od  aceto,  per  condire.  Da  otrello ,  diminutivo 
di  otre  *  L’  otrel  ferve  per  portarvi  entro 
1’  olio  .  E  però  1’  utrello  fu  tal  volta  detto 
otrello  dagli  Antichi  ,  come  in  quel  patto  di 
una  antica  Vita  Manufcritta  del  Beato  Be¬ 
nedetto  Sinigardi  :  Andando  a  conciare  la  lam- 
pana ,  /’  otrello  gli  cafcoe ,  e  Foglio  fi  f par f e  tuu 
to  nello  fpazzo . 
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*  ^Pez*e  d’  uva  .  Io  ho  per  cofa  pag.  500. 
infallibile  che  venga  dall’  Arabo  Zibik 
Nei  Leffico  Granatino  7  citato  da  Francefco 
Kafelengio  nel  suo  Vocabolario  Arabico  ZI- 
BIBA.  Uva  paffa.  Andrea  Aipago  nella  Spo¬ 
lmono  delie  voci  di  Avicenna  :  CIBIB  ,  eft 
uva  p  affa  cum  arili s  ;  O1  etiam  uva  dui  ci s  'cuto 
arili s  ex ficcata  :  vulgo  di&a  cibibo.  E  alla  let- 
tera  Z:  ZIBIB,  efi  uva  paffa  magna:  &  ba¬ 
va  artlos .  Il  zibibbo  anticamente  veniva  por¬ 
tato  di  Soria  ;  e  per  uso  della  medicina  era 
in  credito  quello  di  Damafco  .  Onde  appreffo 
que  primi  valentuomini  che  compilarono  il 
Ricettario  Fiorentino  ,  nella  defcrizione  del  pagtia<<, 
cifi  di  Damocrate  ,  fi  legge  :  ZIBIBBO  Da - 
ma J ceno  ,  purgato  da'  noccioli  .  E’  cofa  ordina- 
na  5  che  con  le  marcanzie  pallino  ancora  i 
nomi  di  quelle  ne’ paefi  più  lontani. 

ZUCCHERO  DI  CANDIA.  Crede  il  voi-  pag.  <02. 

S°  n nrrQn^  C°SÌ  dett0  Per  POIta- 

to  dal  Itola  di  Candia  .  Laonde  il  Signor 
Fier Salvetti, Gentiluomo  Fiorentino.  in  quella 
Satira  intitolata  II  Grillo ,  di  fife  : 

E  s  a  Venezia,  per  chi  ha  la  toffa , 

Gli  Zuccheri  di  Candia  non  verranno  «  * c 
Il  Volgo  però  s’  inganna  ,  perchè  lo  Zucche! 
to  di  Candia  e  cosi  chiamato  per  corruzione 
di  Zucchero  Candì  :  Il  Riccettario  Fiorentino 
parte  prima:  Il  Zucchero  Candi ,  benché  alcune  pag 
volte  Ji  chiami  da  Avicenna  S aie  Indo  ,  nondime-  J  * 
no  non  pare ,  che  fi  debba  numerare  fra  fiali .  E 
altrove  :  A  fare  il  Zucchero  Candi ,  il  giulebbe  cot-  pag 
to  alla  fiua  mi  fura  fi  pone  in  certe  brocche  .  I  /y* 
uoftn  Antichi  lo  chiamavano  Templi  ceni  ente 
Candi  ,  lenza  la  giunta  di  Zucchero  .  Nel 
Maefiro  Aldobrandino  ,  che  fu  fcrittura  del 
fi  pai  tir.  prima  9  cap.  12,  E  $'  elli 
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avviene ,  che  l' uomo  abbi  a  troppo  gran  fete ,  &c, 
tenga  sotto  la  lingua  Canài  ,  e  lavi  fi  la  bocca  ,  ec. 
Ma  Candì  de1  noftri  Antichi  nacque  dalla  vo¬ 
ce  Perfiana  Chand ,  che  in  quella  lingua  vale 
Zucchero  in  generale  .  Gli  Arabi  ancora  ufar 
no  quella  fteffa  voce  ,  avendola  talvolta  pre¬ 
fa  in  preftito  da’ Perfiani.  Chand  ,  CANDÌ  * 
Zucchero  Canài  ,  ZUCCHERO  DI  CAN- 
DIA  .  E  di  qui  candire  ,  che  vale  confettare 
con  Zucchero, 
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